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2 A parte alcuni frammenti datati al VI o VII secolo, il testo è tramandato in un solo manoscritto: Londra, British Library, OR 7029, del X secolo, numerato 163 in un catalogo più recente. Un foglio del manoscritto (Foglio 21) fu acquistato nel novembre 1907 dall’archeologo e collezionista americano colonnello Robert de Rustafjaell  (1876-1943) e il resto nel giugno 1909 dall’antiquario cairota Maurice Nahman (1868-1948) presso Abd el-Nur Gubriyal di Qena. Il manoscritto è in buone condizioni, anche se l’ossidazione ha danneggiato la parte alta e bassa di molte pagine; inoltre esso è mancante dell’inizio (da poche righe a una o due pagine al massimo).  Di un totale di 78 folia, la Vita di Aaron ne occupa 57 (folia 1a-57a). Il Colofone (folia 76a-77a) ci informa 
riguardo all’origine del manoscritto: si dice che un certo Zokrator, figlio di Joseph, arcidiacono della chiesa di Esna (zwkratwr ... pyHre m+pmakarios iwsHP parCHdiakonos n+tpolis snH), copiò il 
manoscritto (la data fornita è il 20 epiphi dell’anno 708 dell’era di Diocleziano - epHP sou k+ apo dioklH. - ossia il 14 luglio 992) su incarico e a spese di un diacono, il cui nome è noto a Dio (pai eterepnoute sooun+ m+pefran), che lo donò poi al topos “santuario” di Apa Aaron, nel deserto di Edfu (ptopos n+apa harw(n) hm+ptoou n+tb+w), per scopi liturgici. Ad Edfu vi era una festa di Apa Aaron, probabilmente il 9 Pakhon (4 maggio), giorno anniversario della sua morte.  Al Foglio 12a compare il termine pagarCH (leggi pagarCos; πȐȖαȡȤȠȢ), utilizzato solo a partire dal regno di Anastasio (491-518). Poiché gli eventi narrati nella Vita di Aaron si pongono tra il IV secolo e il primo quarto del V secolo, il titolo è anacronistico e suggerisce di assumere il 491 come terminus post quem per la composizione del testo. Per quanto riguarda il terminus ante quem questo dovrebbe essere posto intorno al 700. Si ritiene attualmente che la composizione del testo debba risalire al periodo immediatamente precedente al 567, quando, a File, venne dedicato il topos di santo Stefano nel pronao del tempio di Isi.  Questo testo – noto anche, impropriamente, come Storia dei monaci presso Siene o con titoli simili - è il resoconto di un viaggio compiuto da un certo Papnute (o Paphnutius, papnoute) fra i monaci dell’estremo sud dell’Egitto per darne notizia ai fratelli del nord. Da un punto di vista letterario, il testo è basato sul sistema dei racconti ad incastro, nel quale cioè si riportano parole di una persona, la quale racconta a sua 
volta di un’altra persona, la quale riferisce di una terza e così via. Capita spesso che un discorso, iniziato alla terza persona, come racconto indiretto, passi alla prima persona, diventando diretto, magari solo per poche frasi, e poi torni alla terza persona, senza alcuna segnalazione per il lettore (tranne rari casi). Probabilmente, 
questo è il segno di un’utilizzazione non ben sistemata di materiale preesistente. Il racconto si divide in tre parti, tra loro correlate: - nella prima parte (Fol. 1a-10b) Papnute è presso due monaci che vivono vicino a Siene, apa Pseleusio (pseleusios) e apa Zabulon (zaubulwn). Dopo aver preso parte all’Eucaristia, Papnute parla dapprima con Pseleusio di apa Zabulon, quindi gli chiede di raccontare la sua propria vita. Pseleusio narra così come da giovane avesse evitato qualsiasi legame sessuale e fosse poi entrato, a seguito di una visione, nella comunità  monastica di apa Giovanni (iwhannHs), che è stato maestro suo e di Zabulon. Pseleusio passa quindi a parlare di altri due monaci, due amici di Siene, Aniano (anianos) e Paolo (paulos), le cui vicende gli erano state comunicate da apa Giovanni e che egli stesso aveva visitato tempo prima. Costoro a loro volta narrano la loro vita e quella di Zaccheo (zaCaios), che era stato loro maestro, e di altri due discepoli di Zaccheo, Sarapamon (sarapamwn) e Matteo (maqqaios). - Nella seconda parte (Fol. 10b-37b), dopo che Pseleusio gli aveva parlato del monaco Isaac (isaak), un discepolo di apa Aaron , Papnute, desideroso di conoscerlo di persona, si reca da lui, in un’isola presso File, ed Isaac gli narra ciò che ha udito dal suo maestro Aaron (harwn) a proposito dei vescovi-monaci di File, vissuti al tempo di Atanasio e di Teofilo. Essi sono Macedonio (makedonios), fondatore del vescovado di File, Marco (markos), Isaia (isaHas) e Psulusia (psoulousia).  - Nella terza parte (Fol. 37b-57a) Isaac prosegue narrando a Papnute a lungo la vita di Aaron. Il testo termina con un catalogo di quattordici miracoli compiuti da Aaron. Il testo, prodotto di una tradizione letteraria sviluppata attorno a santi locali, è storicamente importante per le notizie sulla conversione di File al Cristianesimo (la storicità del racconto è confermata dal fatto che uno dei vescovi citati, Marco, è menzionato in una lettera di Atanasio agli Antiocheni del 362: ΜȐȡțȠȢ ΦȓȜῶȞ 
“Marco di File”) e in quanto contiene le prime notizie conosciute sulla cristianizzazione della Nubia. 
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3 Di Apa Aaron (apa harwn), venerato come santo, è stato trovato un dipinto nella cattedrale di Faras, in Nubia. Poiché tuttavia Aaron non compare nel Sinassario, si tratta probabilmente di un santo locale, il cui culto, da File, si è diffuso nella zona tra Faras ed Edfu.  La prima edizione del testo è stata pubblicata da E.A.W. BUDGE, Coptic Texts V, Miscellaneous Coptic Texts in the Dialect of Upper Egypt, 2 voll., New York 1915 (testo: vol. 1, pp. 432-495; traduzione: vol. 2, pp. 948-1011).  Traduzione italiana in A. CAMPAGNANO, T. ORLANDI, Vite di monaci copti, Collana di testi patristici 41, Roma 1984, pp. 67-125, capitolo Storia dei monaci presso Siene (nel seguito CAMPAGNANO,  ORLANDI, Vite).  Si veda anche la traduzione inglese in T. VIVIAN, Paphnutius. Histories of the Monks of Upper Egypt and The Life of Onnophrius, Kalamazoo, 2000, 2a ed. (VIVIAN, Paphnutius).  
Si veda inoltre l’analisi del testo (senza traduzione) presentata in J.H.F. DIJKSTRA, Philae and the End of Ancient Egyptian Religion. A Regional Study of Religious Transformation  (298-642 CE), OLA 163, Lovanio-Parigi-Dudley 2008 (DIJKSTRA, Philae), pp. 225-270.  Per quanto riguarda la grammatica, i riferimenti presenti nel commento sono relativi a: T.O. LAMBDIN, Corso di Copto Sahidico, Traduzione dall’inglese e integrazioni a cura di Alberto Elli, Ananke, Torino 2010 (nel seguito LCCS).  Per il vocabolario, invece, oltre a quello posto in coda a LCCS, fondamentali restano i seguenti due lavori: W.E. CRUM, A Coptic Dictionary, Oxford 1990 (CRUM, Dictionary)  W. VYCICHL, Dictionnaire étymologique de la langue copte, Lovanio-Parigi 1983 (VYCICHL, Dictionnaire)   Anche questo testo è la sistemazione recente di un lavoro che avevo già approntato, per grandi linee, parecchi anni fa e che avevo poi analizzato insieme con i miei allievi. Testo tanto importante quanto poco 
conosciuto, voglio ora metterlo a disposizione di quanti amano l’antico Egitto e la sua sua affascinante storia, in particolare quella del periodo copto, nelle interessanti vicende che hanno visto il cristianesimo instaurarsi 
nel complesso templare della dea Isi sull’isola di File. Mio scopo è anche quello di spingere altri a interessarsi allo studio di questa lingua. Non dimentichiamoci che fu proprio grazie alla sua conoscenza del copto che Jean-François Champollion riuscì a decifrare i geroglifici!   Giussano, 20 marzo 2018        Alberto Elli 
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4   TTEESSTTOO  CCOOPPTTOO    Parte I  -  Visita di Papnute a Pseleusio e racconto della vita di alcuni monaci  Papnute giunge da Pseleusio e Zabulon Fol.1a … auw tdiakonia ntantanhoutk eroc. W naiatn anon je penkah rpmpsa nnekta[ce etouaab. Kalwc afjooc n[i prf'allei dad je henmerit ne nekma nswpe auw on je henmerit ne etbe neueiote. Pjoeic petjooc je afswpe hnouw mnouno[ … mnouourot ehoun eron. Airpmeeue mpsaje ntapjoeic jwf hmpeuaggelion je p/i je pe tetnabwk ehoun erof ajic nsorp je ]r/n/ mpei/i. Eswpe nns/re neir/n/ mmau maretetneir/n/ mton mmoc ehrai ejwf. Eswpe mmon eretetneir/n/ kotc ejwtn. Ntereihe de eroou ns/re neir/n/ ne aikw ntaeir/n/ ehrai ejwou kata psaje ncah t/rn pe,c ic penjoeic. Nterepnau de swpe aneire ncunaxic aukw harwn ntetrap/za ansl/l anouwm … Fol.1bouwm mnneihagioc ntepnoute nye mphmhal nabraham ntauntf ehoun hnourase auw aujwk ebol mpeuouws t/rf. Anok rw ai]eoou mpnoute je mpeffo..t mpe]sine ncwf kata petc/h je apetehnaf mprwme jwk ebol ... ouwst mpnoute. Mnnca trnje de mplu,nikon anjek teuse t/rc ebol ensl/l ensaje etbe psaje mpnoute mnnecbooue etouaab. Eita pejai mphllo etouaab apa pceleucioc nca oucah oucon enanouf petekou//h nmmaf eteapa zauboulwn pe auw … rmnh/u pe ean]h/u erof emaate. Pejaf nai je anok hwwt ai]h/u kata teihe aiji … ebol hitootf hitm peybbio mnpkarwf. Emefouws eei… mpefsaje ey/ hnlaau n … Kan oukoui petsaje nmmaf kan ouno[ pe safjooc je mpeicooun.   La storia di apa Pseleusio Pejai naf je … nasnhe hmpei … Fol.2aergacia n]mine. Pejaf nai n[i phllo je cwtm ntatamok. Afji naf nouchime hntefmntbrre auw nefprokoptei hnhwb nim. Ne ouparyenoc pe jintefmntkoui auw nefp/t ebol ncunte,ia nim ntenehioome efrhote h/tf mpsaje etc/h je petna[wst ncaouchime eepiyumei eroc afouw efonnoeik eroc hmpefh/t auw tepiyumia eacw sacjpo mpnobe pnobe de efsanjwk ebol safmice mpmou. Auw nefmoose hnybbio nim nteihe de afnau euhoroma hwc je efnau eurwme efhaeoou mpefmto ebol efjw mmoc je mn[om nlaau erhmhal njoeic cnau / nfmere oua / nfmecte oua. Tai hwwf te tekhe pacon pceleucioc eakcpoudaze euhwb enanouf kata ye etc/h hmpapoctoloc je mere laau efommatoi tahf mnnehb/ue mpbioc je efearecke Fol.2bmpentafaaf mmatoi. Eswpe de on ersan oua rsoeij mefji klom eim/tei nfmise kalwc. Knajro ncaounam auw ncahbour. Auw nteunou afratouwnh 
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5 ebol n[i petsaje nmmaf aflo efnau erof. Nterehtooue de swpe neun ourwme nhllo ou//h hitouwf eountaf mmau mpcooun nnegrav/ nesafbwk sarof nhah ncop nfsine ebol hitootf etbe nanagnwcic esauosou hntekkl/cia. Neoumaih/ke twnou pe auw on nesafjw erof nnefmeeue nhah ncop nftet pefh/t hnnegrav/ etouaab. Nterfbwk oun sarof nfjw erof mphoroma ntafnau erof je efcumbouleue … pejaf eapotacce mpetantaf t/rf n3fi mpekcRoc n3ouahk nca pekjoeic n3kw netmoout etemc nneurfmoout 
… Fol.3aetsoueit. M/ mpekcwtm epjc efws ebol hnneuaggelion je mere laau tale tootf ejn ouhbbe nfkotf epahou nfcooutn ehoun etmntero nmp/ue. Pei saje de [wst epahou fcumane nnroous mpkocmoc etsoueit mnnefhulei ntntmcouwnou. Tenou [e pamerit ncon ]ouws men an etrkbwk n3kaat etbe tekepict/mei mntekei saroi etmeh nh/u alla ]ouws on etrekmoose hmptwhm ntautahmek erof. Twoun n3bwk sanecn/u nce] hiwwk mpec,/ma ntmntmono,oc auw cenatamok eye etsse erok eaac.  Pseleusio incontra apa Giovanni Auw nteihe afbwk kata ye ntafjooc n[i phllo. Afbwk eratou nnecn/u epma etoumoute erof … Fol.3bauw nac]oc epehouo ere pefho ouetouwt emate mnpefcwma t/rf ebol mpehouo nnack/cic kata ye etc/h je hentnh n[rompe eulalwou nhat auw pkwte nnecnahb hmpouotouet mpnoub. Ntafje pai etbe pfi ehrai nn[ij mphllo mptupoc nntnh kata negrav/ auw ppire mphat efeine mmof ejn nesl/l ettbb/u auw pouotouet mpnoub ejn pouotouet nnack/cic kata petc/h je naiatou nnetouaab hmpeuh/t je ntoou netnanau epnoute. Neourfsp hice pe auw nesafr ous/ nroeic pe nhah ncop nesafouwm de on nhah ncop hnnent/[ nye niwhann/c pbaptictic ntaurmntre harof je tefhre de pe hensje pe mnouebeie hoout … Fol.4aetbe ptbbo mpefh/t mnptbbo mpefcwma.   Pseleusio racconta la storia di Giovanni Afjooc n[i peiwt etouaab apa pceleucioc je safnau ehah n[wlp ebol nhah ncop auw saje nim esafjooc nesauswpe mme. Nesafnau hnnefhoracic nye ndani/l petefnau ebol. Pejaf on n[i apa pceleucioc je nteriei oun sarof etepentaisrp saje erof ete iwhann/c pe pentaije neisaje t/rou etb//tf afsopt eroi hnouno[ nmmntmairwme auw mpei[n laau hmpefma nswpe eim/tei somnt noeik mmate eummau etbe nsmmo etnaparage m/pote ncejooc je phllo ouem oeik an. Nteri[w de hahtf aiparakalei mmof etrf] hiwwt mpec,/ma ntmntmono,oc … Fol.4bnkwt ntmntmono,oc. Auw pejaf nai je ou pacon pceleucioc fc/h je aneksaje hlo[ hntasouwbe pjc nhouo euebiw hnrwi. Epeid/ akjnoui pas/re etbe tecbw je swpe etetntcan/u nnahrn 
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6 napbol auw etetnjokr hmpehmou nye ntapc/r jooc hmpeuaggelion nnefapoctoloc je ntwtn pe pehmou mpkah. Swpe nrmras auw nbalh/t kata ye ntapenjoeic jooc je eic h//te anok ]joou mmwtn nye nhenecoou etm//te nhenwns swpe [e ncabe nye nneihof auw nakairaioc nye nei[rompe. Afjooucou hwc ecoou alla mpeftanhet tmntatroous nnecoou etrfmoose nh/tc ncekapeuh/t ebol etbe nmeeue nndaimonion … Fol.5ahnoubwl ebol oude etmkapeh/t ebol hnouwm mnoucw mnouh/don/ je penandidikoc pdiaboloc moose ef[or[ eprwme efelh/m nye nneimoui efsine nca wmk nnen'u,/. Nterir henhoou de haht/f efjw eroi nneisaje mnnettntwn eroou aiparakalei mmof etrfjit euma mauaat. Nteihe de afent epeima af[w haht/n nhenhoou santeftcaboi et[inouwh mauaat hipjaie eaf] etoot nhenentol/ mnt[infi ehrai hanmeeue nndaimonion mnt[inmise etcase. Afkat mauaat santepacon zaboulwn ei saroi. Eita pejaf nai je ]parakalei mmok paeiwt pceleucioc epeid/ oun …  La storia di come apa Giovanni incontrò Aniano e Paolo 
… Fol.5bafouwsb n[i phllo pejaf nai je epeid/ aksine ]natamok auw mnlaau h/p erok. Ney/p on erok hahtn nrwme pepna etouaab [wlp mmoou nak ebol. Pejai naf je ari tagap/ nmmai paeiwt mprcnt pekhmhal ebol. Afouwsb efjw mmoc nai je epeid/ aksine ]natamok. Pejaf je aibwk nouoeis ehoun eter/moc ethihoun enahoou cnau mmoose ai[ine nhenkoui nbnne hnoueia mn oupug/ mmoou mn henent/{ mpkwte mmoou. Aihmoos hijn tpug/ etramton mmoi noukoui eihm phice nnehiooue eijw mmoc je ara ouncon mpeima jin mmon. Hocon de eimeeue n]he ai[wst ainau erwme … Fol.6ahenbnne auw aueine noukoui mmoou etracw. Anok de aiouws etra[w haht/u hmpma etmmau alla airpmeeue mpacon zaboulwn mpeies[w mpefbol kata ye eterepapoctoloc jw mmoc je ntereouno[ nro ou/n nai hmpjoeic mpeimton hmpapna je mpeihe e]toc pacon auw on je anok aitw[e apwllw pentaftco pnoute pentafauxane. Aijooc de nau je ntatetnei epeima nasnhe auw etetnouem ou auw nim ne netnran auw ntetnhe nrm twn auw etetncunage nasnhe etetnmpeima.  La storia di Aniano e Paolo Ntoou de pejau je anon henrmtpolic couan eanswpe hnouh/t nouwt jin enhmpkocmoc enonsb/r enener/u. Nesanbwk etekkl/cia mnnener/u mm//ne erouhe mnhtooue encwtm enegrav/ etouaab etouws mmoou mnnanagnwcic hmpeuaggelion men je petme neiwt / maau ehoue eroi Fol.6bnfmpsa mmoi an auw pete nfnafi an mpefcRoc nfouahf ncwi nfmpsa mmoi an. Anon de nterncwtm eneisaje nwnh ebol hnttapro mpenjoeic ic pe,c penc/r mmairwme 
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7 mnnettntwoun erof ete nai ne je petme ntef'u,/ fnacormec auw petnacwrm ntef'u,/ etb//t fnahe eroc eita on je ersanprwme ]h/u mpkocmoc t/rf nf]oce de ntef'u,/ / ou petereprwme nataaf nsbbio ntef'u,/. Nai de nterncotmou anrouh/t nouwt mnnener/u apsaje mpnoute hlo[ ntootn nhouo epebiw mnpmolh ancuntaze mnnener/u euhoou etrnei ebol hntpolic nh/tf. An[w men nhenhoou enjw mmoc je har/u ndaimwn netpiraze mmon. Nternaicyane de epmeeue etnanouf eftwbc mmon etmka tootn ebol ancwr mpetrhouo eron nnetsaat anji nhenkoui noeik Fol.7aanei ebol hntpolic antalo eukoui nckavoc anei eptoou epma etoumoute erof je pkooh anauwh mnhencn/u euouaab euhmpma etmmau etbe je oun ouno[ nhenoufe soop hmpeouoeis etmmau kata pnoute.  Zaccheo, Sarapamon e Matteo e lo loro pratiche ascetiche Anapanta euhllo efouaab epefran pe za,aioc eafwck hntana,wricic euack/t/c emate pe eun kecon cnau eu//h hitouwf enefmay/t/c ne pran mpoua mmoou pe carapamwn auw pran mpkeoua pe mayyaioc eauei ehrai hnouno[ nayl/cic mntrfsp hmot eucwtm nca phllo apa za,aioc hnhwb nim etfnajoou nau. Carapamwn de afjpo naf nouagap/ ete tai te ersan ourwme ei efsine nca phwb n[ij etrfsopf ntootf safkwte enecn/u nsorp afjooc nau je pete ountaf hwb n[ij mmau marfentf nai nta] tef]m/ naf. Auw nesaf… hwb n[ij efcpoudaze … hwb n[ij … Fol.7bei sarof efcooun je safjitf n[onc saf]pwf naf efme de on mpoce nhouo eph/u auw pcws nhouo eptaio. Af[w hn]agap/ sapehoou mpefjwk ebol. Mayyaioc de hwwf afjpo nteipoluta tai nemefpiye gar eneh enpefsaje ey/ hnlaau nsaje auw ersan oua jnouf eulexic hnnegrav/ safouwsb naf n]he n3kw nai ebol n]he n]noi an kaiper ouno[ ncah pe eaupaideue mmof hnnechai nnegrav/ etouaab. Auw nteihe afmton mmof coumnt/ mpebot pawne.  Phllo de hwwf ntansrp saje erof ete apa za,aioc pe ntof pentaftcabon et[inouwh hipjaie auw ntof pentaf] hiwwn pec,/ma ntmntmono,oc. Auw pehllo ersaje nmman etbe naret/ nnetouaab ethipjaie nai etoucpoudaze etmnau erwme. Af] mmof nouackicic ecjajw emate auw nefhwn etootn … nnetn'u,/ … Fol.8aafei ehrai hntpoluta … efjajw kaiper efhnteimnthllo.  Apa Zaccheo interpreta le Sacre Scritture Neouparyenoc pe jinpefjpo efp/t ebol ncunte,ia nim ntenehioome mnji hraf nim efme mprime nhouo epcwbe emefka tootf ebol mprime mpehoou mnteus/. Anjooc de naf nouhoou je paeiwt etbe ou krime nteihe. Ntof de pejaf je sseerapotak]koc nim etmka tootf ebol mpehoou mnteus/ efrime ejnnefnobe nye etc/h je naiatou nnetrh/be je ntoou netounacpcwpou. Ersan teilexic 
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8 tahe t/utn tetnamton mmwtn ebol hnnetnhice. Sse gar erwme nim ekw haeiatou mpeisomnt nhwb ete nai ne teu[inei ebol hncwma prpmeeue ntapovacic etnatahon mpehoou mpno[ nhap ethahote. Kaigar tncwtm etbe pno[ mwuc/c je hmptrffi ehrai ntef[ij cnte n[ij saftf[wtp mpamal/k auw on je hmptrfentou epec/t saf[wtp Fol.8b… nf[m[om n[i pamal/k acjw gar n[i tegrav/ etouaab je nere aarown fi ehrai hat[ij nounam mmwuc/c wr hwwf hatefhbour auw nteihe hmptreutwoun ehrai hioucop hnouhomonia nouwt hanef[ij saf[wtp n[i pamal/k. Pejaf on n[i pechai etouaab je auw nere aarwn fi ehrai hanef[ij sapnau nrouhe ete pai pe pahe t/rf mprwme. Tai te ye nrwme nim efnafi nnef[ij ehrai mptupoc mpecRoc mpe,c saf[wtp nnefjaje t/rou nye mmwuc/c ntaf[wtp mpamal/k hmpfi ehrai nnef[ij. Aarwn men eretegrav/ eine mmof ejnmma nmton ethnmp/ue mnteuvrocun/ ethnyiel/m ntpe mnpeyronoc auw nectol/ etounataau hinetouaab kata ye etc/h je akpes ta[ooune akmort nouounof auw on ecnarpmpsa nkoinwnoc mnnsrp mice etc/h hnmp/ue mnppaFol.9aradeicoc ethnmma nsa. Mpebal nau eroou mpemaaje cotmou mpouale ehrai ejmph/t nnrwme nai apnoute cbtwtou nnetme mmof. Wr de hwwf tegrav/ eine mmof ejnnkricic mnpft natnkotk mn… mprime mnp[oh[eh nnobhe mnpkake ethibol mntswte mpnoun auw peiero nkwht petcwk et]hote emaate. Ersan oua gar ka perpmeeue nnai hmpefh/t mpnau etefnasl/l sare pefcopcp pwh sapeyronoc mpnoute auw hwb nim etefnaaitei mmoou ntmpnoute cenaswpe naf kata petc/h je pcopcp npdikaioc [m[om emaate auw fenergei auw saf[wtp mpamal/k ety/p mnnefenergia auw phwb cnau etefsl/l etb//tou prase mnprime prase men etbe prime mnprpmeeue nmma nmton ethmnp/ue prime de hwwf etbe prpmeeue nnkolacic ethnamnte.  Fol.9bW nacn/u nas/re sseerwme nim ekw haeiatou mprpmeeue mpeihwb cnau tanapaucic auw nhice. Nternhice oun noukoui tnnahe etanapaucic.  Apa Zaccheo istruisce Aniano e Paolo Nai de nterncwtm eroou ntootf mphllo etouaab apa za,aioc anmouh mprase auw pejan naf je ari na nmman n3jitn euma nswpe ekcooun je tnnaoujai nh/tf. Auw nteihe af] nan nnoeik mnjwwme cnau afmoose nmman satefentn ehoun epeima. Af[w haht/n nhnkoui nhoou santnnoi nt[inouwh hipjaie eaf] etootn nhnentol/ eu[m[om mnhenous/ nroeic auw ou[inouwm mnou[incw hnourwse auw aftcabon eye eterendaimwn piraze nnrwme mmoc hnouas/ ncmot kata ye etc/h hmpapoctoloc je erepenmise soop nan an oube cnof hicarx alla oube nar,/ oube nexoucia oube Fol.10anepnikon ntpon/ria ethamp/ue. Sarendaimwn gar mise mnneuer/u euk/ kah/u nteus/. Auw aftamon ehenkwt jekac ersan hencn/u ei saron eneaau nmmau.  
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9  La morte di apa Zaccheo Auw tai te ye ntafbwk ebol hitootn afmton mmof hncoumntoue nywy. Anon de an[w mpeima sahrai epoou w peneiwt etouaab eretntrov/ soop nan ebol hnneibnne auw ensanei ebol eptoou ethibol ntncunage mnnecn/u hmpcabbatwn mntkuriak/. Eic h//te antamok e tn[inapotacce. Ntok hwwk ari tagap/ sl/l ejwn w peneiwt etouaab.  La morte di Aniano e di Paolo Anok de aiei ebol hitootou aiouwh hmpama nswpe. Pran mpoua mmoou pe anianoc auw pran mpkeoua pe pauloc. Phoun de nhenkoui nhoou ancwtm ebol hitootf noucon pai esafbwk saroou nhah ncop ef[ine mpefsine je aumton mmoou mpecnau anianoc men ncoujouwt Fol.10bpauloc de hncousomnt mpaope. Nterfcwtm de n[i pencon banouvi/l afbwk afeine nneucwma aftomcou haht/f.    Parte II  -  Storia dei vescovi di File  La storia di apa Isaac Eic nai oun anjoou erok pacon papnoute etbe netou//h hipjaie etbe nentainau eroou mnnentaicotmou auw prpmeeue nneueiote ntauei ehrai hitootou mnpeujwk ebol. Ouon petnnajoof etbe phllo etouaab apa icaak pa peirpmeeue etnanouf pai ntafrtar,/ mpefbioc hay/ mpatefr mono,oc mpeima pai etou//h hntn/coc ethntm//te mpkatahrakt/c mpr/c mmon naftoou mm/lion. Eafmay/teue hwwf haratf mphllo etouaab apa harwn auw af] moou enef[ij nye mpno[ elecaioc etootf mpeprov/t/c h/liac prwme name etj/k ebol nhah naret/ eusobe eneuer/u.  Papnute e Pseleusio si recano a trovare Isaac Ntericwtm oun mmakaricmoc mpeirwme nteimine aicpcp paeiwt Fol.11apceleucioc eije mmoc … sarof ntarpmpsa mpefcmou. Tai te ye ntansl/l hmpefma nswpe anei ebol anale eukoui nckavoc anrhwt er/c etrnbwk saphllo etouaab apa icaak. Neun henno[ de nwne r/t hmpmoou ntm//te mpeiero ere pmoou etmmau ws ebol efonhote. Nternei de er/c anhwn ehoun epma nswpe mphllo para oukoui autcabeeiatf ebol hitn pe pna afei ebol afaaheratf hijm pecpotou mpeiero. Prwme de neourm n,aric pe eafaiai hnnefhoou. Nternmoone de epekro afrsorp afmoute eparan je kalwc akei saron pacon papnoute pai ntafr pmpsa nacpaze nnetouaab. Auw nterfacpaze mmon afjitn ehoun epefma nswpe hnourase auw pejaf nan je ari tagap/ 
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10 ntetnsl/l je ntetnhenrwme euouaab eatetnei saroi mpoou. Auw nternsl/l anhmooc afeine noulakan/ mmoou aneiw nnenourete Fol.11b… efjw mmoc je air pmpsa an nouno[ nhmot je atetnei saroi mpoou w necn/u etouaab.   Papnute sente da Isacco parlare di apa Aaron Mnncwc afkw harwn noutrapeza anouwm auw an] mpsp hmot anhmooc. Anok de aisaje nmmaf etbe tef[inrhwb auw aijooc naf je paeiwt akaai twnou hnyulikia. Afouwsb n[i phllo etouaab pejaf nai hnoucm/ ecmeh nrase je kw nai ebol paeiwt pacon papnoute. An3 ourwme nela,icton nrfrnobe epeid/ akjnoui eta[inrhwb ]natamoi enentainau eroou mnnentaicotmou ntmpaeiwt etouaab apa harwn. Kai gar anok ntaimay/teue haratf auw aicpcwpf etrfjw eroi nnentafnau eroou mnnentauswpe hatefh/.  Apa Aaron racconta a Isaac la storia di apa Macedonio Pejaf gar n[i paeiwt etouaab apa harwn je ]najw erok pas/re nnentainau eroou mnnentaicotmou ntootf mpmakarioc apa markedonioc Fol.12apepickopoc. Afjooc gar je et eio nar,wn eaiji ar,/ ntmntploucioc aiei er/c eipagar,/ ejn nei polic. Aibwk de ehoun epeilak aucabbatwn swpe aisine nca ouma je einacunage je an3 ouoryodoxoc etbe je neusmse eidolon mpma etmmau. Auw pswjp on nnoryodoxoc etnh/tou ne mntau parh/cia mmau etbe pasai nnrfsemse eidolon. Aisine oun ntootf nourwme n,ric]ianoc etbe ye ncunage. Ntof de pejaf nai je wntwc kuri par,wn cej/u n[onc n[i na]polic ntootou nnrfsmse eidolon. Kai gar esauei ehrai saron n[i henkl/rikoc ntpolic couan ncecunage mmon hm pcabbatwn mn tkuriak/. Anok de makedonioc aika neisaje hmpah/t auw ntereibwk etpolic rakote etraprockunei mpectrat/lat/c aisine nca apa ayanacioc par,/epickopoc nrakote Fol.12baijw erof nye t/rf ntainau erof. Pejaf nai n[i pcovoc etouaab auw ppatriar,/c name je ou/r nrfsemse noute hmpma etmmau. Anok de pejai naf je ce paeiwt. Kai gar ourwme n,ric]ianoc pentafjooc eroi je sare nekl/rikoc ntpolic couan ei ehrai ncecunage mmon mpcabbatwn mn tkuriak/. Tenou [e pajc neiwt anau eoua efmpsa ndiakonei epeihwb nanagkaion ng,eirodonei mmof nepickopoc ntajitf er/c nmmai. Par,/pickopoc de etouaab afouosb pejaf nai je ebol je aksine nca phwb etnanouf nim pe pcabe nhouo erok / nim pe prmnh/t eftntwn erok ntok petnaswpe nswc ejn necoou ethmpma etmmau. Anok de pejai naf je kw nai ebol paeiwt etouaab. N]mpsa an ehwb n]mine. Ntof de afpiye mmoi Fol.13ahnnefsaje etholj auw af,eirodonei mmoi.  
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11 La storia di Macedonio e il tempio di File Ntereiei de er/c aicwr mpetrhouo eroi nnet ... auw aiei epeima. W pacon harwn mpeiesparh/ciaze mmoi hwc epickopoc alla neimoose hwc ela,ictoc hnteum//te. ainau de eroou eub/k ehoun enerp/ue eusmse ouhal/t eumoute erof je pb/[ nhoun hnhenmagkanon. Acswpe de mnnca henhoou einhoun hat/u apou//b ei ebol hntpolic afbwk nouapokricic. Pefs/re de cnau neuprockart/rei etbe oua nefnaryucia mpeidolon. Anok de makedonioc aibwk saroou aisaje nmmau hnoukrof eijw mmoc je ]ouws etaleyucia ehrai mpnoute mpoou. Ntoou de pejau nai amou ngtaloc ehrai. Nterfbwk de ehoun afouehcahne etreutale nse ejn ts/ue ncejere pkwht haroou. Ps/re de cnau mpou//b neuprockart/rei ense satourjbbc. Fol.13bPeneiwt nepickopoc apa makedonioc af] pefouoi epma ete pmagkanon nh/tf afeine ebol pb/[ afcwlp ntefape afnouje ebol mmof ejn ts/ue etmouh afei ebol hmprpe afbwk. Ns/re de mpou//b nterounau enentauswpe aupwh nneuhoite auw peje pno[ mpkoui je ou petnnaaf. Tnh/s ncaca nim eusancwtm n[i natpolic cenahi wne eron je anamelei santourwkh mpeunoute. Palin on ensannouhm ntootou tnnarbol an ntootf mpeneiwt ebol je fme mpnoute pb/[ nhouo eron. Tenou [e pacon marntwoun ntnpwt nan euma njaie har/u tnnarbol. Auw tai te ye ntauei ebol hntpolic mpecnau mpehoou etmmau mpelaau eime ebol je nerepnoute ckepaze mmoou etbe je neut/s euoikonomia enanouc. Aujioor de mmoou auei epeiebt auna ehoun eptoou ethihoun Fol.14aeujw mmoc je nanouc nan enmou nce ney/rion ouwm nnencarx nhouo eroc etreuhi wne eroou hitn natpolic. Acswpe de ntere peueiwt ei nfbwk ehoun eprpe etrfouwst mpeidwlon nsorp kata pefeyoc mpatefbwk epef/i nterfbwk de ehoun mpefhe enefs/re. Af] pefouoi epma ethihoun mpefhe eroou. Afkwte on hmpmagkanon etere pb/[ nh/tf mpefhe erof. Afei de ebol efaporei efjw mmoc je ou pentafswpe ebol je mpeihe enas/re oude pkenoute pb/[. Accwtm erof n[i ouhllou nchime ecou//h hitouwf mprpe acmoute oub/f ecjw mmoc je amou saroi pou//b etcmamaat ntatamok epentainau erof mpoou. Ainau gar epeiparabat/c mmono,oc pai etplana nhoine hnnatepolic afbwk ehoun eprpe mn neks/re. Ou pantwc ntof pentaftake peuh/t aufi pnoute pb/[ aupwt. Pou//b de Fol.14bnterfcwtm eneisaje ntootc nyllou afmoose ef]ouoi hntpolic nca nefs/re je ou monon nas/re ]nahotbou alla pkemono,oc eisanhe erof ]napatacce mmof. Ourwme de mpictoc nterfcwtm eroc ecsaje mnpou//b afbwk sapepickopoc etouaab pejaf naf je paeiwt ettai/u aicetm ousaje ntootf mpeiou//b etchrourt nteprpe etb//tk efjw mmoc je eisanhe erof ]namooutf. Tenou [e paeiwt etouaab twoun ngbwk nak euma efc[raht nhenhoou sante phwb oueine. Peje pepickopoc mprwme etmmau je ou pas/re ettai/u. Aicwtm hnttapro etcmamaat mpennoute penc/r ic pe,c penjc efjw 
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12 mmoc je mprrhote h/tou nnetnamoout mpetncwma emns[om de mmoou emoout nnetm'u,/. Peje prwme etmmau mpepickopoc je eafjooc on je eusanpwt nFol.15acwtn hn]polic pwt ehrai ekeoueie. Peje pepickopoc je nim pentaftamof je aibwk ehoun eprpe. Ntof de pejaf naf je aicwtm je ouhllou nchime te etcou//h hitouwf mprpe. Peje pepickopoc hnouswwt ebol je ere peclac naswpe mpenipe nf[w efkim an saeneh sante tdwrea mpnoute ouwnh ebol. Auw acswpe kata pefsaje nye ntapetroc papoctoloc jooc ncimwn je ekeswpe eko nblle ngnau ebol an epr/ saouoeis. Nterfjw nai n[i pepickopoc etouaab aprwme ana,wrei naf ebol hitootf.  La visione di apa Macedonio riguardo ai figli del prete Ppetouaab aftwoun hwwf afbwk eh/t epma etoumoute erof je pia. Afswpe hmpma etmmau efcopcp mpnoute hn henn/c]a mn nhenous/ nroeic enaswou efjw mmoc je pjc pnoute kto mph/t mprwme eumetanoia hnteious/. Afnau euhoroma esje prwme aheratf eres/re Fol.15bcnau hitouwf euaaheratou oua hiounam mmof auw oua hihbour mmof eunkotk. Afei n[i ourwme nouoein afaaheratf hijwou af] nouklom ejn tape mpethiounam mmof ete pno[ pe auw keklom ejn tape mpethihbour mmof auw af] nou[erwb et[ij mpethiounam ere ousost m/r mmof auw ke[erwb et[ij mpethihbour mmof ere ke sost m/r mmof. Afbwk ehrai etpe eiorm ncwf. Aftwoun de ehtooue n[i pepickopoc etouaab apa makedwnioc efjw mmoc je ou pe pei horoma ntainau erof. M/ eunajpo nai nhens/re mnnca traapotacce. Erephwb ock pl/n pekouws marfswpe pajc ic pe,rc.  Eti de erepepickopoc mokmek mmof nteihe aucm/ swpe sarof ecjw mmoc je satnau ekamelei enecoou ntautanhoutk eroou. Twoun ng] pekouoi eroou knahe ehenckeuoc ncwtp Fol.16ahmpma etmmau. Aftwoun afmoose kata ye ntaujooc naf auw nterfoue ehoun hiptoou nasomnt mm/lion af[wst nca ounam mmof afhe eps/re cnau eun/j ha oukooh ntoou eau...toou ebol epmou etbe pehko mn peibe ebol je peucoou pe mpouem oeik oude mpouce moou. Nterepepickopoc nau eroou afrpmeeue mphoroma ntafnau erof auw pejaf je nai ne ps/re cnau ntautcaboi eroou hmphoroma. Auw nai on ne ntaujooc nai etb//tou je bwk kna[ine nhenckeuwc ncwtp.  Macedonio racconta la storia di Marco e di Isaia Aimoose de ehoun eroou pejaf auw nterounau eroi autwk nh/t autwoun aupahtou hanaour//te au]pi ejwou. Anok de hwwt ai] tootou aitounocou nterinau de eroou eucosm hapehko mn peibe aihmooc ehrai nmmau. Pno[ de etmmau afjwrm oube pkoui Fol.16bje saje. Pkoui de hwwf afjwrm oube pno[ je saje ntok. Afouwsb n[i pno[ je wntwc paeiwt airye esje ntaiouwm auw 
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13 ntereinau erok. Kai gar jin pehoou ntanei ebol hntpolic mpenouwm oude mpencw oude mpeinau erwme ncabllak pencoou gar pe poou. Acswpe gar mmon hnteious/ ntacoueine anok de neiwbs an pe alla nere nabal ouwn afei n[i ourwme nouoein ereoujwwme ntootf efeire nftoou auw oun henhbcw eutai/u emaate tal/u ejn tefnahb. Afaaheratf hijwi afkim eroi. Ntereitwoun de ehrai af] hiwwt noust/n af[olt nouepwmic. Ntereir ouapr/tei de echiwwt afoubost mmoc aftaac hi pakoui ncon auw af[oolf hwwf nouepwmic. Ntercr ouapr/te de hiwwf afouobsf mmoc aftaac hiwwt nkecop ntahe. Ai[wst ncaounam mmoi auw Fol.17aainau erok paeiwt etouaab. Afjit hnnef[ij nouoein n[i prwme nouoein etmmau afnojt ehrai ekouon3. Mnncwc affi mpacon afnojf ehrai ekouwn3 auw nteunou afr atouwnh ebol ailo einau erof. Tenou [e paeiwt eic h//te anr pmpsa etrekei saron. eic nen'u,/ ntootk mn pencwma. Kai gar ntanpwt rw ebol hntpolic ntekavorm/ anei epeima. Acswpe de nterepepickopoc cwtm eneisaje afrpmeeue mpentapapoctoloc joof je ntenepna nneprov/t/c ei ejwtn. Pejaf nau je twoun maron nas/re je tai te ye ntapnoute tosc etrnouwh mnnener/u. Autwoun auei ebol hiptoou hioucop aubwk ehoun epma etefou//h nh/tf n[i ppetouaab nepickopoc auw auouwh mnneuer/u mpsomnt. Afjw mmoc n[i pepickopoc Fol.17bje ]naouwm nmmau an ebol je mpouji bap]cma. Aftwoun de afmouh nounka mmoou kata ye esafaac afsl/l ejwou kata nkanwn auw pejaf nau je nim ne netnran. Pejaf n[i pnog je nenran hoce n[ntou ebol je nran nnoute ne ntaumoute eron mmoou auw aujoou epepickopoc. Ntof de pejaf je nnecswpe etreumoute erwtn nneiran jintenou. Auw afmoute epno[ afbap]ze mmof afmoute erof je markoc auw pmehcnau je ica/ac. Nterfbap]ze mmoou afcunage mmoou mnncwc afkw harwou noutrapeza etreuwm. Acswpe de mnnca henhoou euhaht/f eu] nht/u etef[insll mn tef[inhmooc mn tefkatactacic ebol je neucooun an nsl/l ncab/l je auwh mn ppetouaab peje markoc je paeiwt Fol.18aetouaab tnouws etrkswb pfw ntnape jekac enesmse haratk. Auw afswb nteuape auw neucwtm ncwf hn hwb nim. Acswpe de mnnca henhoou afrpmeeue mphoroma ntafnau erof n[i pepickopoc etouaab etbe ps/re cnau auw pejaf je name pai pe ps/re cnau ntainau eroou poua hiounam auw poua hihbour mmoi. Afamahte mmarkoc nsorp afaaf mprecbuteroc auw /caiac pefcon afaaf ndiakonoc. La storia di apa Macedonio e i cammelli Acswpe de nterepepickopoc hmooc hm pefma nswpe efws nneuaggelion etouaab markoc hwwf nefhmooc hahtm pro auei n[i henanouba eu[oile epma etmmau mn neu[amoul. Apetjoor nh/tou reht pet[oob epec/t afouw[p ntefour//te. nterounau n[i nanouba epentafswpe aumise 
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14 mnneuer/u. Pjc de mpentatefour//te ouw[p Fol.18bafjw mmoc mpekoua je einafi mpek[amoul epma mpwi. Auw nereounog n]twn hnteum//te mpecnau. Markoc de peprc nterfnau eroou eumise mnneuer/u afbwk ehrai aftame pepickopoc. Neafkaac hmpefh/t etmbwk epec/t saroou. Nterfei ey/ ejn tlexic etc/h je naiatou nnrfreir/n/ je ntoou netounamoute eroou je ns/re mpnoute nteunou afmour mpjwwme afei epec/t saroou. Nterounau de erof apetj/u n[onc pwt ehoun erof auw pejaf je amou nghmooc paeiwt ngcetm penhap. Auw afhmooc n[i pepickopoc pejaf naf n[i panouba je aimour mpa[amoul pasb/r de ntof mpefmour mpwf. Afei n[i pef[amoul afreht pwi epkah afouw[p ntefour//te. Nterepai de ouw efsaje apkeoua ... efjw mmoc je ... Fol.19amen aimorf ehoun alla ntafrpbol mpeieime. Pepickopoc de nfhmooc efkw nrwf santoujw nneusaje t/rou. Peje ppetouaab nepickopoc nau je mnlaau nhwb n]twn hntetnm//te hay/ mpoou eim/te phwb mp[amoul mmaate. Peje poua nh/tou je ]naje tme erok paeiwt etouaab. Eic maabe nrompe tnmoose mnnener/u auw mpeoua mmon mise mnnener/u nouhoou. Peje ppetouaab nepickopoc je anine saroi mp[amoul ntatefour//te ouw[p. Auw auentf sarof. Neapkeec gar ntefour//te ouw[p psaar mmaate petamahte auw nfmoose hnoujin[onc efjouhe ntefour//te. Nterfnau de eptbn/ n[i ppetouaab nepickopoc mpefouws erphwb hapefhtor ouaaf …je nefp/t ebol mpeocu...eit. Pejaf mpkoui Fol.19bete /caiac pe pdiakwn je bwk anine nai noukoui mmoou hn tlakan/. Afbwk afentf sarof. Pejaf naf je [os[s ejn tefour//te ekjw mmoc je hmpran mpeiwt mn ps/re mn pepna etouaab auw afcvragize mmoc kata ye ntafjooc naf. Actww[e n[i tefour//te hwc esje mpecouw[p ept/rf. nterounau de epentafswpe n[i nanouba aursp/re ebol je ncecooun an mpnoute. Ahenrwme ei euparage ehenrm peilak ne. Nterounau epentafswpe au]eoou mpnoute auw aubwk ehoun etpolic au] pcoeit mppetouaab nepickopoc etbe nentaunau eroou auw autame par,iereuc mprpe ete pou//b pe etbe pefs/re cnau auw je pkoui etnh/tou penttesp/re swpe ebol hitootf.    Abba Macedonio e il sacerdote del tempio Nterfcwtm de n[i pou//b afcpoudaze eei ebol hnperpe Fol.20aafbwk epma eterepepickopoc nh/tf mn nefs/re. Nterfhwn de ehoun epma nswpe autame pepickopoc hitn pepna. Aftwoun nteunou afei ebol h/tf auw pejaf naf je arictoc ntak]h/u nou je akplana mpeim//se etreu]oce nteu'u,/. Auw nteunou afpahtf hanefour//te af[w ef]pei ejwou efjw mmoc je kw nai ebol pajoeic neiwt. Ntof de afamahte nnef[ij aftounocf afjitf ehoun epefma nswpe. Acswpe de nterepou//b nau epefno[ ns/re markoc af] pefouoi ehoun erof je efnaacpaze mmof. Ntof de mpefane,ei efjw mmoc je 
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15 mpatekrmpsa mpbap]cma etouaab. Nterfnau de n[i pefeiwt efrsp/re pejaf naf je m/ ntok an pe pas/re. Ntof de pejaf naf je n...]o nak ns/re mpoou hwwf aimate noueiwt enanouf. Fol.20bPejaf n[i pefeiwt je matamoi hncmot on eye etsse ewnh nh/tc. Peje markoc pefs/re naf je eic peneiwt pepickopoc ntof petnatamok eye nwnh. Afar,ei de esaje nmmaf n[i pepickopoc ebol hntegrav/ etouaab eaf] etootf mptws mpbapticma mn tpictic etcoutwn. Nai de nterfcotmou n[i pou//b pejaf mpepickopoc je naiaat hw paeiwt etouaab je air pmpsa ecwtm eneisaje ethol[ ebol hntektapro etouaab. ]parakalei oun mmok paeiwt etouaab etrk] nai mpbapticma etouaab nye ntaktaaf nnas/re. Nterfeime de n[i pepickopoc je ayote mpnoute kim erof auw aftajro hmpefh/t ehoun epnoute pejaf je ]nabap]ze mmok an hmpeima alla twoun n3bwk ehoun etpolic ngfiproous mpk/i ngkotf nouekkl/ciaFol.21b [1]... penjc ic. Aftwoun de .../ afbwk kata ye ntafhwn etootf affi proous mpef/i...e ebol nnka nim etsoop naf afmeh moou afeiaaf ebol ... afctevanou mmof hnhenhbco ncindwnion. Afjooc ... n[i pou//b sapepickopoc efjw mmoc je aiproous nhwb nim kata ye ntakkeleue nai twoun ngei ehoun etpolic. Auw aftwoun n[i pepickopoc ntof mn nefmay/t/c aubwk. Nteroucwtm n[i natpolic aurase hioucop jinpeukoui sapeuno[ auei ebol h/tf aujitf ehoun ep/i mpou//b aukw haratf nouyronoc. Auw nterfhmooc apm//se coouh erof afkay/gei mmof hnnlogoc mpnoute ... mmoou eptws mpbapticma etouaab auw etreumere nneuer/u hnouagap/ emn hupokricic nh/tc. Fol.21aNtereounog de nnau swpe nkay/gei mmoou pejau mpo...ari ptws noumoou ntof de aftwtf pejaf on je anine nai nneh. Ntof de afentf af] ... n[i pepickopoc afsl/l ejn ... mn pneh kata nkanwn nneiote etouaab napoctoloc auw pejaf mmarkoc peprecbuteroc je kuricce hntekkl/cia je petouws pjc marfei saroi. Auw neu] peuouoi erof hioucop hnouourot ehoun erof efbap]ze mmoou. Afr sorp de epou//b afbap]ze mmof afmoute epefran je iakwb mnncwc natpolic t/rc nhoout mn nehioome mn ns/re koui mpelaau swjp epahou nh/tou mpefji bapticma mpehoou etmmau. Nterfbwk de etekkl/cia nterfouw de ebap]ze mmoou n[i pepickopoc afjooc afmoute eprwme etefo ...ouws e,eirodonei mmof mprecbuteroc ... Fol.22aerof aftamof etrfhopf je cediwkei ncwf hitm pou//b af,eirodonei mmof ndiakon. Eita pejaf nau de ere neckeu/ ete saucunage mmwtn hiwou twn. Pejau naf je cehn ouma efh/p. Ntof de afkeleue etreuntou hnou[ep/. Aubwk de nteunou autwoun auentou nteunou eutwoun mmoou hiteunahb auw apepickopoc keleue etreukaau ehrai hntm//te mpma. Pejaf mmarkoc peprecbuteroc je kwlh nnkeleele tarepm//se cwouh                                                  1 Il testo copto, così come dato dal Budge, inverte i fogli 21a e 21b (pp. 453-454; 969-970). Il Fol. 21, infatti, quello acquistato dal De Rustafjaell, era stato inserito al contrario nel manoscritto! 
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16 etekkl/cia. Ntof de afeire kata ye ntafjooc naf auw apm//se t/rf cwouh. Peje pepickopoc niakwb je fiproous nou/rp mn henoeik etcwtp jekac einacunage mpm//se.  Apa Macedonio guarisce la vecchia donna Afrpmeeue nthllou ...e kw ebol ...on ...sa Fol.22bpe petneiwt ethnmp/ue. Afjw etreueine nthllou sarof hijn ou[lo[ ebol je nemn[om mmoc emoose. Auentc aukaac hiy/ mpepickopoc. Pejaf nac n[i pepickopoc je picteue w thllw je pnoute soop. Ntoc de ackim ntecape ecjw mmoc je ce ebol je esje saje an etbe tectapro etcast hitn tapovacic mpepickopoc ntaftauoc ejwc. Aftwoun de n[i pepickopoc apa makedwnioc afmoose ehoun epe[lo[ af] peft//be ehoun erwc. Auw nteunou aubws n[i nmrre mpeclac acsaje kalwc ac]eoou mpnoute. Pm//se de nterounau epentafswpe aufihrau ebol hnouno[ ncm/ eujw mmoc je oua pe pnoute mppetouaab apa makedwnioc pepickopoc ...enoute ...e bap]cma ... NterFol.23aefcunage mpm//se afbwk etekkl/cia afhmooc haht/u nouhbdomac nhoou af,eirodonei nau nhenprecbuteroc mn hendiakonoc eaftamoou enkwt mn nkanwn ntekkl/cia. Mnnca pcasf de nhoou afbwk epefma nswpe.  La morte di apa Macedonio Acswpe de mnnca henhoou apefcwma hros erof neafaai pe hnnefhoou. Afmoute emarkoc peprecbuteroc mn /caiac pdiakwn pejaf nau je eic h//te auhwn ehoun n[i nehoou mpa[mpsine. Ntok de pas/re markoc mnnca pajwk ebol pnoute nakayicta mmok epama nghmooc ejm payronoc. Moone kalwc mpoohe mpnoute w pas/re kata ye ntaitaac etootk. ... tootf n[i ... Fol.23bafswne auw apswne hros ejwf epehouo auw nf] epahou sa cou casf nm,ir. Afmoute enefmay/t/c afhwn etootou nhwb nim etesse eroou eaau. Htooue de ncou smoun nm,ir afmton mmof hnoumnthllo enanouc n[i pepickopoc etouaab apa makedwnioc. Nteroucwtm de n[i natefpolic auei ebol epma etfnh/tf aueire naf nouno[ nh/be etbe je neume mmof emaate auw aukocf kata pefmpsa auw autwmc mmof pbol mpefma nswpe.  Marco succede a Macedonio come vescovo Acswpe de mnnca henhoou ere pma k/ ebol efo natepickopoc aucwouh ehoun n[i plaoc t/rf pejau nneuer/u je satnau enamelei epeino[ nkevalion ntnsine an nouswc etr... Fol.24akeoua je mis nnim ndiakon. Neaur somnt de nhoou eusaje mn neuer/u nteihe auw mpoutes laau nhwb. Aftwoun de afaaheratf n[i pnog mprecbuteroc ntekkl/cia pejaf mpm//se je ]najw n/tn nousaje pai efmpsa naaf eswpe tetnacwtm ncwi. Pejau naf n[i 
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17 pehouo mplaoc je ajif eron. Eswpe efprepei tnnaaf. Ntof de pejaf nau je marncwtp nhenrwme ebol nh/tn kata ye nctevanoc mn nefsb/r ncenej kl/roc. Peterepekl/roc natahof ntnjitf ntn,eirodonei mmof nepickopoc. Acswpe de nterepeprecbuteroc ouw efsaje afouwsb hwwf n[i par,/diakon pejaf je ounta[i] ... mmau etrajoof. A[fjooc n[i plaoc] je ajif ... Fol.24bpejau je nefs/re ne. Peje par,/diakon je eic h//te cesoop tenou n[i nekl/ronomoc auw mpetetnsine ncwou. Nterfje pai de aurpmeeue mmarkoc mn /caiac auouwsb n[i plaoc t/rf je psaje mpar,/diakon petesafswpe. Auw nteunou aujoou auentou hmpma eneunh/tf auhmooc hntekkl/cia. Auje psaje emarkoc peprecbuteroc ntof de pejaf nau je kw nai ebol naeiote n]mpsa an nhwb n]mine. Anau n/tn ekeoua efnafiproous mpoohe mpe,rc. Plaoc de t/rf nfme mmarkoc etbe tefepic]mei mn tefcovia ebol je aupaideue mmof kalwc hitn pefeiwt pepickopoc apa makedwnioc. Aujitf de njnah auchai mpar,/epickopoc etouaab apa ayanacioc harof ... auw ... Fol.25aauc[/r nmmaf erakote.  La storia di Marco in Alessandria Nternbwk de ehoun etpolic ansine nca ppatriar,/c mpenhe erof mpehoou etmmau hntekkl/cia ebol je ouhagioc pe efme mpec[raht emaate. Nteroutamon de n[i henrwme nrfrhote de efecu,aze mmof hnoukoui mmonact/rion ncapemnt ntpolic anparakalei noua nh/tou etrfjitn sarof ebol je ntncooun an mpma. Nternpwh de oun eptopoc etfnh/tf afei ebol n[i oudiakwn anjw erof mphwb ntanei etb//tf. Afbwk ehrai aftame par,/epickopoc auw aftnnoou ebol afjitn ehoun. Anpahtn ejm pkah anouwst ejn nefour//te etouaab. Par,/epickopoc de etouaab apa ayanacioc neautamof hitm pepna etouaab ... Fol.25b... afouwsb n[i phagioc ayanacioc pejaf mmarkoc je akrpwbs pas/re mpnau ntau] hiwwk ntest/n auw au[oolk ntepoumic. Pai pe pehoou ntautosf nak w peprecbuteroc etnhot. Afrsp/re de n[i markoc ejm psaje ntafjoof naf je afeime ephoroma ebol je mpeftame laau gar nrwme erof eim/tei apa makedwnioc pepickopoc mn pefcon /caiac. Markoc de pejaf je ntk ouhagioc name nte pnoute w pajc neiwt etcmamaat. Pejaf n[i par,/epickopoc je ntok mauaak epehouo je akmay/teue haratf nouepickopoc mn oupetouaab efouaab. Nai de nterfjoou afouehcahne noudiakonoc  etrfjitn euma ncyo mauaan auw afouehcahne ... nterehtooue de swpe ... Fol.26aauei hwwou on n[i henar,wn nte pca mpemhit euouws eji cmou ntootf. Apdiakonoc ei ehoun aftamoou etb//tf. Pejaf je nc,olaze an pejaf noua mmoou je ckullei mmwtn ntetnana,wrei n/tn sahtooue ebol je cehaht/n n[i hencn/u enapmar/c ne. Auw nterftamoou aubwk eujw mmoc je sl/l ejwn ntwtn ntnbwk ntnsl/l 
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18 hmpmonact/rion napa m/na ntnkton sarok. Anon de an] naf mpe'uvicma auw nterfosf afrase emaate auw pejaf nan je ]rase twnou ejn necoou etcorm ethn tetnpolic. Ntapnoute pmairwme ktoou eumetanoia. Aftamoou de on etbe nkanwn ntekklecia auw je etetnws nas nhe. Antamof de eye ntapeneiwt apa makedwnioc ... nterfcwtm ... Fol.26bankwt ejwc. Wntwc nas/re je ou monon je apetneiwt etouaab kw ehrai ntcnte {alla afkwt santefjwk ebol ntcnte} alla afkwt santefjwkc ebol nf] plwbs. Ntwtn de hwwtt/utn pwtn pe hareh enentafhonou etn-t/utn. Nterfouw de efsaje nmman peje markoc peprecbuteroc je oun ousaje onjrop eroi eiouws etamok erof paeiwt etouaab. Peje par,/epickopoc je ajif. Peje markoc je oun ouheynoc ncapeiebt mmon auw hmpemntmpr/c ntnpolic eumoute erof je anouba efr[rwh emaate. Sacswpe gar ncemoute ehoun eron je ]ouoeik nan. Sarepalogicmoc kim eroi etm] nau ebol je ouheynoc ... noute ...  
L’arcivescovo Atanasio parla a Marco dell’amore  ... [sine taretn] Fol.27a[ine twhm tarouwn n/tn. M/ mpekcwtm epapoctoloc efjw mmoc je m/ pnoute panioudai mauaau pe. Mpankeheynoc an pe. Ehe pankeheynoc pe etbe je oua pe pnoute. Pejaf nabraham je eic h//te aikw mmok neiwt nhah nheynoc auw on pejaf nkornilioc hn nepraxic je ouheynoc pe etbe je oua pe pnoute apnoute tnnoou sarof mpetroc pno[ napoctoloc afbap]ze mmof eaftounoeiatf ebol hmphoroma etmeplaau nrwme je fjahm / je ouakayarton pe. Kji nou//r mmntmntre erok w markoc pas/re etreupl/rovorei mmok ebol hnnegrav/ etouaab. Peje markoc je aisine auw ai[ine aitwhm auw auouwn nai ... Fol.27bpeje par,/epickopoc naf je ouk oun eko natcooun enai satenou. Mpekws hnneuaggelion je ntapencwt/r jooc je ou ntechime n,ananaia. Pejaf je nanouc an eji mpoeik nns/re enouje mmof nneuhoor. Ntoc de acouwsb ecjw mmoc je ce pjoeic nkeouhoor sauouwm ebol hnnecricrife eth/u ebol hntetrapeza nneujicooue. Anau je ntapenc/r epainou ntecapologia nas nhe pejaf nac je w techime ouno[ te toupictic marecswpe n/ nye etrouasc. Auw aclo n[i tecseere jinteunou etmmau etbe peisaje mmaate.  La parabola dei due monaci riguardo alla preghiera Pejaf on n[i par,/epickopoc je ]najw erok nkeparabol/ eaicotmc ntootou nneneiote mmono,oc nai etsoop hn ... naFol.28anou pefhwb an efeire ... mpetefeire mmof an. Pejaf on n[i iakkwboc hnnefkayolikon je petjw mmoc je anok ourfsmse nf,alinou an mpeflac alla efapata mpefh/t pai pefsmse soueit. Peje pkeoua hwwf je ce nanouf pefhwb. Fjw mmoc n[i pe'almodoc etouaab dad je ]na] nnasl/l mpmto ebol nouon nim etrhote h/tf mpjc. 



Vita di Aaron     -         

Alberto ELLI 

19 Auw on papoctoloc jw mmoc je sl/l ajn wjn. Eic h//te cepl/rovorei mmon ebol hnnegrav/ hnhah mma etbe pesl/l. Pejaf on n[i pkecon etmmaau je apencwt/r tamon je ntok eknasl/l bwk ehoun pektamion ngstam mpekro erok ngsl/l epekeiwt ethmppety/p auw pekeiwt et[wst erok hmppety/p fnatwbe nak. Peje pkeoua on hwmaioc je anok rw n]picteue an epeihwb. Peje pkecon naf je marnjnou apa vou pkwht auw fnatamon epbwl mpetnsine ncwf ...  [mnne]ner/u ... Fol.28b ... anecn/u ]ouran erof je vou pkwht ebol je mefaricke nlaau nrwme hmpetcmont. Apcon de cnau twoun aupwt sarof auw aumoute ehoun kata pkanwn nnecn/u. Afei ebol afjitou ehoun epeftopoc ausl/l auhmooc ehrai hioucop. Auw pejaf nau je kalwc atetnei necn/u. Ntoou pejau naf je kw nan ebol peneiwt etouaab. Apoua de nh/tou jwrm epkeoua je saje. Afouwsb n[i pet[narike epcon je efeire nnefpolu]a hnouwnh ebol aftamof etbe p]twn ethnteum/te. Afouwsb n[i phllo je kw nai ebol necn/u ouhice pe ]twn hnnegrav/ ebol je sacmour hnouma ncbwl hnouma. Pl/n ]najw erwtn nousaje enapeikocmoc pe. Acswpe de nourompe mpetanabacic swpe ntencwse t/rou ji moou alla henkoui. Neun rwme de cnau hnou/i nouwt. Peje oua nh/tou je ]napwt ebol etcwse ntanau je ]naesjw noukoui ne pouei/... Fol.29am/poc ntnmou hapehko hioucop. Peje pkeoua je n]nabwk an anok je mpencwse t/rou ji moou etbe je ncenarsau an. Afbwk de ebol n[i pentafje psaje epefsb/r afjw noukoui ncouo mn oukoui neiwt mn oukoui narsin mn oukoui nourw mn pkecepe nne[roo[ kata ]he. Phebwn de af[m[om ehrai ejm pkah. Tenou [e nacn/u nim nh/tou petnawnh. Pentafjw noukoui pe jin mmon pete mpefjw ept/rf pe. Afouwsb n[i pet]twn je pentafjw noukoui n[roo[ pe. Peje ppetouaab naf je akkrine hnoucooutn pas/re. Kai gar petnaeire holwc noukoui nentol/ fnawnh para pete mpefeire ept/rf. Nteunou apcon etmmau pahtf mpetef]twn nmmaf hmptrfcwtm jpio efjw mmoc je kw nai ebol ... Fol.29b... mpecnau. Tenou [e pas/re markoc ntaijenai nak etbe pheynoc ntakjooc nai etb//tf. Ouh/u pe hiooue erok etbe tagap/ nhouo eroc etreuhioue erok je mn agap/ hmpekh/t ebol je saretagap/ hwc ebol ejm oum//se nnobe. Pheynoc etmmau hapc pe etrfpicteue epnoute mnnca ouoeis etbe pai ntaijw erok nnai t/rou je aihe erok nye noubilbile hmpecmah kata ye ntafjooc n[i /caiac je mprtakof je oun oucmou ntepjoeic nh/tf.  La consacrazione di Marco a vescovo Acswpe de nterfje nai n[i par,/epickopoc etouaab apa ayanacioc pejaf mpefdiakonoc je fiproous nteprocvora je enna,eirodonei mpepickopoc. Auw tai te ye ntaftwoun afamahte nt[ij mmarkoc afjitf ehoun etekklecia erepm//se t/rf moose nmmaf. Af,irodwnei mmof afei ebol afbwk epma 
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20 enefnh/tf auw pejaf mpefdiakonoc [[wr[ noutrapeza] Fol.30antnouwm nouoeik mnnener/u. Auw tai te ye ntanmpsa pji pecmot ntefmnteiwt etouaab. Anr somnt nhoou haht/f eneire kata ]he. Hmpmehftoou de nhoou af] nan ntcuctak/ ntmntepickopoc afkaan ebol. Nternrpbol mpro aftnnoou mpefdiakonoc saapa markoc pepickopoc afjitf ehoun sarof. Auw pejaf naf je eksanbwk er/c epektopoc tale[ij ejm pekcon nsorp n3posnef ndiakonoc mnncwc mprecbuteroc etbe je eft/s hwwf euoikonomia ebol je au] hiwwf ntest/n au[oolf ntepoumic. Auw ntok men ntaunojk ekouwnf mpekeiwt pekcon hwwf ntaunojf ekounk. Etbe pai mnnca trkjwk ebol ntof petnahmooc epekma.    Marco ritorna a sud come vescovo Nai de nterfcotmou ... ar,/epickopoc ... tai te ye Fol.30bauw tai te ye ntanei ebol hitootf anbwk erakote anale eukoui nckavoc anei ebol euma esaumoute erof je c,icca auw nere oum//se njoi moone hmpma etmmau. Anmostou t/rou mpenhe eouon efnarhwt ean]nwou tpolic ebol je eutale couo hnntos etmmau auw epeid/ erepnoute natos nan noueukairia enanouc. Nternroukoui de nhoou hmpma etmmau mn necn/u mn pepickopoc eujw mmoc je etbe ou mpenhe eujoi hnnei ej/u t/rou efnabwk epentos peje pepickopoc nan je hros nh/t pnoute natnnoou nan nteukairia ntnbwk epen/i hnoueir/n/. Hnteus/ de etn/u aujoi moone ef/p etpolic couan ouma nfou//u an etefpolic. Pai de neafeine mpefauein eh/t satpolic ... [au] Fol.31akoobef n[i henar,wn. Auale erof mn neuhioome mn neus/re auw teuapockeu/ t/rc mn neuhmhal auei erakote. Htooue de nterfswpe au[wst n[i necn/u etmoose mn pepickopoc auw nterounau epjoi aueime je ntafmoone nteus/ etmmau. Afbwk nteunou n[i oua nnecn/u afsaje mn pneef mpjoi efjw mmoc je tetnastalon nmm/tn etetnb/k er/c. Peje pneef naf je ntetn henrm twn je ]nau etekacpe ectntwn etwn. Ntof de pejaf je en/p epilak. Pejaf naf ntakei etwn mpeima / ntkei etbe ou nhwb. Afar,ei ... Fol.31bafhe erof efhmooc hirmpro ntekkl/cia. Afpahtf afouwst hanefour//te auw pejaf je aimpsa nouno[ nhmot mpoou paeiwt etouaab. Auw afsaje auw ntauo erof nye ntaukeefe pefjoi. Peje pepickopoc naf je cenakaaf ebol mpoou eswpe pouws mpnoute pe. Apneef de pwt ebol epjoi aftaue ye enar,wn mn nefsb/r neef. Ntoou hwou on ntoou de hwou aupwt ehrai etekkl/cia etreuji cmou ntootf mpepickopoc. Afpara,alei nnar,wn etreuka pjoi ebol nnh/ke ncetalof er/c. Ntoou de pejau je nye ntakkeleue mmoc peneiwt etouaab cnaswpe. Auw tai te ye ... hnouno[ ... Fol.32abo/yia mpe,c nerept/u cwk mmon hnkotc nim santoukatanta etefpolic. Nterouei de er/c epeu/i aueire nouno[ mmntmairwme epepickopoc autws de naf nhentbnooue jekac euetalof 
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21 ncejitf etefpolic. Nteroucwtm de n[i plaoc auei ebol h/tf t/rou hnhen'almoc mn henhumnoc au'allei hatefh/ santoujitf ehoun etekkl/cia nceymcof hijm peyronoc. Auw af] nau ntcuctalik/ ntmntepickopoc afjitc n[i pdiakonoc ntafjooc eplaoc etb//tf je cesoop n[i nekl/ronomoc. Afwsc eplaoc auw aftreufiproous nteprocvora afcunage mmoou t/rou hnnef[ij jinpeukoui sapeuno[. Afr somnt nhoou hntekkl/cia afkay/gei mmoou hm ... Fol.32befeire nhenmntna enaswou efhareh enentol/ t/rou mpefeiwt etouaab apa makedwnioc pepickopoc. Mnnca henhoou de afswpe n[i ouno[ nsa. Aplaoc t/rf parakalei mmof etrfei ehoun etpolic nfcunage mmoou. Auw hmptreufi mproous nteprocvora afmoute e/caiac pefcon afamahte mmof af,irodonei mmof mprecbuteroc kata ye ntafhwn etootf n[i par,/epickopoc apa ayanacioc. Auw tai te ye ntafcunage mplaoc afcmou eroou afkaaf ebol hnoueir/n/.   La morte di Marco Mnncwc nterfrhenhoou efmoone mpeflaoc hnyote mpnoute apefcwma ka[om ebol afmoute e/caiac pefcon pejaf naf je cwtm ntatamok epeid/ afjooc n[i par,/epickopoc etouaab apa ayanacioc etanhoutk e... Fol.33a ... afsto epswne ncoum/t ntwbe auw tai te ye ntafmton mmof ncoumntafte mpeiebot nouwt. Auw nteroutame plaoc auei ebol auckepaze mpefcwma auw aurime erof t/rou je ourwme pe nagayoc pe. Auw tai te ye ntautomc mmof hahtm pcwma napa makedwnioc pepickopoc.  Isaia succede a Marco quale vescovo Nteunou etmmau auamahte n/caiac peprecbuteroc aujitf ehoun etpolic hmpehoou nouwt aupiye mmof t/rou etreutahof eratf nswc ehrai ejwou epma mmarkoc pefcon. Auw tai te ye ntauchai mpe'icvicma harof autaaf nhencn/u mmainoute ncejitf erakote nce,eirodonei mmof. Nteunou afei ebol epjoi auale auc[/r eh/t auw hmpouws mpnoute ... Fol.33bpejaf nau je fn/u mpoou auw ]koui nekkl/cia etetnnau eroc efsanei safbwk ehoun eroc nfcunage mpoou nh/tc. E] de eusaje mn prwme eic par,/epickopoc afei eu'allei hatefh/. Au] mpeuouoi aupahtou auouwst harof mpar,/epickopoc. Ntof de aftounocou efjw mmoc je twoun ehrai nas/re. Ntoou de autwoun ehrai aujicmou ntootf au] naf mpe'icvicma ntmntepickopoc aumoose nmmaf ehoun etekklecia afhmooc. Nterfws de mpe'uvicma afkeleue etreufi mproous nteprocvora. Aftwoun afamahte n/caiac afjitf epcanhoun af,eirodonei mmof nepickopoc. Afcunage hnnef[ij etouaab ... afhmooc aftreuchai ... Fol.34aanale ankw ebol auw hmpouws mpnoute mphoun nhenkoui nhoou anmoone etpolic couan. Afcwtm n[i plaoc 
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22 auei ebol etefapant/ auw au'allei hatefh/ aujitf ehoun etekklecia auyroniaze mmof. Auw af] nau nnechai mpar,/epickopoc auosou auw n]he afkaau ebol hnoueir/n/. Mnnca somnt de nhoou efhntekklecia afei ebol afana,wrei epefma nswpe auw mefbwk etpolic eim/tei ouno[ nhoou nsa. Auw hi nai on nesare pekl/roc ei mn nekl/rikoc mn nno[ mplaoc nceparakalei mmof santefouahf ncwou.   La morte di apa Isaia Ntof de pmakarioc apa /caiac ne ourwme pe enanouf mprocopon auw nouagap/toc pe mmaate nere nrmmao ... Fol.34bauei ebol auckepaze mpeflu'anon ettai/u auw neunehpe erof t/rou ebol je ourwme pe nagayoc emaate. Nteroukocf on kata pefmpsa automcf hahtn nefsb/r lutourgoc etouaab mmakarioc ete apa makedwnioc pe mn apa markoc. Auw tai te ye nta poua poua ana,wrei epefma nswpe.  Apa Psulusia è fatto vescovo Atpolicr henhoou eck/eb natepickopoc enefsoop de on hn]n/coc n[i oumono,oc epefran pe pcouloucia eurmntre ha nefpraxic n[i ouon nim etcooun mmof. Pai ntapeneiwt apa harwn rtefmntmono,oc hntefmntepickopoc. Pnoute de aftaac eph/t mplaoc etreusine ncwf. Auei ebol e]n/coc n[i pekl/roc mnplaoc auw ... Fol.35anim anok. Gar an3 ouhidiwt/c n]cooun an ntaounam mn tahbour. Ntereur ouno[ de napr/te euparakalei mmof auw mpefpiye nau aujitf de njnah autalof aujitf ehoun etpolic. Auchai mpe'uvicma harof autnnoou nmmaf nhenkecn/u mmainoute eauhwn etootou etreuroeic erof santoujitf erakote nce,eirodonei mmof. Ntoou de nteroupwh etmrw nc,icca auale eukoui nckavoc santoubwk ehoun etpolic. Nteroupwh de eppeilwn auhe eucon auparakalei mmof etrftamoou epma etere par,/epickopoc nh/tf. Ntof de par,/epickopoc enefhmooc phoun mppulwn efcunte,ei …epickopoc cnau oua nteayribe ... Fol.35bapa celloucia. Pejaf naf hnoucm/ ecm/h nrase je mm//ne w pmono,oc ksoop hnoumntatroous mpoou knafiroous ntnhe hwwn. Nai de nterfjoou n[i par,/epickopoc aftwoun afjitn ehoun etekkl/cia aftreufiproous nteprocvora mn peyuciact/rion afsl/l ejwf afposnf nanagnwct/c eita afposnf ndiakonoc eita afaaf mprecbuteroc hwmaioc af,irodonei mmof nepickopoc. Afkaan ebol efjw mmoc je bwk hnoueir/n/. Anei de ebol hitootf anrpwbs ntcuctadik/ ntmntepickopoc. Ankton sarof anparakalei mmof etb//tc. Ntof de afkeleue mpefdiakonoc afeklabe mmoc ntootf ... Fol.36a... nhwb nim ntetmntepickopoc ntactahoi para pampsa efjw mmoc je ainau erok ntau[oolk nouctol/ auw au] nhensost ehrai enek[ij. 
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23  
Il vescovo Psulusia ritorna all‘isola Acswpe de mnnca trfei er/c afbwk nsorp n[i pepickopoc epeftopoc ethn tn/coc ntof mn netnmmaf afhmooc hmpma etmmau ebol je ourwme pe efoues tecu,ia mmaate. Plaoc de nterfcwtm afrhba auw auale ehenckavoc auei ebol etn/coc auw nterouji cmou de ntootf autamof etbe tmntepickopoc. Anecn/u etmoose nmmaf tamoou je au,irodonei mmof. Peje plaoc naf je etbe ou mpekei ehoun etnpolic w peneiwt nye nnepickopoc t/rou. Ntof de pejaf je picteue nai w nas/re je n]epiyumei epakoui mma nswpe etranau erof nsorp. Auentf de ebol autalof eukoui nckavoc au'allei hatefh/ santoujitf ehoun etekklecia nceymcof ejm peyronoc kata tcun/yia. Auw tai te ye ntafcunage mmoou t/rou afkaau ebol hnoueir/n/. Pepickopoc de apa pculoucia afbwk ehrai etekkl/cia Fol.36bafr mntace nhoou efkay/gei plaoc hnnlogoc mpnoute eafhwn etootou etreuhareh eptbbo auw tagap/ ehoun eneuer/u. Mnncwc de on afkotf ehoun epefma nswpe.  Apa Psulusia va ad Alessandria: il miracolo del fonte battesimale Acswpe de mnnca nai afmton mmof n[i apa ]moyeoc eafkayicta napa yeoviloc auw anepickopoc t/rou bwk erakote etreuprockunei mmof. Afbwk de hwwf n[i ppetouaab apa pculoucia. Nteroukatanta de etpolic auhe epar,/epickopoc efnhoun ntekkl/cia eucwouh erof n[i pekl/roc auw plaoc t/rf eneybtwmac te mpcabbaton esaubap]ze nh/tc. Nteroumouh de ntkolumb/yra mmoou apar,/epickopoc bwk ehoun mn pkeceepe nepickopoc ausl/l ejm piordan/c. Apa pcelloucia de hwwf enefaaheraatf hirmpro mpbap]ct/rion efoue mmof noukoui mpefbwk ehoun emau efwp mmof natmpsa. Autbc par,/epickopoc de etb//tf hmpepna afouehcahne ejitf ehoun auw pejaf naf je etbe ou mpekei Fol.37aetekkl/cia etrksl/l nmman. Ntof de pejaf mpar,iepickopoc je kw nai ebol paeiwt etouaab ang ourwme ef[ojb. Auw nteunou ntafpwrs nnef[ij ebol afsl/l nmmau hioucop acbrbr n[i tkolumb/yra nye nou,al,ion eucahte harof. Par,/epickopoc de mn pkeceepe nnepickopoc t/rou nterounau etesp/re ntacswpe au] eoou mpnoute mn ppetouaab nepickopoc apa pcelouciac etbe peftbbo. Nterfouw de efbap]ze n[i par,/epickopoc afcunage mmoou afkaaf ebol. Anepickopoc [w haht/f mpehoou etmmau mpefracte de afapolei mmoou etrepoua poua bwk etefpolic.  La morte di apa Psulusia Ppetouaab de hwwf apa pcelouciac af[w efc[raht hmptopoc enefnh/tf nsorp mpatefrepickopoc sapehoou ntafjwk ebol nh/tf. Eneafjto de epswne 
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24 jin coujouwt mpawne mnncwc afmton mmof ncoujoutsomte mpeiebot nouwt. Auei de ebol n[i nekl/roc t/rf mn plaoc auckepaze mpefcwma Fol.37bettai/u autwmc mmof ...mit/rion ettai/u mmin mmof.   Parte III  -  La Vita di apa Aaron  Inizi di Aaron, secondo il racconto di Isaac Tenou [e pacon papnoute epeid/ aktamoi etbe henkoui eic h//te aitamok etbe nepickopoc ntauswpe hmpilak nye ntapaeiwt apa harwn tamoi hwwt. Anefeiote de hwou ] nhen,r/ma auctrateue mmof hwwf auw nfji ncasfe nannwnna mm//ne enemefouem laau nh/tou alla nf] mmoou etntol/. Eneanefeiote ouws eji chime naf ntof de mpefouws alla afhareh epefcwma hnoumntparyenoc jinpefjpo sapefjwk ebol.   Apa Aaron e il leone Acswpe de nouhoou autnnoou nhenchai enaprro ne jekac eunajitou ekepolic. Apordinon de napa harwn tahof etrfjitou nfbwk nmmau. Nterfei de ebol hntpolic aumoui twmnt erof hitehi/ mpnau nrouhe efouws eharpaze mmof. Auw pejaf n[i pdikaioc je nterfrpmeeue mpsaje ntapeprov/t/c dad joof je pmoui mn tarx pekhmhal afpatacce mmoou aifi nnabal Fol.38a… pejai je pajoeic ic pe,c … ] mpeiyurion ehrai ena[ij ]naapotacce nnapa/i t/rou mn nahupar,onta t/rou auw ntarsmmo enaeiote mn narwme t/rou auw ntarsmmo enapeikocmoc nta] hiwwt mpec,/ma ntmntmono,oc etbe pekran etouaab. Pejaf de n[i ppetouaab apa harwn je ntereije nai aicobt ebol mpkontarion ethnta[ij ailog,ize mpmoui afmou. Auw nteunou mpeiktoi etpolic nkecop alla aibwk ekepolic ethipcar/c mmoi nkesomnt nhoou mmoose. Ai] ebol mpahto mn takamice auw nacatbf mn nackeu/ t/rou etntoot aiswp nai nouhbcw mpaganoc pkecepe de aidiakonei mmoou nnh/ke ethmpma etmmau. Aibwk eptoou nsi/t ai] ejwi mpec,/ma mmono,oc hmpma etmmau. Palin on mpeies[w hmpma etmmau etbe naeiote je nneu]ouoi ncwi. Aimoose de er/c koui koui santaiei epeitoou.  Apa Isaac racconta la sua personale esperienza Tenou nai de ntaijoou Fol.38berok pacon papnoute … ntootf mpaeiwt apa harwn … ntericpcwpf etrfjw eroi ntef[inapotacce. Mnncwc on eksansl/l ejwi ]najw erok nnentainau eroou hnnabal. Acswpe de mmoi eio ns/re s/m hmp/i nnaeiote anaeiote taat etanc/be etreutcaboi echai. Pacah de nefcpoudaze eroi mm//ne santeftcaboi echai hnhenchai euouaab. Nteriei ey/ 
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25 ejn tlexic ethmpeuaggelion je pete nfnaka eiwt an ncwf / maau mn pkecepe etn/u mnnca nai nfouahf ncwi nfmpsa mmoi an anok de ai]ht/i epehr/ton ai[w eimeleta mmof hmpah/t t/rf.  Isaac va a trovare apa Aaron Acswpe de mnnca henhoou aicwtm epcoeit mpeneiwt etouaab apa harwn je efpoluteue hnouma eoumoute erof je peia efeire noum//se ntal[o nnetswne t/rou. Aitwoun aibwk epma enefnh/tf aihmooc hirmpro mpefma nswpe santepr/ hwtp. Ene pouws gar pe pehoou Fol.39aetmmau. Ntererouhe swpe mpefei aitwoun aimoose hmptoou nasomnt mmilion. Mnncwc ai[wst epec/t ejm pso ainau ehenta[ce nrwme eucwk ehoun ha oukwwh mpetra. Aimoose haratou aigine mpaeiwt etouaab apa harwn ereounouh m/r euno[ nwne efase epefmakh. Nterimoute de oub/f je cmou eroi afcahe pefmakh ebol hmpnouh afnej pwwne hijm pkah af] hiwwf ntefctol/ af[wst ehoun ehrai pejaf nai je ekn/u twn pas/re mpeima. Anok de pejai naf je kw nai ebol paeiwt mmon ntaicwrm. Pejaf nai je amou nghmooc pas/re mmon ntakcwrm an alla ntakhe etehi/ etnanouc. Nterihmooc de haht/f aiparakalei mmof je eiouws hwwt etrkkaat mmono,oc haht/k. Pejaf nai hnoumntrmnh/t je ntapencwt/r jooc hnpeuaggelion je am/itn saroi ouon nim ethooce auw anok ]na]mton n/tn. Pran ntmntmono,oc Fol.39bnanouf alla pei bioc hooce njokf ebol. Pejai de naf je ntaiei ehrai epeima etbe pei hwb w paeiwt etouaab eswpe ]nasjokf ebol ngrpna nmmai. Pejaf nai je ouhwb enanouf peteksine ncwf w pas/re je akhitootk ephwb etnanouf nim petnaskwlu mmok w pas/re.  Isaac diventa monaco Antwoun de anei ebol hmptoou afjit sa ouprecbuteroc etrf] hiwwt mpec,/ma ntmntmono,oc. Auw nternmoute ehoun afei ebol n[i peprecbuteroc afacpaze mmon afjitn ehoun epeftopoc. Apaeiwt jooc naf nteunou etb//t auw nteunou afswb mpfw ntaape af] ejwi mpec,/ma ntmntmono,oc. Antwoun anbwk epenma nswpe. Paeiwt de etouaab apa harwn afrouhbdwmac nhoou efkwt mmoi hnnehb/ue ntmntrfsmse noute mnnca nai pejaf nai je hmooc nak hmpeima tabwk ta[mpsine mpeicon taktoi sarok. Mpefouws de etraeime je efouws Fol.40aebwk enefpoluteue. Pejai de naf je ekn/u mpoou. Pejaf de nai je mmon merepcon kaat ebol sapcabbaton ene psorp nhoou. Ntafbwk ebol hitoot pe pouws auw afrpsorp nhoou mnpmehcnau mnpmehsomnt sahrai epmehftoou mnpmeh]ou. Anok de andaimwnion ]hice nai emaate je etbe ou apekeiwt kaak mauaak. Afbwk etbe ou mpefjitk ntok ngji cmou ntmpcon etmmau. Nterou[w de euenw,lei nai 
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26 aitwoun aihitoot ehoun hmptoou sapma ntaihe erof mpsorp ncop ai[ntf efaaheraatf hntm//te mpso ere ouno[ nkaucwn nbol je ne pkairoc mpmouh mpmoou auw nere ouno[ nwne tal/u erof eanefbal hwn epwrk etbe pkaucwn etnbol. Afhe ejm pkah afka tootf ebol etrfmou. Anok de aiamahte mmof aitounocf eirime ehoun ehraf eijw mmoc je ahrok ek]hice nak n]he t/rc w paeiwt etouaab. Fol.40bNtof de pejaf nai je ntakei epeima etbe ou w pas/re. Pejai naf je ananouba ]hice nai aiei etamok. Afnetb rwf ncwbe pejaf je al/ywc nanouba ety/p ne w pas/re. Aiparakalei de mmof eijw mmoc je ]copcp ntekmnteiwt etouaab je etbe ou k] mmok eneihice mn neipolu]a. Afouwsb n[i phllo name apa harwn je n]nahp laau an erok pas/re hnneteksine ncwou. Mpnau gar pejaf e]narpmeeue nnhice ntafsopou haron n[i pac/r nagayon santef]co epengenoc ebol hnte,malwcia mpdiaboloc af] mpefcwma mnpefcnof haron saijooc loipon je esje apnoute ane,e esphice haron anon hwwn sse eron etrnfi hahice nim santefr ouna nmman mpehoou mpen[mpsine. Nai de nterfjoou antwoun anei ebol anbwk epenma nswpe mpehoou etmmau. Auw nfpoluteue hmpeicmot hmpehoou etmmau etefnaouwm eneFol.41amefce moou nh/tf auw pehoou etefnace moou enemefouwm.  Apa Aaron e le insidie dei demoni Acswpe de nouous/ enenkotk mpecnau hmpenma nswpe andaimonion eire nouvantacia hrai hmpeia euws ebol ntacpe nnlehmooue. Anok de ntericwtm eroou aistortr auw aikim epaeiwt eijw mmoc je anbelhmooue ei eron. Ntof de pejaf nai je mprrhote pas/re. Fc/h gar je hmpennoute tnnaeire nou[om auw on je marepnoute twoun ntenefjaje jwwre ebol. Nai de nterfjoou antwoun ehrai anbwk epma ntpe auw nerendaimwn ws ebol n]he hoine men je anicou ebol ntnhotbou henkooue de marnhotbou hijm pma eneunh/tf. Phagioc de afeime hmpepna je hendaimonion ne pejaf nai je marntaan epesl/l. Auw nteunou antaan epesl/l auw nteunou ntantaan epesl/l aupwt hmpeia. Anok de airsp/re pejai mphllo etouaab apa harwn je m/ saur ]as/ ncmot n[i ndaimonion. Fol.41bNtof de pejaf je ntaknau w pas/re. Oukoui nhwb pe pai ntakaaf kai gar aucon jooc nai je acswpe mmoi noucop eiaaheraat ha oukooh ntoou hnnehoou mpswm enepacoou pe mpeiouwm oude mpeicwou oude mpeihmooc ehrai afei n[i oudaimonion ere ouhrabdoc nnoub hntef[ij. Pejaf nai je jro mmok w psoeij mpe,c ntafmise kalwc. Ainau gar enekhice autnnoouk eclcwlk. con de etmmau nterfnau enkotc mpdiaboloc afswlh noucRoc epkah nteunou afr atouwnh ebol n[i pdaimonion. Acswpe de nterfje nai n[i ppetouaab apa harwn aipaht hanefour//te aiparakalei mmof je nim pe pcon etmmau. Ntof de pejaf je twoun ehrai auw ]natamok. 
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27 Ntereitwoun de ehrai pejaf nai je [wst mprjooc nlaau anok pe pei hmhal natsau apai swpe mmoi.  Apa Aaron e il miracolo del figlio resuscitato di un Nubiano Acswpe de on nouhoou enhmooc mnnener/u afei ebol hmptoou n[i ouanouba mn pefs/re je eunace moou hmpeiero Fol.42aauw ntereps/re koui nej tef[ij epmoou je fnace afcokf n[i ouno[ nemcah afharpaze mmof afbwk. Nteunou de apefeiwt nojf ejm pkah afaskak ebol afrime hnoucise enemntafs/re ncabllaf enefp/t de hi ptoou efjiskak ebol afcolp nnefcwma hnnwne etj/r hnmpetra afplugei mpefcwma mmaate. Anok de ntereinau epefno[ nmkah nh/t aijooc mpaeiwt. Aftwoun afei ermpro afjwrm mpanouba ntef[ij etrfbwk sarof. Nterfei de afnau eneplug/ ethmpefcwma affwte ebol nnecnof etcwk epec/t hmpefcwma afamahte mmof afjitf ehoun epefma nswpe afjitf njnaah aftrfhmooc. Nterfjnoouf de epentafswpe mpefeime epetfjw mmof naf peje paeiwt nai je twoun anau je kna[n ourwme hntehi/ ngmoute erof. Ar/u kna[ntf efcooun nsaje nmmaf. Nteribwk de ai[n ourmpilak eftal/u epeiw efnabwk ecouan aimoute erof Fol.42bpejai naf je ara knoi ntacpe nnanouba. Pejaf je ce aijitf de sapaeiwt apa harwn. Prwme de etmmau nterfnau panouba hnneplug/ ethmpefcwma afrsp/re emaate pejaf naf je ahrok ekplug/. Panouba de aftamof epentafswpe. Ppetouaab de apa harwn afji noulakm nse aftaac naf efjw mmoc je jitc nojc epec/t epeiero pma ntapmcah fi mpeks/re nh/tf auw afbwk kata ye ntafjooc naf. Acswpe de nterfnojc tlakm nse epmoou afei nouno[ nmcah afnouje mps/re koui epekro emnlaau ntako soop mpefcwma auw afamahte ntef[ij afentf saphllo etouaab apa harwn. Panouba de nterfnau etesp/re afesloulai ebol haprase eafhwl[ erof af]pi erof. Prwme de afbwk epilak mpefbwk ecouan mpehoou etmmau alla nefmoose pe eftaseoeis ntesp/re ntacswpe. Panouba de nterfnau etesp/re ntacswpe afbwk epef/i ef]eoou Fol.43ampnoute auw aftaseoeis mpentafswpe auw ouon nim ntaucwtm au]eoou mpnoute mnppetouaab apa harwn sahrai epoou nhoou.  Apa Aaron e il miracolo del figlio del pescatore Acswpe de on nouhoou enhmooc hmpenma nswpe aurwme nouwhe ei saron ere nefhoite p/h hiwwf ere tefape meh eiatn efrime emaate hnoucise. Anok de ai] mpaouoi erof eijw mmoc je ou pentafswpe mmok. Ntof de pejaf nai je acswpe mmoi eicwk mpesn/ mnpakoui ns/re efhmpjoi hnouscne afhe epec/t epmoou afbwk ehrai etabw auw mpeies[m[om ecek pesn/ ehrai ebol je ere pmoou nast emaate. Nterirpmeeue mpajc neiwt etouaab apa harwn aitwoun aiei sarof je ere pefna natahoi je ous/re nouwt nai pe. Anok de 
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28 aitwoun aibwk aitame paeiwt aftwoun afei epec/t. Prwme de afpahtf hanefour//te afouwst naf efjw mmoc je bo/yei eroi ngcpcp pe,c nf,arize nai mpas/re je ouon ntai ncabllaf. Phllo de ettai/u pejaf naf Fol.43bje bwk pas/re hmpran mpjc. ]picteue je knahe epeks/re efhmooc hmpjoi. Ntof de pejaf je ]picteue epnoute je cnaswpe kata ye ntakjooc. Ntof de afbwk epjoi afhe epefs/re kata ye ntafjooc naf. Afjn epefs/re je ou pentafswpe mmok. Ntof de pejaf je acswpe mmoi ntereibwk ehrai etabw e] de ere paha/ nnife hnna[bsa ai[wst ainau eurwme nouoein eafamahte nta[ij afent ehrai hn tabw aftaloi epjoi auw nteunou ailo einau erof. Pefeiwt de afamahte mmof afentf eratf mppetouaab apa harwn afsp hmot mpnoute mnppetouaab apa harwn.  Apa Aaron e il miracolo del vignaiolo Neun ourwme de on nouoei/ mpr/c mmon noukoui efrhwb euma neloole. Acswpe de nterfale eubnne je efnakwtf nnefkarpoc ats/te colp afhe nca pahou hijm pkah afrye nnetmoout. Pefs/re de nfhmooc hatbnne auw nterfnau epentafswpe afrime hnoucise. Nrwme de etmpefkwte Fol.44anteroucwtm erof efws ebol aubwk enau epentafswpe. Nterounau de pai efn/j ebol ejm pkah ete neusb/r pe efo nye nnetmoout pejau mpefs/re je bwk sappetouaab apa harwn ngji nou[ap/ mmoou ntootf hnoupictic ngnojf ejwf mesak fnanehce. Ps/re s/m afbwk sappetouaab efrime. Ppetouaab de nfhmooc hahtn pro je ntafei hnoukauma efhooce. Ps/re de s/m afpahtf naf aftamof epentafswpe. Pdikaioc de nsnht/f nterfcwtm epentafswpe afmkah nh/t pejaf nai je anine nai noukoui mmoou nffitf nfnojf ejwf hmpran mpe,c. Aientf de naf afcvragize mmof aftaaf naf je jitf ngnojf ejwf. Auw nterfnojkf ejwf aftwoun nteunou afei mnpefs/re afouwst mppetouaab apa harwn. Ntof de aftounocf efjw mmoc je ouwst mpnoute anok gar ang ouela,ictoc. Nterftwoun de apefs/re tamof epentafswpe efjw mmoc Fol.44bje nterinoujk mpmoou ejwk akbo[k akaaheratk hwc esje ntaknehce ha phin/b. Auw tai te ye ntaubwk ebol hitootf hnoueir/n/.  Apa Aaron e il miracolo della partoriente Ouchime de hmpeilak ntercei ecnamice apecs/re joht nh/tc afmou auw ntercrpmeeue nnesp/re eterepnoute eire mmoou ebol hitm ppetouaab apa harwn acws ebol ecjw mmoc je pnoute mppetouaab apa harwn ekecwtm eroi hntounou nanagk/. Nteunou acmice mps/re s/m efmoout. Neceiote de aulupei emaate etbe ps/re s/m. Nteretseere de s/m nau eneceiote eumokh nh/t pejac nau je ahrwtn etetnmokh nh/t etbe ps/re s/m. Ncab/l gar je aiaitei mpnoute mppetouaab apa harwn esje aihwn emou anok mpacwma. 
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29 Nteroucwtm de n[i neceiote enehnrmmao gar mmaate ne auji nhen,r/ma hnneu[ij aubwk sappetouaab apa harwn. Ntof de autamof hmpepna je cen/u sarok pejaf nai je stam mpro mprka rwme nai ehoun mpoou. Nterouei Fol.45ade aur ouno[ napr/te eutwhm ehoun ntof de af[wst ebol hnousost pejaf nau je etnsine nca ou. Auouwsb je ensine nca tekmntpetouaab. Eita pejaf je etetnr,ria nou. Pejau je ntanei je eneapanta etekmntpetouaab. Ji ntootn n]koui neulogia ngsl/l ejm pkoui ns/re nfwnh ntefmaau. Kai gar ntatefmaau epikalei mpekran mpnau ntacei ecnamice ene mmon pe aumou mpecnau. Peje phagioc apa harwn nau je kalwc apapoctoloc jooc je tnoune mpeyoou nim te tmntmaihomnt auw on apetroc epi]ma ncimwn efjw mmoc je pekhat mnpeknoub efeswpe nmmak hiptako je akmeeue je tdwrea mpnoute saujpoc hitn ,r/ma. Kai gar etbe tmntmaihomnt ntauchrouer gieicei hnoucwbh. Penjoeic ic on ntafjooc mpbacilikoc je bwk peks/re onh ntaf] noub naf an oude hat. Ntwtn de hwwt-t/utn eswpe oun tetnpicpic mmau tdwrea mpe,c naswpe n/tn. Auouwsb je tnpicteue epeneiwt etouaab hwb nim eteknajoou nan je pe,c najokou ebol. Fol.45bPeiwt de mps/re s/m afji oukoui nkah hirmpro mpefma nswpe afmorf epefrswn auw nterouei ehoun ep/i auhe euno[ mm//se eucwouh mntefchime mnpecs/re. Apefeiwt bwl ebol mpkoui nkah etm/r epefrswn afnojf ejmps/re koui etmoout nteunou afkim mpefcwma auw afouwn nnefbal. Aursp/re n[i nethmooc haht/c au]eoou mpnoute mppetouaab apa harwn. Oum//se de eusoop hnhenswne enesauentou sarof nftal[oou efsoop nye nnapoctoloc ntapnoute ] nau ntexoucia ejnswne nim.  Apa Aaron e il ricco e il povero Aurwme de on ei sarof nouhoou ef/p etpolic couan af[w efrime ehoun erof efjw mmoc je ourwme nrmmao efhntapolic ei,rewctei naf mm/t nholokot]noc mpeihe eroou ntataau naf. Aiparakalei mmof je hros nh/t ehrai ejwi ntataau naf. Ntof de mpefane,ei alla afamahte mmoi etbe pef,rewctei efouws efi ntoot mpama neloole ntaitahof ha naeiote e][ine mpkoui mparamuyia ebol nh/tf etbe ta[inwnh mnnas/re Fol.46anh/ke auw ei] naf ntefm/ce. ]parakalei ntekmntpetouaab etrktnnoou naf nfane,e mmoi. Ntaoua gar hnnapef/i jooc eroi je fna] anagk/ erok etbe pkaivalion fnatrkhws ngapotacce mpekma neloole auw ]picteue je eksantnnoou naf nfnar atcwtm ncwk an. Nai de efjw mmoou efrime neapnau nrouhe swpe ntof de aftwoun je fnabwk epef/i. Apa harwn de nterfnau epefmkah nh/t pejaf naf je hmooc nak mpeima sahtooue je apnau prokoptei auw afhmooc hitaul/ hibol. Peje paeiwt nai je ji nak nouoeik mnoumoou ngtaau naf ngjooc naf je hmooc nak sahtooue auw pnoute nabo/yei erok. Anok de aieire 
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30 kataye ntafjooc nai auw mpeprwme ouws eji ]pe nlaau etbe tlupei auw aibwk aitame paeiwt. Afei ebol sarof pejaf naf je mprr atcwtm pas/re twoun ngouwm noukoui noeik auw ]picteue je pnoute nabo/yei erok. Fol.46bAuw tai te ye ntafespiye mmof aftwoun afouwm. Ppetouaab de apa harwn aftwoun afbwk ehrai epma ntpe afer teus/ t/rc efcopcp mpnoute auw efsl/l etb//tf. Htooue de nterfswpe aprwme sine nca bwk epef/i ppetouaab de apa harwn pejaf naf je [w nak nkekoui knabwk epek/i erepekh/t motn. Auw mpatepsaje ouwh hnrwf eic prwme nrmmao afei eftal/u eueiw euamahte mmof erekecnau nrwme ou//h ncwf euji moeit h/tf sapdikaioc ere nefbal ouwn nfnau ebol an. Afpahtf afouwst ejn nour//te mpaeiwt afamahte mmof aftwoun mmof ehrai. Eita peje ppetouaab naf je mpekcwtm epnomoc efjw mmoc je ou je nnekepiyumei elaau nnka mpethitouwk oude hmpef/i oude tefcwse oude peftbn/ oude pefma neloole oude pefma njoeit esje nnenjoou t/rou ntepsa … pejaf on [ouoi n/tn ettw[e nou]/i Fol.47aeu/i ettw[e noucwse eucwse je euefi ntepethitouwou. Pei saje je ouoi ouonh mphwb ebol je oun ouno[ nkolacic [eet epetnaepiyumei enenka mpethitouwf jin ouno[ sahrai eukoui nela,icton efws ebol on n[i pc/r je naiatou nnna/t je ntoou netounana nau. Eita on je pna safsousou mmof hijn tekricic. Na mpeima pas/re tarouna nak hmpkema eteknabwk erof. Nanouc nak etrksnht/k ha ph/ke je nne tmntebi/n nnineu/ patna tahok ebol je tekricic ouatna te mpete mpefeire mpna auw on je pna safsousou mmof hijn tekricic. M/ mpekcwtm etbe a,ab je ntaouswpe mmof nterfepiyumei epma neloole nnabouyai picraeil/t/c. Nai de nterfjoou mprwme nrmmao n[i ppetouaab apa harwn afouwsb efjw mmoc je na nai pdikaioc ethaeoou n3copcp mpe,c haroi ntepeikake lo mmau hijn nabal auw n]nar atcwtm ncwk an hnlaau nhwb. Peje ppetouaab naf Fol.47bje ekpicteue je oun[om mmoi erpai. Afouwsb je ce twnou w paeiwt etouaab loipon cwtm eroi ntajw etekagap/ mpentafswpe mmoi. Acswpe de hmptreprwme eteksaje nmmai etb//tf bwk ebol hitoot ncaf aibwk ehrai epa/i ainkotk. Ainehce ehrai nteuse aiaicyane epeino[ nkake hijn nabal auw nterehtooue swpe pejai nnarwme je n]nau ebol an mpoou. Ntoou de pejau nai je pantwc ntapai tahok etbe ppetouaab apa harwn. Annau eprwme ntaksaje nmmaf ncaf etbe nnoub ntafbwk sarof. Ntereicwtm de je afei satekmntpetouaab aieime je ntapeihwb tahoi etb//tf aiei sarok hwwt. Etbe pai ]picteue je oun[om mmok etal[oi. Peje ppetouaab naf je eksanrpna mnph/ke pe,c hwwf natal[ok. Afmoute eoua nnetmoose nmmaf afji mpekramma]on ntootf aftaaf mpdikaioc apa harwn. Peje ppetouaab apa harwn naf … Fol.48ahmpeikocmoc nf] nak mpekbeeke hmpeiaiwn etn/u. Nteunou afcvragize nnefbal afmoute eroi pejaf nai je anine n]lak/n/ mmoou auw pejaf naf je 
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31 eia pekho hnoupictic. Nteunou de ntafeio mpefho afnau ebol. Aursp/re n[i nethaht/f au]eoou mpnoute. Aftwoun afouwst mppetouaab apa harwn efsphmot mpnoute nmmaf ejm pefnau ebol. Ppetouaab de af] mpekramma]on mprwme nh/ke afhwn etootf efjw mmoc je ntok hwwk ari pna mnpethitouwk nye ntauaaf nmmak m/pote n3jooc je an3 ouh/ke mn[om mmoi ertentol/ mpeuaggelion. Mpepeuaggelion sp [p laau nloi[e nak w ph/ke etrkjooc alla sahrai eujw mmou nwrs pnoute na] beeke nak harof. Mprrye mphmhal natsau ntapefjoeic ka hah n[in[wr naf ebol afbwk afw[t mpefsb/r hmhal etbe henkooue eterof alla swpe ntok nye mphmhal ncabe ntapef[in[wr [wb naf. Fol.48bAfouwsb n[i prwme nh/ke je sl/l ejwi paeiwt etouaab auw ]nahareh ehwb nim ntakhonou etoot. Auw tai te ye ntau]h/u mpecnau aubwk ebol hitootf eu]eoou mpnoute.  Apa Aaron guarisce un uomo malato di gotta Prmmao de nterfbwk epef/i afjw enefrwme nhwb nim ntauswpe mmof. Neun ourwme de on hmpef/i erenefour//te ]tkac erof nouno[ nouoeis. Nterfcwtm enesp/re etereppetouaab eire mmoou pejaf je hamoi eie anok pentaimpsa napanta erof nfna hatamntebi/n tamate mptal[o.  Pejaf n[i prwme et]tkac mprwme nrmmao je mpeapa harwn jwh elaau mmeloc ntak. Pejaf je ahe afjwh ena[ij auw aipaht haratf aitalo nna[ij ejn nefour//te aiouwst naf. Pejaf nai je ari tagap/ n3hntk ehoun eroi. Nterfhwn de ehoun erof afamahte ntef[ij afto[c enefour//te efjw mmoc je ]picteue je t[ij et… ppetouaab apa harwn … Fol.49amptal[o auw tai te ye nta nefour//te lo eu]tkac jin teunou etmmau auw ouon nim ntaucwtm au]eoou mpnoute napa harwn.  
Apa Aaron e il miracolo dell’asino Neun ourwme de on hmpilak eountaf mmau noueiw efr hwb nh/tf hmpoueit. Nterfei de je fnabwk epef/i apeiw he haratf mpoueit afmou. Ntof de hitn tefno[ mpictic ehoun epdikaioc afka peiw efn/j ebol efmoout afei sarof aftaueye erof. Pdikaioc de pejaf naf je mpefmou pas/re alla efo nknaau. Af] naf nou[erwb efjw mmoc je bwk n3rahtf nh/tf nsomnt ncop auw fnatwoun. Afjitf de afbwk afrahtf nh/tf nsomnt ncop aftwoun afaaheratf nye enefo mmoc. Prwme afei sa paeiwt efjw mmoc je ]eu,arictou nak paeiwt etbe pehmot ntaftahoi. Ntof de afhwn etootf etmje pentafswpe elaau mprtrelaau gar rapictoc nnensaje kai gar apencwt/r jooc je [petpicteue eroi nehb/ue e]eire mmoou] Fol.49bpai hwwf fnaau auw fnar netnaau eroou. 
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32  Apa Aaron e il miracolo della vigna Ntof de hwwf ppetouaab apa harwn enefr hwb enef[ij mmaate efeire mpmeeue mpetc/h je anr hwb n[ij mpehoou mnteus/ je nnenouehhice eouon mmwtn. Hencop men nftamio nhenkuria hencop men efses nouh. Enemef[ep/ gar esaje eim/tei nteouno[ nr,ria swpe. Aurwme ei sarof noucop afsp nouh ntootf ete,ria mpefma neloole. Pma neloole de etmmau enerepef[elma jajw emaate. Nterfji de nnnouh ntootf afmorou epefma neloole afswpe nougen/ma enanouf mmaate auw nentaucwtm au]eoou mpnoute.   Apa Aaron e il miracolo del pesce Ahenrwme de on nbouhe ei sarof noucop eumokh nh/t auparakalei mmof je ari tagap/ n3sl/l ejwn je ceenw,lei nan hitn ouar,wn nhenas/ ntbt auw mpen[ine e]naf enr hote je nnefhorize ejwn nfsaatn nouoce para tn[om … Fol.50apetroc je nouje mpesn/ ncaounam mpjoi tetnahe eouon. Ntafjooc an je cahbour alla ncaounam ete pai pe je ersan prwme kw ncwf nmmeeue etyoou ete nai ne nenethihbour nfr nethiounam ete mpetnanouf ne hwb nim etefnaaitei mmoou ntmpnoute cenaswpe naf. Fjw gar mmoc n]he nnethihbour je cahet/utn ebol mmoi netchourt etcaate nsaeneh ntaucbtwtc mpdiaboloc mnnefaggeloc. Nethiounam hwwf je am/itn saroi netcmamaat ntepaeiwt auw on je am/itn saroi ouon nim ethooce auw etotp auw anok ]na]mton n/tn auw on je tetnakl/ronomei ntmntero ntaucbtwtc n/tn jin tkatabol/ mpkocmoc etbe ou pejaf je neihkoeit atetntmmoi neiobe atetntcoi neik/ kah/u atetn] hiwwt neio nsmmo atetnsopt erwtn neiswne atetn[m pasine neihmpesteko atetnei saroi. Nai ne ne p… esauje ptnsn/ epca nounam Fol.50bntwtn hwtt/utn etetnaau tetna[wpe nhenas/ ntbt kata tetn,ria. Ntoou de pejau je se pekoujai w paeiwt etouaab etbe tmnth/ke mncerfe ebwk etekkl/cia mpcabbatwn mntkuriak/. Pejaf nau je m/ mpeijooc n/tn je ntetnb/k an etekkl/cia mpnoute ntetnparakale mmof nfrpna nmm/tn nftmka t/utn etetnsaat nlaau. Sse gar e,ric]anoc nim esorpou ep/i mpnoute ncecpcwpf nfcobte mpeuhwb n[ij. Ntoou de auouwst hanefour//te eujw mmoc je sl/l ejwn peneiwt etouaab auw tnnahareh eneksaje t/rou. Auw tai te ye ntafsl/l ejwou af] nau nou[apei mmoou je [os[s ejn netnsn/u auw tetnahe eouon. Ntoou de aubwk hnoupictic au[wpe nhenas/ ntbt au] nte,ria mpar,wn naf au] pkeceepe ete,ria mpeu/i. Auei sa pdikaioc eueu,arictei mpnoute mnnefsl/l euouaab … Fol.51ateunou. Keoua de on eapefjoi kundeneue auw hmptrfepikalei mpnoute hmpefran apefjoi toujo mn pefauein t/rf.  
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33 Apa Aaron e il miracolo del cieco Acswpe de on nouhoou eumoose mnneuer/u n[i anouba cnau eunabwk ecouan. Poua de ebol nh/tou oubal nouwt petmmof peje pefsb/r naf je amou ntnji cmou ntootf mpeino[ nrwme. Peje papbal nouwt je ouno[ nrwme an pe esje ehe marfouwn mpabal auw mpatepsaje ouwh nrwf apefbal eto nblle nau ebol apetnau ebol rblle. Nterepefsb/r nau epentafswpe afrsp/re emaate auw pejaf naf je mpeijooc nak je ouno[ nrwme emaate. Pejaf je mpei]oce nlaau je austam noua auouwn noua pl/n marnbwk sarof mesak nf] pouoein mpkeoua auw auei mpecnau sa ppetouaab apa harwn. Peje paeiwt mpanouba ntafr atnahte je esje kcooun je mpek]oce ekr ou mpeima. Nteunou auno[ n… afouwst naf efjw mmoc je ouwn mpabal auw nteunou Fol.51bafnau ebol hmpkeoua auw aupicteue mpecnau aubwk ebol hitootf hnourase eutaseoeis ntesp/re ntacswpe hnte,wra t/rc etmmau.  Apa Aaron e il miracolo della nascita di un bambino Neun ourwme de on nrfrhote hntpolic couan eupictoc pe efn/u saron nhah ncop. Acswpe de nouhoou afouws eei saron peje tefchime naf je eksanbwk sa ppetouaab apa harwn parakalei mmof nftwbh mpe,rc ejwn nf] nan noucperma nrwme. Kai gar aicwtm je ntereousere s/m ei ecnamice accwst ntercepikalei de mmof etbe pei hwb acmice mpecs/re efmoout apeceiwt bwk sarof afparakalei mmof auw pejau je nterfji noukoui nkrmec hirmpro mpefma nswpe afnojf ejm ps/re koui etmoout afwnh nteunou. Ntok hwwk eksancpcwpf ]picteue je peteknajoof fnaswpe. Ntof de nterfei saron aftaue psaje epaeiwt efjw mmoc je aihmooc mntachime jin tamntkoui auw mpes/re … nrompe. Tenou [e tnpicteue …Fol.52a… mmoou ntmpnoute fnataau nak. Ntof de pdikaioc afbwk epma etefezu,aze nh/tf afsl/l n]he efjw mmoc je pajc ntok pentak] ncarra ta[rin mpeneiwt icaak auw ak] niwc/v nhra,/l ak] ncamou/l nanna. Tenou [e pjoeic ntok pe ncaf ntok on mpoou auw on sanieneh. ]cooun ntekmntagayoc pjoeic ekecwtm epatwbh ngjwk ebol mpet/ma mpeirwme ntafei saron. Nterfouw de efsl/l afei saprwme pejaf naf je bwk pas/re hmpran mpe,rc. ]picteue je nye ntapnoute jooc mpeneiwt abraham je ]n/u ka peouoeis nteous/re swpe ncarra cnaswpe mmok hwwk. Auw kata ye ntafjooc tai te ye ntacswpe mphoun de nourompe afei saron ereps/re koui tal/u erof afcooutn mmof epaeiwt je eic pkarpoc ntapnoute taaf nai hitn neksl/l. Ppetouaab de apa harwn afjitf epefham/r afcmou epnoute efjw mmoc je kcmamaat pjoeic hnnekhb/ue t/rou. Eita aftaaf mpefeiwt efjw mmoc je anau epehmot mpnoute ntaftahok. Pe,c pentaf,arize mmof nak pas/re efeauxane nak Fol.52bnf]ye nan etrnr pefouws. 



Vita di Aaron     -         

Alberto ELLI 

34  
Apa Aaron il il miracolo dell’uomo posseduto da un demone Ourwme de on ereoudaimonion enw,lei naf epehouo nterenefeiote cwtm epcoeit napa harwn auconhf enef[ij mnnefour//te autalof eueiw aujitf sarof euamahte mmof n[i ftoou nrwme. Nterouentf de auouahf ebol hmpeiw aukaaf efn/j ebol hirmpro. Pdaimonion de nefsaje ebol hmprwme eftauo nhenno[ mmntatsipe epaeiwt efjw mmoc je m/ ntk oumatoi rw an ekoue mjin[onc. M/ nhenar,wn an ne nekeiote euouwm mpete mpousphice erof. ]cooun euhoou eapekeiwt ]m/t nholokot]noc nourwme epeusap auw nterftmhe eroou nftaau naf etbe teumnth/ke aftwrp mpef/i haroou. M/ nounobe an pe pai ntafaaf. Ntok hwwk akei epeima je eier pahre epeirwme etswne mntk ouhiatroc rw. Paeiwt de afane,e santefjw nnefsaje t/rou pejaf naf je ntok rw n3mpsa an eouwsb nak. Tenou je ]parangele nak hmpran mpe,c pentauRou mmof etrkei ebol hmpeirome. Pdaimonion de nterfcwtm … Fol.53anfi prwme nfpwt. Tote ppetouaab afmeh tef[ij mmoou afnojc ehoun hmpefho nsomnt ncop efjw mmoc je hmpran ntetriac etouaab amou ebol nh/tf. Pdaimonion de afei ebol. Peje ppetouaab naf je bwk nak etbabulwn nne,aldaioc n3[w hmpma etmmau sapehoou mphap etere poua poua naji kata nentafaaf. Ntok hwwk cenanojk epsik namnte. Pdaimonion de nterfcwtm enai afbwk ef[ont. Prwme de nterepefh/t cmntf erof af]eoou mpnoute mnnefeiote mnouon nim etmoose nmmaf. Tote auparakalei mppetouaab etrfji noulaau ntof de mpefane,ei ebol je mpefji oulaau n]mine jintafr mono,oc. Enesafjooc eroi nhah ncop je mpr[wst nca nehb/ue mpeikocmoc nai etencena] h/u an nlaau alla nhocon ountan mmau ntehre mnybcw nai narwse eron. Kai gar apenc/r jooc nnefapoctoloc je mprjpo n/tn nounoub / ouhat oude homnt hnnetnmokj etbe pai sse epmono,oc etrefmoose Fol.53bhnoucmot n]mine mnoubioc enanouf epeid/ auapotacce mpeikocmoc auouahou nca pjoeic.    Il modo di vita di Apa Aaron Acswpe de mnnca nai aftwoun n[i ppetouaab apa harwn afmoose ehoun hmpia. Anok de afhwn etoot efjw mmoc je hmooc nak mpeima ersanourwme ei efsine ncwi ajic naf je afbwk e[mpsine noucon. Tai gar te tefpolu]a etefeire mmoc efsanpwh eteprw safhwrp nteflubutwn mmoou nctaac hiwwf nfaaheratf e]wte nfr teus/ t/rc efsl/l. Ersanhtooue swpe safbwk ehoun ha henhokooh mpetra euw[b enemef] mton naf hwlwc mpehoou mnteuse. Hmpswm de hwwf safaaheratf hntm//te mpkauma nfsl/l afr pefouoeis t/rf efm/n ebol hnnei no[ mpolu]a.  
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35 Apa Aaron e il miracolo del Nilo Acswpe de nourompe mpeanabacic swpe ntencwse t/rou ji moou. Auei n[i hnm//se nh/ke aurime ehoun erof eujw mmoc je peneiwt etouaab nnamou mnnens/re je mpetanabacic swpe. Pejaf nau je ]picteue … Fol.54aje pesl/l mph/ke efsanmkah nh/t safpwht mpefcopcp mpmto ebol mpjoeic eita on je apjoeic cwtm epouws nnh/ke. Afjw eroou on nhenkem//se nsaje ntenegrav/ efbwl mmoou eroou auw efcolcl mmoou auw tai te ye ntaubwk ebol hitootf eucmou epnoute. Ppetouaab de apa harwn mpefamelei epeuhws alla nesafbwk epeiero kata ous/ nfouwmc ehrai sapefmakh nfcopcp mpnoute efjw mmoc je pe,c pagayoc snht/k w psnht/f ha pekeine mntekhikwn eneaf[w gar efm/n ebol n]he santepnoute snht/f ha nefrmeiooue nftrepmoou ei ejm pho mpkah t/rf.  Apa Aaron e un altro miracolo relativo al Nilo Acswpe de on nourompe ahenrwme ei sarof eujek ]ou kata ye eterethictoria natamon ensanmoose ey/. Nterou[w de eucopcp mmof etrftwbh mpe,c nftnnoou nau mpmoou etbe tanabacic nnrwme ebol je eustrtwr ebol je apkairoc mpmouh mpmoou ouein ntoou de au[w eurime … Fol.54befjw mmoc je pnoute mprkw ncwk nnehb/ue nnek[ik nrwme mnntbnnooue. Kai gar ntakcontn t/rn hmpekcnof eakkataxiou mmok akei epkocmoc aujpok hwc rwme etbe penoujai. Tncooun de mnlaauo nat[om nnahrak pnoute mprrpwbs nte'u,/ nnh/ke m/pote ncernobe hnneucpotou mpekmto ebol. ]eire gar mpmeeue mpentapcovoc colomwn joof je mpr] nai noumntrmmao mnoumnth/ke. Auw hotan efsaneine mpmoou mpeiero ehrai efeine mmof an etbe tnanapaucic mauaan. Ouen[om gar mpnoute etrepefcwnt t/rf he ete,ria nteu[inwnh alla ntapnoute ka ph/ke etrfaitei mprmmao jekac ersanprmmao rpna eurpna nmmaf mpehoou mpef[m psine. Ph/ke de hwwf efsantwoun ha tefmnth/ke efnabwk etmntero … Fol.55ate tmntero nmp/ue. Prwme nna/t eftntwn ete[loo[e ntaiakwb nau eroc ereratc tajr/u ejm pkah eretecape p/h sahrai etpe erenaggeloc mpnoute tajr/u ejwc ete pai pe peiwt mpna. Anau je ntafjooc je nei koui ete nai ne eucobk nye on ntafjooc je eksaneire nouaricton / oudipnon mprmoute eneksb/r oude nekcungen/c alla twhm nnh/ke mnnblle mnn[ale je mntau laau mmau nsbbio ncetwwbou nak cenatoobou gar nak hntanactacic nndikaioc. Auw kan esje mn[om mmok eale ehrai ejn tape nte[loo[e ete pai pe etrn] hnouwwle ntnhe epna etj/k ebol etbe pai marnna je pna safsousou mmof hijn tekricic. Nai de nterfjoou n[i ppetouaab apa harwn afsl/l afkaau ebol hnoueir/n/ je pnoute natrepeiero mouh mmoou nfentf enefsi. Mprrhote oude mprratnahte ntetnjooc je apc/u mpmouh mpmoou oueine alla picteue ntof Fol.55bje oun[om 
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36 mpnoute ehwb nim. Autwoun de aubwk hnoueir/n/. Hnteus/ de etn/u afbwk ejm piero afsl/l efjw mmoc je pjoeic ntok pe ncaf pe auw ntok on mpoou auw on sanieneh ntok pentakpwh noupetra ahenmoou ei ebol aktco noulaoc auw nterecam'wn eibe aktreoumerouoi[e neiw taue moou ebol actal[o mpefeibe. Etbe pai ]copcp mmok mpoou jekac eketnnoou mpmoou mpeiero ehrai ejm pkah t/rf jekac erenh/ke mpeklaoc nahe eteutrov/ ncecmou erok mnpekran etouaab auw afjek teus/ t/rc ebol efsl/l efcopcp mpnoute etbe pmoou mpeiero n[i ppetouaab apa harwn. Auw tai te ye ntapmoou [w efmouh hnomoun ebol mpefei epahou nouhoou santencwse t/rou jimoou eauno[ nhenoufe swpe nterompe etmmau hitn nesl/l mppetouaab kata ppetc/h je pcopcp mpdikaioc [m[om auw fenergei.  Apa Aaron e la benedizione a un povero Esanhitoot etaue nefmaein t/rou ntapnoute energei hitn ppetouaab Fol.56aapa harwn psaje naouwsc ebol epehouo. Acswpe de nouhoou efhmooc erehenrwme coouh erof afei n[i ourwme nh/ke ereouertab neiwt tal/u erof afparakalei mmof efjw mmoc je cmou erof nai paeiwt etouaab ntabwk ntatamiof noeik nnas/re je anok ourwme nh/ke. Ppetouaab de apa harwn afmeh pefswft mmoou afnojf ejm pertab neiwt efjw mmoc je bwk n3tamio nneks/re hmpran mpe,c. Ntof de afjitf afbwk aftamiof auno[ ncmou swpe nh/tf. Prwme de afei saron ef]eoou mpnoute mnppetouaab apa harwn.  Morte di apa Aaron. Conclusione Eic h//te w pacon papnoute aijw erok nhenkoui ebol hnmpolu]a mppetouaab apa harwn. Ebol je an3 oulac ncarx mn[om mmoi ejw mptaio nnefaret/ ]natamok etef[inmton eto nsp/re. Eneouhllo pe afaai hnnefhoou apefcwma anhalicke hitm pehouo ntackicic. Afswne de ncou]ou mpasonc auw mpefracte etecoucoou pe aicwtm ehncm/ ntehn,oroc Fol.56bnaggeloc euws ebol je makarioc makarioc mpeieime epetoujw mmof. Anok de papnoute pejai naf je pai pe pefbwl je aumakarize mmof hnmp/ue nye ntaumakarize mmof hijm pkah. Eneum/n de ebol n]he sapno[ nswrp ncou'ic mpebot pasonc. Mpnau de njpcasfe mpehoou etmmau afmton mmof hnoumnthllo eckiwou n[i ppetouaab apa harwn. Anon de ankwwc mpefcwma hnoueoou mnou]m/ ankaaf hahtn pcwma nnepickopoc etouaab ntauswpe hmpilak ete apa makedwnioc pe mnapa markoc mnapa /caiac. Tenou [e pacon papnoute sl/l ejwi ntepnoute rouna nmmai nfntaha/ ebol hmpeikocmoc ecra naf. Anok de pejai naf je akrmpsa nouno[ nhmot je aicwtm eneipolu]a ebol hitootk enapeipetouaab. Etbe pai anok hw ]nachaicou ntakkaaou ehrai euproctagma nngenea t/rou etnaswpe auw tai te ye ntaichaicou. Nternouw de ensaje 
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37 mnnener/u anok mnapa icaak etbe apa harwn af[wr[ nai noutrapeza anouwm auw anco Fol.57amnnener/u antwoun ansl/l aiei ebol hitootf etrabwk e[mpsine nnecn/u ethipca nmhit mmof. Pai pe pbioc mppetouaab nana,writ/c nrmpilak apa harwn eafjek pefdromoc ebol hmptoou mpeiebt mpeilak eueoou ntetriac etouaab peiwt mnps/re mnpepna etouaab nrftanho auw nhomooucioc tenou auw nouoeis nim saeneh. 
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38 TTRRAADDUUZZIIOONNEE  CCOONNTTIINNUUAA    Parte I  -  Visita di Papnute a Pseleusio e racconto della vita di alcuni monaci  Papnute giunge da Pseleusio e Zabulon 
… e il servizio che ti abbiamo affidato2. O beati noi, perché la nostra terra è (diventata) degna delle tue 
sante orme! Bene ha detto il salmista Davide: “Care sono le tue residenze”3, e anche: “Essi sono cari a 
causa dei loro padri”4. Ed è il Signore colui che dice: “Accadde con… e grande timore (?) e gioia per noi”. Io ricordai la parola che il Signore disse nel Vangelo: “La casa nella quale entrerete, dite dapprima: ‘Pace 
a questa casa’. Se vi sono lì dei figli della pace, che la vostra pace si posi su di essa. Altrimenti, che la 
vostra pace ritorni su di voi”5.  E quando trovai che essi erano figli d(ella) pace, posi la mia pace su di loro 
secondo la parola del Maestro di noi tutti, Cristo Gesù, il nostro Signore. Quando poi giunse l’ora, 
celebrammo l’Eucaristia. Ci fu posta innanzi la mensa; pregammo, mangiammo … mangiare con quei santi di Dio come il servo di Abramo che era stato introdotto con gioia6, e tutti i loro desideri furono compiuti.  E 
anch’io resi gloria a Dio perché non mi aveva negato ciò che cercavo, secondo ciò che è scritto: “Ciò che 
l’uomo desidera si compì … adorare Dio”. Dopo che recitammo l’inno lucernario, passammo tutta la notte pregando, parlando della parola di Dio e dei santi insegnamenti. Quindi dissi al santo vecchio apa Pseleusio, (prendendolo) da parte: «È buono il fratello con cui abiti, cioè apa Zabulon e ... è un uomo utile, dal quale abbiamo tratto molto beneficio». Mi disse: «Io stesso ho tratto vantaggio (da lui) in questo modo e 
ne ho ricevuto (insegnamento) per mezzo dell’umiltà e del silenzio. Egli non vuole proferire parola in alcuna cosa. Che sia un giovane che parla con lui, che sia un anziano, egli dice: “Non (lo) so”».   La storia di apa Pseleusio Gli dissi: «In quale modo ...  lavoro così?». Mi disse il vecchio: «Ascolta e ti informerò. Egli da giovane <non> si prese una moglie e progrediva in ogni cosa. Egli era vergine fin dalla fanciullezza e sfuggiva da 
ogni contatto con le donne, avendo timore della parola che è scritta: “Chi guarderà una donna per 
desiderarla ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore”7, e “Il desiderio, avendo concepito, partorisce 
il peccato, e il peccato divenuto adulto genera la morte”8.Ed egli avanzava così con ogni umiltà e quindi 
ebbe una visione, come se vedesse di fronte a sé un uomo glorioso che (gli) diceva: “Nessuno può servire 
due padroni; o ama l’uno o lo odia9. Così è anche per te, fratello mio Pseleusio, che ti sei dato da fare per 
un compito buono, secondo ciò che è scritto nell’Apostolo: ‘Nessuno che sia soldato si immischia nelle faccende della vita, per essere gradito a Colui che lo ha fatto soldato. Inoltre, se uno è un atleta, non prende 
la corona a meno che non combatta bene’10. Tu vincerai a destra e a sinistra”. E subito quello che parlava con lui divenne invisibile, ed egli cessò di vederlo. Quando fu mattina - un vecchio abitava presso di lui, che aveva conoscenza delle Scritture -, ed egli andava spesso da lui e lo interrogava circa le letture che venivano fatte nella chiesa, ed egli era molto amante dei poveri, e spesso gli confidava le sue preoccupazioni                                                  2 Una o due pagine iniziali sono mancanti. Pseleusio e Zabulon hanno accolto Papnute. Sta parlando uno di loro a nome dei due. 3 Sal. 83,1 4 Rom 11,28 5 Mt 10,13 6 Cfr. Gen 24. 7 Mt 5,28 8 Gc 1,15 9 Mt 6,24 10 2 Tim 2,4-5 
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39 e quello lo incoraggiava con le Sacre Scritture. Dunque, dopo che andò da lui e gli raccontò il sogno che 
aveva visto affinché (lo) consigliasse <…> disse di rinunciare a tutto ciò che aveva e “prendi la tua croce e segui il tuo Signore e lascia i morti seppellire i loro morti11 … vano. Non hai udito il Signore che proclama 
nei Vangeli: ‘Nessuno che ponga mano all’aratro e si volti indietro si dirige al Regno dei cieli’12? E questa 
espressione ‘guarda indietro’ indica le preoccupazioni del mondo vano e le sue cose materiali e che noi non conosciamo. Ora, dunque, mio caro fratello, non voglio che tu vada e mi lasci, a causa della tua sapienza e 
del tuo venire da me che è pieno di utilità (per me). Ma io, d’altra parte, voglio che tu avanzi nella 
vocazione alla quale sei stato chiamato. Sorgi e va’ dai fratelli, che ti vestano con l’abito monacale, ed essi 
ti insegneranno come ti conviene comportarti”.  Pseleusio incontra apa Giovanni 
E quindi egli andò, così come il vecchio aveva detto. Andò dai fratelli nel luogo chiamato [… è incontrò un monaco il cui nome era Giovanni ... ] e molto gentile, mentre il suo viso e tutto il suo corpo erano molto 
pallidi a causa delle grandi ascesi, secondo ciò che è scritto: “Ali di colomba dipinte d’argento e i lati del 
collo del pallore dell’oro”13. Egli disse ciò poiché quando il vecchio alzava le sue mani esse erano come 
delle ali (di colomba), così come detto nelle Scritture, e il fulgore dell’argento egli lo paragonava alle preghiere sante e il pallore dell’oro al pallore delle ascesi, secondo ciò che è scritto: “Beati i puri di cuore 
perché vedranno Dio”14. Egli era uno che faticava e faceva veglie molto spesso e mangiava molto spesso erbe (selvatiche) alla maniera di Giovanni Battista, del quale hanno testimoniato che il suo cibo erano locuste e miele selvatico15 … a causa della purezza del suo cuore e della purezza del suo corpo.  Pseleusio racconta la storia di Giovanni 
Disse il padre santo apa Pseleusio: “Egli spesso vede  numerose rivelazioni e ogni cosa che dice si avvera. Egli vedeva nelle sue visioni come Daniele il veggente”. Disse ancora apa Pseleusio: “Dopo, dunque, che io venni da lui - cioè quello di cui ho parlato prima, ossia Giovanni, del quale ho raccontato tutte queste cose, egli mi accolse con grande cordialità. E nella sua residenza non trovai nulla se non soltanto tre pani, che erano là per gli stranieri che fossero passati, così che non si dicesse che il vecchio non mangiava pane. E 
dopo che rimasi presso di lui, lo pregai che mi mettesse l’abito monacale [... e mi desse gli insegnamenti opportuni per] l’edificazione monacale. Ed egli mi disse: “No, fratello mio Pseleusio. Sta scritto: ‘Le tue 
parole furono dolci nella mia gola, o Signore, più del miele nella mia bocca’16. Poiché mi hai chiesto, figlio 
mio, circa l’insegnamento: Siate ornati davanti agli estranei, e saporiti col sale, come il Salvatore disse nel 
Vangelo ai suoi apostoli: ‘Voi siete il sale della terra’17. Siate pacifici e misericordiosi, così come disse il 
nostro Signore: ‘Ecco io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate inoltre furbi come questi serpenti e 
semplici come queste colombe’18. Egli li mandò come pecore, ma non aveva fiducia nell’inaccortezza delle 
pecore così da mandar(li) colà … e si preoccupassero degli inganni dei demoni … trascuratezza, né di preoccuparsi del mangiare e del bere e del piacere, perché il nostro avversario, il diavolo, cammina 
tendendo insidie all’uomo, ruggendo come  questi leoni, cercando di divorare le nostre anime”. Dopo che ebbi passato alcuni giorni presso di lui, mentre egli mi diceva queste parole e altre simili ad esse, lo pregai                                                  11 Mt 8,22 12 Lc 9,62 13 Sal 76,14 14 Mt 5,8 15 Cfr. Mt 3,4 16 Sal 119,103 17 Mt 5,13 18 Mt 10,16 
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40 che mi conducesse in un posto da solo. E così mi portò in questo luogo e rimase presso di me alcuni giorni, finché mi ebbe insegnato il modo di vivere da solo nel deserto, avendomi dato delle regole e istruzioni su come resistere ai pensieri dei demoni come combatter(li) aspramente. Egli mi lasciò da solo finché mio 
fratello Zabulon venne da me. Quindi mi disse: ‘Io ti prego, padre mio Pseleusio, poiché vi è ...’”.  La storia di come apa Giovanni incontrò Aniano e Paolo  [Papnute chiede a Pseleusio di narrargli la storia di Aniano e Paolo, così come gliela aveva raccontata Giovanni] (Allora) il vecchio rispose e mi disse: “Poiché tu (me lo) hai chiesto, te (lo) dirò, e nulla ti sarà nascosto. Inoltre, le cose che ti sono nascoste presso gli uomini, lo Spirito Santo te le rivela”. Gli dissi: “Per 
favore, padre mio, non andar via da me, il tuo servo”. Egli rispose dicendomi: “Poiché (me lo) hai chiesto, te (lo) dirò”.  (Apa Giovanni) disse: “Andai una volta nel deserto interiore, per circa due giorni di cammino, 
e trovai delle palme in una valle con una fonte d’acqua e degli alberi intorno all’acqua. Sedetti presso la 
fonte per riposarmi un po’, poiché ero stanco per il viaggio, dicendo: ‘Vi è un fratello qui o no?’. Mentre così pensavo, guardai e vidi (due) uomini … (vi erano) delle palme e portarono un po’ d’acqua affinché bevessi. Io volevo rimanere presso di loro in quel luogo, ma mi ricordai del mio fratello Zabulon e non potei 
starne senza, come dice l’Apostolo: ‘Quando si aprì per me una grande porta nel Signore, non riposai nel 
mio spirito poiché non trovavo Tito mio fratello’19. E ancora: ‘Io ho piantato, Apollo è colui che ha irrigato, 
Dio colui che fece crescere’20. Io dissi loro: ‘In che modo siete venuti qui? E che cosa mangiate e quali sono i vostri nomi e di dove siete e come partecipate all’Eucaristia stando qui?’  La storia di Aniano e Paolo 
Essi dissero: ‘Noi siamo cittadini di Siene e andavamo d’accordo fin da quando eravamo nel mondo, essendo inoltre amici fra noi. Eravamo soliti andare insieme tutti i giorni alla chiesa, di sera e di mattino; 
ascoltando le Sacre Scritture che venivano lette e le letture nel Vangelo: ‘Chi ama il padre o la madre più di me, non è degno di me e chi non prenderà la sua croce e (non) mi seguirà, non è degno di me’21. Quando udimmo queste parole di vita dalla bocca del nostro Signore Gesù Cristo, nostro Salvatore, amante degli uomini, e altre simili - cioè: ‘Chi ama la sua vita la perderà e chi perderà la sua vita a causa mia la troverà’, e inoltre: ‘Se l’uomo guadagna tutto il mondo e perde la sua anima, (che cosa ne guadagna?). O 
che cos’è che l’uomo darà in cambio della sua anima?’22 - quando (dunque) udimmo queste cose fummo 
d’accordo fra noi e la parola di Dio fu dolce per noi più del miele e (del)la cera, e stabilimmo fra noi un giorno per andarcene dalla città. Rimanemmo alcuni giorni dicendo: ‘Forse sono i demoni che ci tentano’. Ma quando ci accorgemmo del pensiero buono che ci incitava a non scoraggiarci, distribuimmo i nostri beni superflui ai poveri, prendemmo alcuni pani e uscimmo dalla città; salimmo su una piccola barca e andammo alla montagna, nel luogo chiamato “La Cima”  e risiedemmo con dei santi fratelli che erano in quel luogo, poiché vi era grande abbondanza in quel tempo, grazie a Dio.  Zaccheo, Sarapamon e Matteo e lo loro pratiche ascetiche 
Incontrammo un santo vecchio di nome Zaccheo, invecchiato nell’anacoresi, che era un grande asceta. E vi erano due altri fratelli che vivevano presso di lui, ed erano suoi discepoli. Il nome di uno di loro era 
Sarapamon e il nome dell’altro era Matteo, ed erano giunti a grandi esercizi di grazia, obbedendo al vecchio apa Zaccheo in ogni cosa che egli diceva loro. Ora, Sarapamon si era abituato a un (atto di) carità, ossia se un uomo veniva a cercare un prodotto manuale per comprarlo da lui, si rivolgeva prima ai fratelli e                                                  19 2 Cor 2,12-13 20 1 Cor 3,6 21 Mt 10, 37-38 22 Mt 16,25-26 
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41 
diceva loro: ‘Chi ha un prodotto manuale, lo porti da me ed io glielo pagherò’. Ed egli era solito … 
prodotto manuale, preoccupandosi … prodotto manuale, veniva da lui, sapendo che avrebbe ricevuto un 
torto gli dava il suo, amando inoltre il danno piuttosto che il vantaggio e l’ingiuria piuttosto che la lode. Egli rimase in questa carità fino al giorno della sua morte. Quanto allo stesso Matteo, egli si abituò a questa pratica (ascetica): che non si lasciava infatti mai persuadere a parlare riguardo ad alcuna parola (delle Scritture); e se qualcuno lo interrogava riguardo a un passo delle Scritture, era solito rispondergli così: 
‘Perdonami’, (e) così: ‘Non capisco’, benché egli fosse un grande maestro, istruito nelle lezioni delle Sacre Scritture. E dunque egli morì il giorno 15 del mese di Paone. Quanto al vecchio di cui abbiamo parlato prima, cioè apa Zaccheo, è lui che ci insegnò il modo di vivere nel deserto, e fu lui a metterci l’abito monacale. Ed il vecchio parlava con noi delle virtù dei santi che stanno nel deserto essi che si sforzano di 
non vedere nessuno. Egli si era dato a un’ascesi molto dura e ci ordinava: ‘(Prendete cura del)le vostre 
anime !’ … avanzò nella pratica (ascetica) … pesante, sebbene fosse in tale vecchiaia.  Apa Zaccheo interpreta le Sacre Scritture Egli era vergine fin dalla sua nascita, sfuggendo ogni contatto con le donne ed ogni conversazione, amando il pianto più del riso e non smettendo mai di piangere giorno e notte. Un giorno noi gli dicemmo: ‘Padre 
mio, perché piangi così?’ Ed egli disse: ‘Conviene che ogni eremita non smetta mai il giorno e la notte di piangere sui suoi peccati, come è scritto: Beati gli afflitti, perché saranno consolati’23. Se terrete bene a mente questo passo, troverete riposo dalle vostre fatiche. Occorre infatti che tutti gli uomini tengano fisse davanti agli occhi queste tre (sic) cose, cioè: la loro uscita dal corpo, la consapevolezza della sentenza che ci toccherà nel terribile giorno del grande giudizio. E infatti noi udiamo a proposito del grande Mosè che quando alzava entrambe le mani egli sconfiggeva Amalek e che invece quando le metteva giù Amalek sconfiggeva (gli Israeliti) e prevaleva. La Sacra Scrittura ha infatti detto24 che Aronne sollevava la mano destra di Mosè e Or, da parte sua, la sua sinistra, e così quando insieme alzavano le sue mani, agendo in 
concordia, Amalek era sconfitto. E ha detto anche la Sacra Scrittura: ‘Aronne sollevava le sue mani fino a 
sera’, ossia tutta la vita dell’uomo. Così è per ogni uomo che sollevi le sue mani nel modo della croce di Cristo: egli vince tutti i suoi nemici come Mosè che vinse Amalek sollevando le sue mani. E Aronne, la Scrittura lo paragona ai luoghi di riposo che sono nei cieli e alla felicità che c’è nella Gerusalemme celeste 
e al trono e alle vesti che saranno poste sui santi, così come è scritto: ‘Hai diviso il mio vestito di sacco e mi 
hai legato con gioia’25, e anche: ‘Essa diventerà degna di essere compagna coi primogeniti iscritti nei cieli26 
e col paradiso che sta all’Oriente’. ‘Occhio non le ha viste, orecchio non le ha udite, esse non sono salite al cuore degli uomini: queste cose Dio ha preparato per coloro che Lo amano27. E Or, da parte sua, la Scrittura lo paragona ai giudizi e al verme che non riposa (mai) e al … del pianto e allo stridore di denti e 
alla tenebra esterna e al pozzo dell’abisso e al fiume infuocato che scorre molto terribile. Se uno, dunque, pone il ricordo di queste cose nel suo cuore, quando pregherà la sua preghiera giungerà al trono di Dio e 
ogni cosa che chiederà a Dio gli verrà concessa, secondo quanto è scritto: ‘La preghiera del giusto è molto 
potente e agisce’28 e sconfigge l’Amalek nascosto e le sue azioni. E le due cose per le quali egli prega, (sono) la gioia e il pianto: la gioia a causa del pianto e del ricordo dei luoghi di riposo che sono nei cieli; il pianto, 
invece, a causa del ricordo delle punizioni che ci sono nell’Amenti. Fratelli miei, figli miei, occorre che tutti gli uomini tengano fisso davanti ai propri occhi il ricordo di queste due cose: il riposo  e le fatiche. Quando, 
dunque, ci saremo affaticati per un po’, troveremo il riposo.                                                  23 Mt 5,4 24 Cfr. Es 17,12-13 25 Cfr. Sal 30(29),12 26 Er 12,22-23 27 Is 64,4 28 Gc 5,16 
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42  Apa Zaccheo istruisce Aniano e Paolo Quando udimmo queste cose dal santo vecchio apa Zaccheo, fummo pieni di gioia e gli dicemmo: “Abbi 
pietà di noi e portaci a una residenza dove tu sai che noi saremo salvi”. E così ci diede dei pani e due libri e camminò con noi finché ci portò in questo luogo. Rimase presso di noi pochi giorni, finché imparammo il modo di abitare nel deserto, avendoci dato delle  regole strette (riguardanti) le veglie e il modo di mangiare e di bere moderatamente. E ci insegnò il modo con cui i demoni tentano gli uomini, in molti modi. Come è 
scritto nell’Apostolo: ‘Per noi il combattimento non è contro carne e sangue, ma contro i principati, contro 
le potenze, contro gli spiriti malvagi che stanno sotto i cieli’29. Infatti i demoni combattono fra loro nudi nella notte. E ci informò di alcune regole, affinché se dei fratelli venissero da noi le mettessimo in pratica con loro.   La morte di apa Zaccheo 
E questo è il modo che se ne andò via da noi, e morì l’11 di Thot. Noi, poi, siamo rimasti qui fino ad oggi, padre nostro santo, il nostro cibo provenendoci da queste palme, andando alla montagna esterna e 
celebrando l’Eucaristia con i fratelli il sabato e la domenica. Ecco, ti abbiamo narrato il nostro modo di 
esserci separati (dal mondo). Tu, da parte tua, per favore, prega per noi, o padre nostro santo!’.  La morte di Aniano e di Paolo Ed io me ne andai da loro ed risiedetti nella mia residenza. Il nome di uno di essi era Aniano e il nome 
dell’altro Paolo. Ora, entro pochi giorni udimmo da un fratello, che era solito andare da loro molte volte a trovarli, che erano morti entrambi, Aniano il giorno 20 e Paolo il giorno 3 di Paope. Quando il nostro fratello Banufiel (lo) seppe, andò e prese i loro corpi e li seppellì presso di sé.    Parte II  -  Storia dei vescovi di File  La storia di apa Isaac Ecco, dunque, queste cose te le abbiamo raccontate, o fratello mio Papnute, circa coloro che abitano nel deserto, circa ciò che ho visto e ciò che ho udito e il ricordo dei loro padri, ai quali loro sono succeduti, e la loro morte. Che cosa dunque potremmo dire del santo vecchio apa Isaac di buona memoria, colui che riuscì 
a dominare la propria vita prima che diventasse monaco qui, e che abita nell’isola che è in mezzo alla cateratta a sud di noi di circa 4 miglia? Anch’egli fu discepolo sotto il santo vecchio apa Aaron e versava acqua sulle sue mani come il grande Eliseo al profeta Elia. L’uomo (era) veramente perfetto in molte virtù 
diverse fra loro”.  Papnute e Pseleusio si recano a trovare Isaac 
Allora, quando udii la beatitudine di quest’uomo in questo modo, pregai il mio padre Pseleusio dicendo: 
“[Voglio andare] da lui ed essere degno della sua benedizione”. Così pregammo nella sua residenza, uscimmo, ci imbarcammo su una piccola barca e facemmo vela verso il sud per andare dal vecchio santo apa Isaac. Vi erano dei grandi scogli che sorgevano (nell’acqua in mezzo al fiume e l’acqua lì rumoreggiava in maniera terrificante. Dopo che venimmo al sud, ci avvicinammo alla residenza del vecchio; poco prima (che arrivassimo) egli era stato avvertito dallo Spirito (Santo) ed uscì e stette sulla riva del fiume. Egli era                                                  29 Ef 6,12 
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43 un uomo pieno di grazia, molto avanti nei suoi giorni. Quando approdammo alla riva, la prima cosa che 
fece fu di chiamare il mio nome: “Benvenuto da noi, fratello mio Papnute, colui che è stato considerato degno di abbracciare i santi”. E dopo che ci abbracciò, ci condusse nella sua residenza con gioia e ci disse: 
“Per favore, pregate, perché voi siete degli uomini santi che siete venuti da me oggi”. E dopo che pregammo, ci sedemmo e portò un catino di acqua e ci lavammo i piedi. … (egli parlò) dicendo: “Io sono diventato degno di una grande grazia, perché siete venuti da me oggi, o fratelli santi!”.  Papnute sente da Isacco parlare di apa Aaron Poi ci pose innanzi una mensa e mangiammo e rendemmo grazie e ci sedemmo. Ed io parlai con lui della 
sua attività e gli dissi: “Padre mio, sei molto avanzato d’età!”. Il santo vecchio rispose e mi disse con voce 
piena di gioia: “Perdonami, padre mio, fratello mio Papnute; io sono un umilissimo peccatore. (Ma) poiché mi hai chiesto della mia attività, ti dirò le cose che ho visto e che ho udito dal padre mio santo apa Aaron. 
Io, infatti sono stato discepolo sotto di lui e l’ho pregato di dirmi le cose che aveva visto e che era accadute prima di lui.  Apa Aaron racconta a Isaac la storia di apa Macedonio Disse dunque il mio padre santo apa Aaron: Io ti dirò, figlio mio, le cose che ho visto e che ho udito dal beato apa Macedonio, il vescovo. Egli disse infatti: Quando ero ancora un magistrato e cominciavo a diventare ricco, andai a sud, poiché ero pagarco di quelle città. Entrai a File e (quando) venne il sabato 
cercai un luogo per celebrare l’Eucaristia - perché sono un (cristiano) ortodosso -, poiché in quel luogo erano ancora pagani. E inoltre, i restanti ortodossi che erano fra loro non avevano libertà di parola per il gran numero degli idolatri. Chiesi dunque a un cristiano come venisse celebrata l’Eucaristia. Ed egli mi disse: Veramente, signore, o magistrato, gli abitanti (cristiani) di questa città sono oppressi  dagli idolatri. Tuttavia vengono solitamente da noi dei chierici della città di Siene e ci celebrano l’Eucaristia al sabato e alla domenica. Ed io, Macedonio, posi queste parole nel mio cuore e quando andai alla città di Alessandria per riverire il prefetto, chiesi di apa Atanasio, l’arcivescovo di Alessandria, e gli dissi tutto quello che avevo 
visto. Il santo saggio e veramente patriarca mi disse: ‘Quanti fedeli vi sono laggiù?’ Ed io gli dissi: ‘Sì, padre mio; è stato infatti un cristiano che mi ha detto: I chierici della città di Siene sono soliti venire a 
celebrare l’Eucaristia per noi il sabato e la domenica. Or dunque, mio signore padre, cerca qualcuno che sia degno di provvedere a questa necessità e consacralo vescovo in modo che io lo porti al sud con me’. E il santo arcivescovo rispose e mi disse: ‘Poiché ti sei interessato di (questa) buona cosa, chi è più saggio di te, 
o qual è il sapiente che ti può essere paragonato? Sei tu che diventerai pastore delle pecore  di quel luogo!’ 
Ma io gli dissi: ‘Perdonami, padre mio santo, io non sono degno di un tale compito’. Ma egli mi convinse con le sue dolci parole e mi consacrò.  La storia di Macedonio e il tempio di File Quando tornai al sud, distribuii il mio superfluo ai (poveri) e venni qui. O fratello mio Aaron, io non potei mostrarmi (pubblicamente) come vescovo, ma giravo come un umile in mezzo a loro. Ed io vidi che entravano nei templi per adorare un uccello che essi chiamavano Falco all’interno di una gabbia. Ed accadde, dopo alcuni giorni che stavo tra di loro, che il sacerdote uscì dalla città e andò per una faccenda. 
E i suoi due figli si occupavano se (qualc)uno volesse sacrificare all’idolo. Allora io, Macedonio, andai da 
loro e parlai loro con inganno, dicendo: “Voglio presentare un sacrificio al dio oggi”. Essi mi dissero: 
“Vieni a farlo!”. Dopo che entrò, diede ordine  che ponessero la legna sull’altare  e vi accendessero sotto il fuoco. E i due figli del sacerdote si preoccupavano della legna, finché fu completamente consumata. Il nostro padre, il vescovo apa Macedonio, si diresse al luogo dove era la gabbia e trasse fuori il falco; gli 
tagliò la testa e lo gettò sul l’altare che ardeva, usci dal tempio e se ne andò. I figli del sacerdote, quando 
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44 videro ciò che era accaduto, si strapparono le vesti e il maggiore disse al minore: “Che cosa faremo? Siamo in un bel pasticcio! Se gli abitanti della città dovessero saperlo, ci lapideranno, perché siamo stati negligenti, al punto da lasciar bruciare il loro dio. Ed inoltre se ci salveremo da essi non potremo sfuggire a nostro padre, poiché egli ama il dio Falco più di noi. Ora dunque, fratello mio, leviamoci e fuggiamocene in un luogo desertico; forse riusciremo a sfuggir(gli). Ed è questo il modo che uscirono dalla città entrambi quel giorno e nessuno (lo) seppe, perché Dio li proteggeva, in quanto facevano parte di una buona economia (divina). Ed attraversarono il fiume, andarono verso Est ed entrarono nella montagna interiore dicendo: “È meglio per noi essere morti e che le bestie mangino le nostre carni piuttosto che essere lapidati dagli abitanti della città”. Ed accadde che quando il loro padre venne ed entrò nel tempio per adorare l’idolo, come prima cosa, secondo il suo costume, prima di andare a casa sua, quando dunque entrò non trovò i suoi figli. Si diresse alla cella interiore, ma non li trovò. Si recò poi alla gabbia nella quale vi era il falco, ma 
non lo trovò. Allora uscì perplesso, dicendo: “Che cosa è successo? Poiché non ho trovato i miei figli e 
neppure il dio falco!”. Lo udì una vecchia donna che abitava presso il tempio e si rivolse a lui dicendo: 
“Vieni da me, sacerdote benedetto e ti dirò ciò che ho visto oggi. Ho visto infatti quell’empio monaco; costui, che inganna alcuni cittadini, è entrato nel tempio coi tuoi figli. E non è tutto: è lui che ha corrotto il 
loro cuore, ed essi hanno preso il dio falco e sono fuggiti”. Il sacerdote, dopo che ebbe udito queste parole 
dalla vecchia, se ne andò verso la città alla ricerca dei suoi figli, (dicendo): “Non solo i miei figli ucciderò, ma anche quel monaco. Se lo troverò, lo colpirò”. Ma un fedele, quando la udì che parlava col sacerdote, 
andò dal santo vescovo e gli disse: “Padre mio onorato, ho udito qualcosa da quel maledetto sacerdote del 
tempio a proposito di te, che diceva: ‘Se lo troverò, lo ucciderò’. Ora dunque, padre mio santo, levati e 
vattene in un luogo tranquillo per alcuni giorni, finché la cosa passi”. Disse il vescovo a quell’uomo: “No, figlio mio onorato. Ho udito dalla bocca benedetta del nostro Dio e nostro salvatore Gesù Cristo nostro Signore che diceva: ‘Non abbiate paura di coloro che possono uccidere i vostri corpi ma che non possono 
uccidere le vostre anime’30”. Disse quell’uomo al vescovo: “Egli ha detto anche: ‘Se vi perseguiteranno in 
questa città, fuggite in un’altra’31”. Disse il vescovo: “Chi gli ha detto che sono entrato nel tempio?” E 
quello gli disse: “Ho udito che è stata una vecchia donna che abita presso il tempio”. Disse il vescovo 
finalmente: “La sua lingua diventerà di ferro e resterà senza muoversi per sempre, finché il dono di Dio si 
sia manifestato!”. E avvenne secondo la sua parola, così come disse Pietro l’apostolo a Simone: “Che tu 
divenga cieco e non veda più il sole!”32. Dopo che il santo vescovo ebbe detto ciò, l’uomo si ritirò da lui.  La visione di apa Macedonio riguardo ai figli del prete Il santo (vescovo) si levò e andò verso nord, nel luogo chiamato La Valle. E restò là pregando Dio con 
digiuni e grandi veglie, dicendo: “Signore Iddio, converti il cuore dell’uomo al pentimento questa notte”. Allora vide una visione, come se l’uomo stesse in piedi, mentre due ragazzi erano presso di lui, stando uno alla sua destra e uno alla sua sinistra, distesi. Venne un uomo luminoso e stette sopra di loro e pose una corona sulla testa di quello che stava alla sua destra, cioè il maggiore, e un’altra corona sulla testa di chi stava alla sua sinistra, e pose un bastone nella mano di quello che stava a destra, a cui era legata una 
chiave, e un altro bastone nella mano di quello che stava alla sua sinistra, a cui era legata un’altra chiave. (Poi) salì al cielo, mentre essi lo stavano a guardare meravigliati. Il santo vescovo apa Macedonio si levò al 
mattino dicendo: “Che cosa è questa visione che ho avuto? Forse che io avrò dei figli dopo aver rinunciato (al matrimonio)? Ormai è troppo tardi! Ad ogni modo, sia fatta la tua volontà, mio Signore Gesù Cristo!”. 
Mentre il vescovo meditava in questo modo, giunse a lui una voce che diceva: “Fino a quando trascurerai le 
pecore che ti sono state affidate? Levati e va’ da loro! Troverai dei vasi scelti in quel luogo”. Egli si levò e andò come gli era stato detto e dopo che si fu allontanato nella montagna circa tre miglia guardò alla sua                                                  30 Mt 10,28 31 Mt 10,23 32 Atti 13,11 
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45 destra e trovò i due ragazzi che giacevano sotto la cima di una montagna, prossimi (?) a morire di fame e di sete, poiché erano sei giorni che non mangiavano pane e non bevevano acqua. Quando il vescovo li vide, si 
ricordò della visione sogno che aveva avuto e disse: “Sono questi i due ragazzi che mi sono stati mostrati nella visione. E sono ancora loro dei quali mi è stato detto: ‘Va’ e troverai dei vasi scelti”.  Macedonio racconta la storia di Marco e di Isaia Camminai dunque verso di loro - disse - e quando mi videro si rincuorarono, si alzarono, si prostrarono ai miei piedi e li baciarono; io, da parte mia, li aiutai ad alzarsi. Quando che vidi che erano molto deboli per 
la fame e la sete, sedetti con loro. Il maggiore là fece cenno al minore: “Parla!”. Ma il minore, da parte 
sua, fece cenno al maggiore: “Parla tu!”. Rispose il maggiore: “Veramente, padre mio, fui come uno che ha mangiato, e (ciò) dopo che ti vidi. Tuttavia, dal giorno in cui siamo usciti dalla città non abbiamo mangiato né bevuto, né ho visto nessuno tranne te. (E) oggi è il nostro sesto (giorno). Ci accadde la notte scorsa - e io non dormivo, ma i miei occhi erano aperti - che venne un uomo luminoso con in mano un libro diviso in quattro (parti), rivestito di di vesti molto preziose sulle spalle. Egli stette sopra di me e mi toccò. Quando mi alzai, pose su di me una tunica e mi avvolse (con) un pallio. E dopo che passai un po’ di tempo con quello indosso, me lo tolse e lo pose su mio fratello minore e rivestì (così) anche lui con un pallio. Dopo che esso 
stette un po’ su di lui, glielo tolse e lo pose su di me una seconda volta, come prima (?). Io guardai alla mia 
destra e vidi te, padre mio santo. Quell’uomo luminoso mi prese nelle sue mani luminose e mi gettò nel tuo seno. Dopo di ciò prese mio fratello e lo gettò nel tuo seno e subito scomparve e cessai di vederlo. Ora, dunque, padre mio, ecco che fummo degni che tu venissi da noi. Ecco, le nostre anime sono nelle tue mani, con il nostro corpo. Infatti è a motivo tuo che siamo fuggiti dalla città e siamo venuti qui. Accadde che 
quando il vescovo udì queste parole si ricordò di ciò che l’Apostolo aveva detto: “Gli spiriti dei profeti 
verranno su di voi”33. Egli disse loro: “Levatevi e andiamo, figli miei, perché così ha deciso Dio, che noi 
abitiamo insieme”. Essi si levarono e scesero insieme dalla montagna e giunsero nel luogo dove abitava il santo vescovo e abitarono insieme tutti e tre. Disse il vescovo: “Io non mangerò con loro, perché non hanno 
ricevuto il battesimo”. Si levò, riempì una brocca d’acqua come era solito fare, pregò su di loro secondo le regole e disse loro: “Quali sono i vostri nomi?” Disse il maggiore: “I nostri nomi sono difficili a trovare, 
perché sono nomi di divinità che ci hanno dato”, e li dissero al vescovo. Ed egli disse: “Non sia mai che vi 
si chiami d’ora in avanti coi quei nomi!”. E diede un nome al maggiore: lo battezzò e lo chiamò Marco; e il 
secondo Isaia. Dopo che li ebbe battezzati, celebrò l’Eucaristia per loro e quindi pose innanzi a loro una mensa, affinché mangiassero. Ora, accadde, dopo alcuni giorni che stavano presso di lui prestando attenzione al suo modo di pregare e al suo modo di sedere e alla sua condotta (giornaliera) - poiché non conoscevano le preghiere, se non (quelle imparate) mentre abitavano con il santo -, che Marco disse: 
“Padre mio santo, vogliamo che tu tagli i capelli della nostra testa, così che ti possiamo servire”. Ed egli rasò le loro teste, ed essi lo obbedivano in ogni cosa. Ora, dopo alcuni giorni accade che il santo vescovo si 
ricordò della visione che aveva avuto circa i due ragazzi e disse: “In verità sono questi i due ragazzi che ho 
visto, uno alla (mia) destra e l’altro alla mia sinistra”. Prese dapprima Marco e lo fece presbitero, e suo fratello Isaia lo fece diacono.  La storia di apa Macedonio e i cammelli Accadde che mentre il vescovo sedeva nella sua residenza leggendo i santi Vangeli - anche Marco era seduto presso la porta - vennero dei Nubiani che abitavano in quel luogo, coi loro cammelli. Il (cammello) più forte aveva buttato  il più debole a terra e questi si era rotto una zampa. Dopo che i Nubiani videro ciò che era accaduto, litigarono fra loro e il padrone di quello la cui zampa si era rotta disse all’altro: “Porterò 
il tuo cammello nella mia stalla”. E c’era tra loro due un grande litigio. Marco il presbitero, quando li vide                                                  33 Atti 2,17 
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46 litigare fra loro, andò su a informare il vescovo. Egli aveva deciso di non andare giù da loro, (ma) quando 
giunse alla lettura del passo che dice: “Beati coloro che procurano la pace perché saranno chiamati figli di 
Dio”34, subito chiuse il libro e venne giù da loro. Quando essi lo videro, quello che aveva ricevuto il torto 
corse da lui e gli disse: “Vieni e siediti, padre mio, e senti la nostra causa”. Il vescovo sedette e il Nubiano 
gli disse: “Io avevo legato il mio cammello, mentre il mio compagno non aveva legato il suo. Il suo cammello è venuto, ha buttato il mio a terra e si è rotto una zampa”. Quando questi ebbe finito di parlare, 
l’altro (intervenne) dicendo: “(Non è vero! (?)); l’avevo legato, ma è scappato a mia insaputa”. Il vescovo sedeva in silenzio, finché ebbero finito di parlare. (Allora) disse il santo vescovo a loro: “Non vi è mai stato 
motivo di litigio tra di voi prima di oggi, tranne la faccenda del cammello soltanto?” Disse uno di loro: “Ti 
dirò la verità, padre mio santo. Ecco, (da) trent’anni noi andiamo insieme e nessuno di noi ha litigato con 
l’altro (neppure) per un giorno”. Disse il santo vescovo: “Portatemi il cammello la cui zampa si è rotta”. E 
glielo portarono. Invero l’osso della gamba si era rotto e soltanto la pelle reggeva, ed esso camminava storto, zoppicando dalla zampa. Quando il santo vescovo vide la bestia, non volle agire da solo … era fuggito ... Disse al minore, cioè Isaia il diacono: “Va’ a prendermi un po’ d’acqua in un recipiente”. Egli 
andò e gliela portò. Gli disse: “Versa(la) sulla sua zampa dicendo: Nel nome del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo”. Ed (quello) le fece il segno della croce, come gli aveva detto. La sua zampa si riattacò, come se non si fosse rotta affatto. Quando i Nubiani videro ciò che era successo, si meravigliarono, poiché non conoscevano Dio. Passarono di lì alcuni uomini abitanti di File. Dopo che videro ciò che era successo, resero gloria Dio e andarono in città e sparsero la fama del santo vescovo a riguardo delle cose che 
avevano visto e informarono l’archiereus del tempio, cioè il sacerdote, riguardo ai suoi due figli e che il minore di essi era stato quello per opera del quale era avvenuto il miracolo.   Abba Macedonio e il sacerdote del tempio Dopo che il sacerdote udì (ciò), si affrettò ad uscire dal tempio e andò nel luogo dove stava il vescovo con i suoi figli. Quando egli fu vicino alla residenza, il vescovo fu avvisato dallo Spirito. Subito si levò ed usci 
incontro a lui e gli disse: “Aristos, che cosa ti ha giovato ingannare questa gente così che perdessero la loro anima?”. E subito l’altro si prostrò ai suoi piedi e continuò a baciarli dicendo: “Perdonami, mio signor 
padre”. Questi afferrò le sue braccia, lo fece alzare e lo condusse nella sua residenza. Avvenne che quando che il sacerdote vide suo figlio maggiore Marco, si diresse verso di lui per abbracciarlo, ma egli non lo 
permise dicendo: “Ancora non sei diventato degno del santo battesimo”. Quando suo padre vide (ciò), si 
meravigliò e gli disse: “Non sei (forse) tu mio figlio?” Ma egli gli disse: “Io non sono più tuo figlio); 
proprio oggi ho ottenuto un buon padre”. Disse suo padre: “Insegnami il modo e anche la maniera in cui 
(mi) conviene vivere”. Gli disse Marco, suo figlio: “Ecco, il Padre nostro, il vescovo, è lui che ti insegnerà il 
modo di vivere”. E il vescovo cominciò a parlare a lui a partire dalla Sacra Scrittura, aiutandolo (a comprendere) il sacramento del battesimo e la retta fede. Quando il sacerdote ebbe ascoltato queste cose, 
disse al vescovo: “Me beato, padre mio santo, poiché sono stato degno di udire queste dolci parole dalla tua santa bocca. Ti prego, dunque, padre mio santo, di darmi il santo battesimo così come lo hai dato ai miei 
figli”. Quando il vescovo comprese che lo muoveva il timore di Dio e che il suo cuore si era rafforzato in Dio, disse: “Non ti battezzerò qui, ma levati e va’ in città e prenditi cura della tua casa e costruisci una 
chiesa ... il nostro Signore Gesù”. Si levò … e andò secondo ciò che gli era stato ordinato e si prese cura della sua casa. (Distribuì) ogni bene che aveva, prese dell’acqua, si lavò ... e si incoronò con delle stoffe di 
lino fine. Il sacerdote mandò a dire al vescovo: “Mi sono preso cura di ogni cosa secondo come mi avevi 
ordinato. Levati e entra in città!”. E il vescovo si levò, lui coi suoi discepoli, e andarono. Quando gli abitanti della città udirono (ciò), gioirono tutti, dal più piccolo al più grande, e uscirono incontro a lui, lo portarono nella casa del sacerdote e lo fecero sedere su un trono. E dopo che sedette, la folla si riunì da lui ed egli la istruì nei discorsi di Dio e li (preparò) al sacramento del santo battesimo e affinché si amassero                                                  34 Mt 5,9 
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l’un l’altro con amore, senza ipocrisia. E dopo che ebbe passato molto tempo ad istruirli, dissero: “ … 
compi (?) il sacramento dell’acqua”. Egli acconsentì e disse ancora: “Portami l’unguento ”, ed egli (= Marco) lo porto. Il vescovo … pregò sull’(acqua) e sull’olio secondo le regole dei santi padri gli apostoli e 
disse al presbitero Marco: “Annuncia in chiesa che chi desidera il Signore venga da me”. E si recarono da lui tutti insieme con gioia ed egli li battezzava. Per primo battezzò il sacerdote e lo chiamò Giacobbe (e) dopo ciò gli abitanti di tutta la città, uomini e donne e bambini. Nessuno di essi rimase indietro e non ricevette il battesimo quel giorno. Quando il vescovo andò alla chiesa ed ebbe finito di battezzarli, mandò a 
chiamare l’uomo che era … (poiché) voleva consacrarlo presbitero. (Cercò poi quello che) gli aveva detto di nascondersi perché era ricercato dal sacerdote e lo consacrò diacono. Quindi disse loro: “Dove sono i vasi 
con cui sono soliti celebrarvi l’Eucaristia?” Gli dissero: “Sono in un luogo nascosto”. Ed egli ordino che li portassero in fretta. Essi si levarono subito, andarono, li (ri)portarono immediatamente, caricandoli sulle loro spalle e il vescovo ordinò che li mettessero nel mezzo della stanza. Disse a Marco, il presbitero: “Suona le campane, così che la gente si raduni alla chiesa”. Ed egli fece come gli aveva detto e la folla tutta si 
radunò. Disse il vescovo a Giacobbe: “Procura del vino e del pane scelti affinché io celebri l’Eucaristia per 
la gente”.  Apa Macedonio guarisce la vecchia donna 
Si ricordò della vecchia [che lo aveva tradito …] perdonare … il vostro padre che è nei cieli. Egli disse che portassero da lui la vecchia su di un letto, poiché non poteva camminare. La portarono e la misero davanti 
al vescovo. Il vescovo le disse: “Credi, o vecchia, che Dio esiste?” Ed essa mosse la sua testa per dire di sì, poiché non poteva parlare, a causa della sua bocca che era impedita per l’ordine del vescovo, che egli aveva emesso su di lei. Il vescovo apa Macedonio si levò, si avvicinò al letto e pose il suo dito nella sua bocca. E subito furono sciolsero i legami della sua lingua ed ella parlò perfettamente e rese gloria a Dio. La 
folla, quando vide ciò che era accaduto, gridò a gran voce  dicendo: “Uno è il Dio del santo apa Macedonio 
il vescovo…” … Dio … battesimo…35 Dopo che ebbe celebrato l’Eucaristia per la gente, andò alla chiesa e 
sedette presso di loro per un’intera settimana e consacrò per loro dei presbiteri e dei diaconi, avendo insegnato loro le regole e i canoni della Chiesa. Dopo i sette giorni, andò alla sua residenza.  La morte di apa Macedonio Accadde, dopo alcuni giorni, che il suo corpo si ammalò, (poiché) era diventato molto anziano. Chiamò il 
presbitero Marco e il diacono Isaia e disse loro: “Ecco si sono avvicinati i giorni della mia morte. Tu, figlio mio Marco, dopo la mia morte Dio ti porrà al mio posto e siederai sul mio trono. Pascola bene il gregge di Dio, figlio mio, così come ti ho indicato”. … si ammalò e la malattia si aggravò molto, sempre più, fino al giorno sette di Mechir. Chiamò i suoi discepoli ed ordinò loro tutto quello che conveniva a loro di fare. Il mattino del giorno otto di Mechir, il santo vescovo apa Macedonio morì in una buona vecchiaia. Quando gli abitanti della sua città udirono (ciò), vennero nel luogo dove egli era e fecero per lui un grande lamento, poiché lo amavano molto e lo prepararono per la sepoltura secondo la sua dignità e lo seppellirono 
all’esterno della sua residenza.  Marco succede a Macedonio come vescovo Dopo alcuni giorni, quando ancora la regione era sprovvista di vescovo, accadde che tutto il popolo si riunì 
e dissero l’un l’altro: “Fino a quando trascureremo questo grande dovere e non cerchiamo un pastore [che 
ci guidi?”] … l’altro dicendo (?) “Il tale diacono”. Avevano (già) trascorso tre giorni a parlare tra loro in questo modo, ma non avevano deciso nulla. Si levò allora in piedi il presbitero maggiore della chiesa e disse 
alla folla: “Se mi darete ascolto, vi dirò una cosa che sarebbe bene fare”. Disse la maggior parte del                                                  35 Nella lacuna si narrava probabilmente come il vescovo Macedonio avesse battezzato la vecchia. 
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popolo: “Diccela! Se è conveniente, la faremo”. Ed egli disse loro: “Scegliamo fra noi degli uomini, come Stefano e i suoi compagni36, ed essi tirino (poi) a sorte. Colui sul quale cadrà la sorte, lo prenderemo e lo 
consacreremo vescovo”. Accadde che quando il presbitero ebbe finito di parlare, prese la parola 
l’arcidiacono stesso e disse: “Ho anch’io (qualcosa) da dire: E il popolo disse: “Dilla!” [Disse: “Chi sono i 
due giovani che stavano col vescovo?”.] Dissero: “Sono i suoi figli”. Disse l’arcidiacono: “Ecco, sono ora 
essi gli eredi, e voi non li avete cercati”. Quando ebbe detto ciò, si ricordarono di Marco e di Isaia e tutto il popolo rispose: “La parola dell’arcidiacono è quella che vale”. E subito mandarono (a prenderli e) li portarono nel luogo dove essi erano, e sedettero nella chiesa. Dissero la cosa al presbitero Marco, ed egli 
disse loro: “Perdonatemi, padri miei, io non sono degno di una simile cosa. Sceglietevene un altro che si prenda cura del gregge di Cristo!”. Ma tutto il popolo amava Marco a motivo della sua sapienza e della sua saggezza, poiché era stato istruito perfettamente da suo padre, il vescovo apa Macedonio. Lo presero di 
forza e scrissero al santo arcivescovo apa Atanasio riguardo lui. [… Lo misero su una barca e…] navigarono con lui verso Alessandria.  La storia di Marco in Alessandria Quando entrammo in città, cercammo il patriarca, ma non lo trovammo quel giorno nella chiesa, poiché era un santo che amava molto la solitudine. Quando alcuni uomini timorati (di Dio) ci fecero sapere che era in solitudine in un piccolo monastero a occidente della città, pregammo uno di loro che ci portasse da lui, poiché non conoscevamo il posto. Quando poi arrivammo al luogo dove egli stava, uscì un diacono e gli 
dicemmo il motivo per il quale eravamo venuti. Egli (ri)entrò e informò l’arcivescovo ed egli (lo) (ri)mandò fuori e questi ci condusse dentro. Ci prostrammo fino a terra e baciammo i suoi santi piedi. Il santo arcivescovo apa Atanasio era stato avvisato dallo Spirito Santo [che saremmo arrivati ...; e dopo che lo 
salutammo] rispose il santo Atanasio e disse a Marco: “Hai dimenticato, figlio mio, il momento in cui ti hanno imposto il mantello e ti hanno avvolto con  il pallio? Questo è il giorno che è stato fissato per te, o 
presbitero fedele”. Marco si meravigliò del discorso che egli gli aveva detto - che egli avevesse saputo della visione -, in quanto lui, infatti, non ne aveva informato nessuno, se non il vescovo apa Macedonio e suo 
fratello Isaia. Marco disse: “Tu sei veramente un santo di Dio, o mio signore padre benedetto”. Disse 
l’arcivescovo: “Tu stesso (lo sei) di più, poiché sei stato discepolo di un vescovo e di un santo veramente”. 
Dopo che ebbe detto queste cose, ordinò a un diacono che ci portasse in un alloggio, da soli, e ordinò … 
Quando fu mattino … vennero anche dei magistrati della regione del nord, che volevano ricevere la benedizione da lui. Il diacono entrò e lo (= Atanasio) informò di loro. Egli (= Atanasio) disse: “Non ho tempo”. Disse (il diacono) ad uno di quelli: “Datevi pena di ritirarvi fino al mattino, poiché sono presso di noi dei fratelli del sud”. E dopo che li ebbe informati, essi se ne andarono dicendo: “Pregate per noi, voi; noi 
andremo e pregheremo nel monastero di apa Mena e torneremo da te”. E noi gli (= ad Atanasio) demmo il 
documento (dell’elezione), e dopo che egli lo lesse si rallegrò molto e ci disse: “Sono molto lieto delle pecore perdute che stanno nella vostra città; Dio, il misericordioso, le ha volte al pentimento”. E ci 
ammaestrò anche circa le regole della chiesa e domandò: “In che modo leggete?”. E noi gli facemmo sapere come il nostro padre apa Macedonio (ci aveva insegnato). Dopo che udì … ci volgemmo ad essa. 
“Veramente, figli miei, non solo il vostro santo padre ha posto le fondamenta, ma ha costruito fino a che ha le ha terminate e ha posto il coronamento del tetto. Quanto a voi stessi, poi, è vostra (responsabilità) mantenere ciò che vi ha ordinato”. Quando ebbe finito di parlare con noi, il presbitero Marco disse: “Vi è 
una cosa che mi crea difficoltà e che voglio farti sapere, padre mio santo”. Disse l’arcivescovo: “Dilla!”. 
Disse Marco: “C’è un popolazione a est di noi e a sud-ovest della nostra città, che chiamano ‘Nubiani’, che 
è molto povera. Sovente accade che ci chiamino dicendo: ‘Dateci del pane’. La mia ragione mi spingerebbe a non dargli(ene), poiché è una popolazione (che non conosce (?)) Dio. ...”.                                                  36 Cfr. Atti 6,1-6 
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L’arcivescovo Atanasio parla a Marco dell’amore  [Disse l’arcivescovo: “Non hai udito nel Vangelo: ‘Cercate] e troverete, bussate e vi sarà aperto’37? Non 
hai udito l’Apostolo che dice: ‘Forse che Dio appartiene solo ai Giudei? Non è egli (anche) quello delle altre nazioni? Certo egli è (anche) quello delle altre nazioni, poiché uno è Dio’38. Disse (Dio) ad Abramo: 
‘Ecco io ti pongo come padre di molte genti’39, ed anche parlò a Cornelio negli Atti, anche se egli era un gentile, (ma) poiché Dio è unico Dio gli inviò Pietro, il capo degli apostoli, ed egli lo battezzò, avendogli fatto sapere in sogno di non ritenere che nessun uomo sia contaminato o impuro40. Quante testimonianze 
puoi prendere per te, o Marco figlio mio, che ti accertino (di ciò) dalla Sacra Scrittura?”. Disse Marco: 
“Ho cercato ed ho trovato; ho bussato è mi è stato aperto...”. Gli disse l’arcivescovo: “Non è che eri dunque ignorante di ciò finora? Non hai letto nei Vangeli che cosa disse il nostro Salvatore alla donna 
cananea? Egli disse: ‘Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cani’; ma essa rispose dicendo: 
‘Sì, Signore, ma anche i cani mangiano le briciole cadute dalla tavola dei loro padroni. Vedi ora il modo in 
cui il nostro Salvatore lodò la sua risposta; le disse: ‘Donna, grande è la tua fede. Ti avvenga come 
desideri’. E sua figlia guarì da quel momento per queste sole parole”41.  La parabola dei due monaci riguardo alla preghiera 
Disse ancora l’arcivescovo: “Ti dirò un’altra parabola, che ho udito dai nostri padri monaci, quelli che stanno [nel deserto. ... Era sorta una questione riguardo alla preghiera, se dovesse essere fatta in privato o 
pubblicamente. Ed un fratello disse di un altro:] ‘Non è buona la sua azione, facendo egli (pubblicamente) 
… di ciò che egli non fa. E disse ancora Giacomo nelle sue epistole cattoliche: Chi dice: Io sono un 
adoratore (di Dio), e non frena la sua lingua ma inganna il suo cuore, la sua adorazione è vana’42. Disse 
l’altro (fratello), da parte sua: ‘Sì, è buona la sua azione! Dice il santo salmista Davide: Porrò le mie preghiere di fronte a ognuno che ha timore del Signore43. E ancora l’Apostolo dice: Pregate senza posa44. Ecco, vi sono molte testimonianze nei passi delle Scritture riguardo alla preghiera’. Disse ancora quell’altro 
fratello: ‘Il nostro Salvatore ci ha insegnato: Tu, quando ti accingi a pregare, entra nella tua stanza e chiudi 
la tua porta e prega il Padre tuo che è nel segreto, e tuo Padre che ti guarda nel segreto ti ripagherà’45. E 
disse ancora l’altro: ‘Ugualmente, io tuttavia non credo a ciò’. Gli disse l’altro fratello: ‘Chiediamo ad apa 
Phu (detto) ‘il fuoco’, ed egli ci insegnerà l’interpretazione di ciò che cerchiamo. ... insieme ...’. ... I fratelli lo avevano soprannominato ‘Phu il fuoco’, perché non compiaceva nessuno in ciò che è retto. I due fratelli si levarono, corsero da lui e (lo) chiamarono  dentro (la cella), secondo la regola dei fratelli. Egli uscì, li 
ricevette nella sua dimora, pregarono e sedettero insieme. Egli disse loro: “Benvenuti, fratelli”. Ed essi gli 
dissero: “Perdonaci, padre nostro santo”. Uno di essi fece segno all’altro, (dicendo): ‘Parla!’. Rispose colui che rimproverava il fratello perché quello faceva le sue pratiche ascetiche pubblicamente (e) lo informò circa la disputa che vi era tra di loro. Rispose il vecchio: ‘Perdonatemi, fratelli; è doloroso litigare sulle Scritture, perché in un luogo lega e in un altro scioglie. Invece vi dirò una cosa che riguarda ciò che appartiene a questo mondo. Un anno accadde che non vi fu l’inondazione e i tutti campi tutti ricevettero 
poca acqua. Vi erano due uomini in una stessa casa (e) uno di essi disse: ‘Correrò al campo a vedere se                                                  37 Mt 7,7 ecc. 38 Rom 3,29-30 39 Gen 17,4-5 40 Cfr. Atti 10 41 Cfr. Mt 15.26-28 42 Giac 1,26 43 Sal 22,25 44 1 Tess 5,17 45 Mt 6,6 
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posso seminare un po’ di sementi (?), affinché non  moriamo per la fame insieme’. Disse l’altro: ‘Io non verrò, io, perché tutti i campi non hanno ricevuto acqua e perciò non daranno frutto’. Ma quello che aveva 
parlato col suo compagno andò e seminò un po’ di grano, un po’ d’orzo, un po’ di lenticchie, un po’ di 
fagioli e (un po’ del)le restanti sementi similmente. E la carestia si impadronì della terra. E ora, fratelli 
miei, chi è di loro quello che vivrà? È quello che aveva seminato un po’ oppure è quello che non aveva 
seminato per niente?’ Rispose quello che disputava: ‘È quello che aveva seminato un po’ di semente’. Gli 
disse il santo: ‘Hai giudicato rettamente), figlio mio. Infatti colui che compirà interamente (anche solo) un 
piccolo precetto  vivrà, piuttosto che quello che non ha fatto (nulla) del tutto’. Subito quel fratello si prostrò davanti a colui col quale disputava, quando udì il rimprovero, dicendo: ‘Perdonami …’ ... entrambi. Or dunque, figlio mio Marco, è a motivo del popolo di cui mi hai parlato che io ti ho detto queste cose (perfetto II). È meglio che tu sia criticato per la carità piuttosto che ti critichino perché non c’è carità nel tuo cuore, poiché la carità copre una quantità di peccati. (Riguardo a) quella popolazione è destinato che creda in Dio 
fra un po’ di tempo. È per questo che ti ho detto  tutte queste cose, perché l’ho trovata  come un frutto nella sua buccia, così come disse Isaia: ‘Non distruggerlo, perché vi è in lui una benedizione del Signore46’”.  La consacrazione di Marco a vescovo Accadde, quando il santo arcivescovo apa Atanasio ebbe detto ciò, che egli dicesse al suo diacono: 
“Prenditi cura dell’offerta, perché stiamo per consacrare il vescovo”. E così si levò, prese la mano di Marco e lo condusse nella chiesa, mentre tutta la folla camminava con lui. Lo consacrò ed uscì e andò nel 
luogo dove stava e disse al suo diacono : “Prepara la tavola, così che possiamo mangiare del pane 
insieme”. E così fummo degni di ricevere la benedizione della sua santa paternità. Trascorremmo tre giorni 
presso di lui, facendo in questo modo. Al quarto giorno ci diede la lettera di conferma dell’episcopato e ci congedò. Quando fummo fuori dalla porta, mandò il suo diacono dal vescovo apa Marco e lo introdusse da sé. Gli disse: “Quando andrai al sud, nella tua residenza, imponi la mano su tuo fratello prima di tutto e 
consacralo diacono, quindi presbitero, perché anch’egli è assegnato a un’economia (divina), poiché fu posto su di lui la tunica e lo avvolsero col pallio. E te, ti hanno gettato nel seno di tuo padre; tuo fratello, da parte sua, lo hanno gettato nel tuo seno. Perciò, dopo che tu sarai morto, è lui che siederà al tuo posto.  Marco ritorna a sud come vescovo 
Dopo che udì queste cose (dal santo) arcivescovo (apa Atanasio) … così, e quindi ce ne andammo da lui e andammo ad Alessandria, salimmo su una piccola barca e andammo in un luogo chiamato Schissa, dove erano attraccate molte barche. Le passammo tutte in rassegna, ma non ne trovammo nessuna che fosse in procinto di far vela per la città di Antinoe, poiché da quei distretti caricavano il grano; (ma questo) perché Dio ci avrebbe dato una buona occasione. Dopo che rimanemmo un po’ di giorni in quel luogo coi fratelli e 
col vescovo dicendo: “Perché non abbiamo trovato una barca fra tutte queste barche che sia diretta al 
nostro distretto?”, il vescovo ci disse: “Abbiate pazienza! Dio ci manderà l’occasione e torneremo a casa in pace”. Ora, la notte seguente attraccò una barca che apparteneva alla città di Siene, un posto non distante (dalla sua città. Essa aveva portato il suo carico a nord, alla città di ... Dei magistrati la requisirono; vi salirono con le loro donne, con loro figli e tutto il loro bagaglio, coi loro servi, e vennero ad Alessandria. Quando fu mattino, i fratelli che viaggiavano col vescovo guardarono e dopo che videro la barca seppero che era attraccata quella notte. Subito uno dei fratelli andò a parlare col capitano) della barca, dicendo: 
“Potete farci salire con voi quando andate a sud?” Gli disse il capitano: “Di dove siete? Poiché vedo che la 
tua lingua è simile alla nostra”. Ed egli disse: “Apparteniamo a File”. Gli disse: “In quale posto sei venuti qui (in Alessandria)? E per quale motivo sei venuto?” Egli cominciò [ad informarlo sullo scopo della loro missione. Allora il capitano si fece indicare dove fosse il vescovo. Andò e] lo trovò seduto davanti alla porta                                                  46 Is  65,8 : “Come quando si trova succo in un grappolo, si dice: ‘Non distruggetelo, perché vi è qui una benedizione’”. 
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santo”. E parlò e gli raccontò il modo in cui gli avevano forzatamente preso la sua barca. Gli disse il 
vescovo: “Oggi te la lasceranno, se è il volere di Dio”. Il capitano corse alla barca e lo riferì ai magistrati e 
ai suoi compagni marinai. Ed essi, da parte loro, anch’essi corsero alla chiesa per ricevere la benedizione dal vescovo. Egli pregò i magistrati che lasciassero la barca a (que)i poveri, così che lo portassero a sud. Ed essi dissero: “Così come tu hai ordinato, padre nostro santo, accadrà”. E così [ci imbarcammo] con 
grande … [con] l’aiuto di Cristo il vento ci spingeva via da ogni insidia, finché arrivarono alla sua città. Dopo che andarono a sud, alla loro casa, fecero una grande opera di misericordia per il vescovo, e gli assegnarono delle bestie, così che ve lo facessero montare e lo trasportassero alla sua città. Quando il popolo sentì (del vescovo), gli uscirono tutti incontro con salmi e inni e suonarono davanti a lui, finché lo 
condussero alla chiesa e lo fecero sedere sul trono. Ed egli diede loro la lettera di conferma dell’episcopato 
(e) la ricevette il diacono che aveva parlato di lui al popolo dicendo: ‘Vi sono gli eredi’. Egli (= il vescovo) la lesse al popolo e fece preparare l’offerta e celebrò l’Eucaristia a tutti loro con le sue mani, dal più piccolo 
al più grande. Egli trascorse tre giorni nella chiesa a predicare ad essi in… facendo grandi atti di carità e osservando tutti i precetti del suo santo padre, il vescovo apa Macedonio. Dopo alcuni giorni, vi fu una 
grande festa e tutto il popolo lo pregò di entrare in città e di celebrar loro l’Eucaristia. E mentre si 
prendevano cura dell’offerta, chiamò suo fratello Isaia, lo prese e lo consacrò presbitero, così come gli 
aveva ordinato l’arcivescovo apa Atanasio. E quindi celebrò l’Eucaristia per il popolo, lo benedisse e lo congedò in pace.   La morte di Marco In seguito, dopo che ebbe trascorso alcuni giorni pascolando il suo popolo nel timore di Dio, il suo corpo perse forza, chiamò Isaia, suo fratello, e gli disse: “Ascolta ciò che ti dico, poiché il santo arcivescovo apa 
Atanasio ha detto di affidarti [l’episcopato dopo la mia morte”. Quindi si aggravò e] cedette alla malattia il giorno 10 di Tobe e così morì il  giorno 14 di questo stesso mese. E quando il popolo fu informato, vennero e protessero il suo corpo e piansero tutti su di lui perché era un uomo buono. E quindi lo seppellirono presso il corpo del vescovo apa Macedonio.  Isaia succede a Marco quale vescovo Immediatamente presero il presbitero Isaia, lo condussero in città quello stesso giorno e tutti lo convinsero a lasciarsi nominare pastore su di loro al posto di suo fratello Marco. Ed è così che scrissero il documento 
(dell’elezione) per lui e lo (=Isaia) affidarono a dei fratelli pii, che lo portassero ad Alessandria e lo consacrassero. Subito venne alla barca, salirono e fecero vela verso nord e col volere di Dio [giunsero ad 
Alessandria. Cercarono dell’arcivescovo e trovarono un uomo il quale] disse loro: “Viene (qui) oggi; e 
quella piccola chiesa che vedete, quando viene egli vi è solito entrare e oggi vi celebra l’Eucaristia”. Mentre 
ancora parlavano con l’uomo, ecco giunse l’arcivescovo, mentre davanti a lui suonavano. Si recarono (da lui), si prostrarono e resero omaggio all’arcivescovo. Ma egli li fece alzare, dicendo: “Alzatevi, figli miei!”. 
Ed essi si alzarono e ricevettero la benedizione da lui, gli diedero il documento (dell’elezione) 
dell’episcopato ed entrarono con lui nella chiesa ed egli si sedette. Quando ebbe letto il documento, ordinò 
che si prendessero cura dell’offerta. Si levò, prese Isaia, lo condusse nella parte interiore e lo consacrò 
vescovo. Celebrò l’Eucaristia con le sue sante mani … sedette e fece scrivere [la lettera di conferma dell’episcopato e lo congedò in pace. Quindi] ci imbarcammo e partimmo e col volere di Dio in pochi giorni approdammo alla città di Siene.  (Quando) il popolo (lo) udì, vennero fuori incontro a lui e suonarono davanti a lui e lo portarono nella chiesa e lo misero sul trono. Ed egli diede loro le lettere dell’arcivescovo (ed) essi le lessero, quindi li congedò in pace. Dopo (aver trascorso) tre giorni nella chiesa, uscì e si ritirò nella sua residenza e non andava in città se non nei giorni di gran festa. E perciò allora il clero andava con i chierici ed i maggiorenti del popolo e lo pregavano, finché egli li seguiva.  
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E lui, il beato apa Isaia, era un uomo di piacevole aspetto e molto amabile. I ricchi …[ morì. Quando il popolo udì,] uscirono e presero cura delle sue spoglie onorate, e tutti lo piangevano perché era un uomo molto buono. Dopo che lo ebbero preparato secondo la sua dignità, lo seppellirono presso i suoi compagni sacerdoti santi beati, cioè apa Macedonio e apa Marco. E quindi ciascuno tornò alla sua residenza.  Apa Psulusia è fatto vescovo 
La città rimase alcuni giorni … priva di vescovo. Ora, vi era in quest’isola un monaco di nome Psulusia, di cui ciascuno che lo conosceva portava testimonianza delle sue azioni. È nel suo episcopato che il nostro padre apa Aaron visse come monaco. E Dio pose in cuore al popolo che lo scegliessero. Il clero e il popolo 
andò all’isola e [gli comunicarono che volevano farlo vescovo. Ma egli disse:] “Chi (sono) io? Io sono un ignorante e non riconosco la mia destra dalla mia sinistra”. Dopo che passarono molto tempo a pregarlo senza riuscire a persuaderlo, lo presero di forza, lo fecero salire (su una barca) e lo condussero in città. 
Scrissero il documento (dell’elezione) per lui e (lo) inviarono con lui ad altri fratelli pii, avendo ordinato loro di custodirlo, finché lo avessero condotto ad Alessandria ed egli fosse consacrato. Essi, quando giunsero al porto di Schissa, salirono su una piccola barca, finché entrarono in città. Dopo che giunsero a 
Pylon, trovarono un fratello e lo pregarono che indicasse loro il luogo dove si trovava l’arcivescovo. Lui, 
l’arcivescovo, sedeva all’interno del Pylon conversando con due vescovi, uno di Atribis … apa Psulusia. Gli 
disse (l’arcivescovo) con voce piena di gioia: “O monaco, tu vivi sempre senza preoccuparti (di nulla), ma 
oggi assumerai delle preoccupazioni come noi stessi”. Quando l’arcivescovo ebbe detto queste cose, si levò, 
ci condusse nella chiesa, fece preparare l’offerta e l’altare, pregò su di lui e lo consacrò lettore, quindi lo 
consacrò diacono, poi lo fece presbitero, e similmen te lo consacrò vescovo. E ci congedò dicendo: “Andate 
in pace”. Noi ce ne andammo da lui, ma dimenticammo la lettera di conferma dell’episcopato. Tornammo da lui e lo pregammo di farla. Egli, allora, diede ordine al suo diacono, la prese da lui [e scrisse ...] ... ogni 
cosa dell’episcopato che mi è toccato senza mio merito, dicendo: “Ho visto che ti hanno rivestito di una 
veste e ti hanno dato in mano delle chiavi”.  Il vescovo Psulusia ritorna all‘isola 
E accadde, dopo che tornò a sud, che il vescovo andò prima di tutto al suo santuario nell’isola, lui e quelli che erano con lui, (e) sedette in quel luogo perché era un uomo che desiderava grandemente la quiete. Ma il popolo, quando udì (ciò), si angustiò e salirono su delle barche e vennero all’isola, e dopo che ebbero 
ricevuto al benedizione da lui lo informarono circa l’episcopato. I fratelli che stavano con lui li informarono che egli era stato consacrato. Gli disse il popolo: “Perché non sei entrato nella nostra città, padre nostro, 
come tutti i vescovi?” Ed egli disse: “Credetemi, figli miei, che io volevo vedere prima la mia piccola 
residenza”. Essi lo portarono fuori, lo fecero salire su una piccola barca e suonarono davanti a lui finché lo 
portarono nella chiesa e lo fecero sul trono, secondo la consuetudine. E così egli celebrò l’Eucaristia per tutti loro e li congedò in pace. Il vescovo apa Psulusia andò alla chiesa e trascorse sedici giorni istruendo il popolo nei discorsi di Dio, avendo ordinato loro che conservassero la purezza e l’amore reciproco. Dopo ciò, poi, ritornò alla sua residenza.  Apa Psulusia va ad Alessandria: il miracolo del fonte battesimale Accadde dopo di ciò che morì apa Timoteo e posero (sul trono episcopale di Alessandria) apa Teofilo, e tutti i vescovi andarono ad Alessandria per rendergli omaggio. E andò anche il santo apa Psulusia. Quando 
arrivarono alla città, trovarono l’arcivescovo nella chiesa, essendo riuniti con lui il clero e tutto il popolo, poiché era il sabato della settimana in cui si si era soliti amministrare i battesimi. Quando il fonte 
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battesimale fu riempito d’acqua entrò l’arcivescovo col resto dei vescovi (e) pregarono sul ‘Giordano’47. Apa Psulusia, invece, stava in piedi presso la porta del battistero, essendosi allontanato un po’; non vi era entrato, ritenendosi indegno. L’arcivescovo fu ispirato a proposito di lui dallo Spirito e ordinò di condurlo 
dentro e gli disse: “Perché non sei entrato nella chiesa a pregare con noi?” Ed egli disse all’arcivescovo: 
“Perdonami, padre mio santo, io sono un uomo umile”. E subito egli stese le sue mani e pregò insieme con 
loro: il fonte battesimale ribollì come una caldaia sotto la quale abbiano acceso (il fuoco). L’arcivescovo e il resto dei vescovi tutti, quando ebbero visto il miracolo che era accaduto, resero gloria a Dio e al santo vescovo apa Psulusia per la sua purezza. Quando l’arcivescovo ebbe finito di battezzare, celebrò 
l’Eucaristia per loro e lo congedò. I vescovi rimasero presso di lui quel giorno, e l’indomani egli li congedò, perché ciascuno andasse alla sua città.  La morte di apa Psulusia Il santo apa Psulusia invece rimase in solitudine nel luogo dove stava prima, prima che diventasse vescovo, fino al giorno in cui morì. E avendo ceduto alla malattia dal giorno 20 di Paone, morì poi il giorno 23 di questo stesso mese. Venne tutto il clero ed il popolo, protessero il suo venerato corpo  e lo seppellirono nel suo proprio onorato cimitero (?).   Parte III  -  La Vita di apa Aaron  Inizi di Aaron, secondo il racconto di Isaac Ora, dunque, fratello mio Papnute, poiché mi hai chiesto riguardo ad alcune cose, ecco io ti ho narrato circa i vescovi che ci furono a File, così come mi ha narrato il mio padre apa Aaron. I suoi stessi genitori diedero del denaro e lo fecero soldato ed egli riceveva ogni giorno sette pani, ma non ne mangiava nessuno e li dava (in elemosina) secondo il precetto. Avendo i suoi genitori voluto procurargli una moglie, egli non volle, ma custodì il suo corpo nella verginità dalla nascita alla morte.   Apa Aaron e il leone 
Un giorno accadde che furono inviate delle lettere imperiali perché (le truppe) fosse condotte ad un’altra 
città. E l’ordine raggiunse apa Aaron  di condurli e di andare con loro.  E quando uscì dalla città, gli si fece incontro un leone per strada, sul far della sera, volendo assalirlo. E il giusto disse, dopo che si fu ricordato 
della parola che il profeta Davide aveva detto: ‘Il leone e l’orsa, il tuo servo li abbatté48’: “Alzai i miei occhi … e dissi: Mio Signore Gesù Cristo, (se) tu porrai questa belva nelle mie mani, io rinuncerò a tutti i beni della mia casa e a tutte le mie sostanze e diventerò straniero ai miei genitori e a tutti i miei parenti e diventerò estraneo alle cose di questo mondo e rivestirò l’abito monacale per il tuo santo nome”. Disse il 
santo apa Aaron: “Quando ebbi detto queste cose, preparai la lancia che era nella mia mano e la scagliai 
contro il leone ed esso morì. E da allora non tornai più alla città, ma andai in un’altra città che sta a sud di me per altri tre giorni di cammino. Vendetti il mio cavallo, la mia tunica, le mie armi e tutte le cose che avevo con me; mi comprai un abito civile e per il resto servii i poveri che erano in quel luogo. Andai alla montagna di Scete e indossai l’abito monacale in quel luogo. Ma nuovamente non potei restare in quel luogo a causa dei miei genitori, poiché non mi cercassero. Allora mi diressi piano piano a sud, finché arrivai a 
questa montagna”.                                                    47 Così è chiamata l’acqua del fonte battesimale. 48 1 Sam 17,36 
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54 Apa Isaac racconta la sua personale esperienza Ora, dunque, queste cose che ti ho detto, fratello mio Papnute, [le ho udite] dal mio padre apa Aaron … dopo che lo ebbi pregato di dirmi il suo modo di essersi separato (dal mondo). Ancora, inoltre, se tu pregherai per me, io ti dirò le cose che ho visto coi miei occhi. Mi accadde, mentre ero bambino nella casa dei miei genitori, (che) i miei genitori mi mandarono a scuola perché mi insegnassero a scrivere. Il mio maestro si prendeva cura di me ogni giorno, finché mi insegnò a scrivere con alcune Sacre Scritture. E 
quando arrivai al passo del Vangelo: ‘Chi non abbandonerà il padre o la madre - con quello che segue  - e 
mi seguirà non è degno di me’49, io feci molta attenzione a questo passaggio e continuai a meditarlo con tutto il mio cuore.  Isaac va a trovare apa Aaron E accadde che dopo alcuni giorni udii la fama del nostro santo padre apa Aaron, (cioè) che viveva in un luogo chiamato la Valle, e compiva una quantità di guarigioni per tutti i malati. Mi levai e andai nel luogo dove egli era e sedetti davanti alla porta della sua residenza finché il sole tramontò. Era quello un giorno di festa. Quando venne sera, egli non era venuto; (allora) mi alzai e camminai nel deserto per circa tre miglia; quindi guardai a terra, sulla sabbia, e vidi delle impronte di uomo che andavano verso la cima di una roccia. Le seguii e trovai il mio santo padre apa Aaron con, appesa al suo collo, una corda legata a una 
grossa pietra. Quando gridai verso di lui: “Benedicimi!”, egli liberò il suo collo dalla corda, gettò a terra la 
pietra,  indossò la sua veste, guardò avanti e mi disse: “Dove stai andando, figlio mio, in questo luogo?” Ed 
io gli dissi: “Perdonami, padre mio, certamente mi sono perduto!”: Ed egli mi disse: “ Vieni a sederti, figlio mio, di certo non ti sei perduto, ma hai trovato la buona strada!”. Dopo che sedetti presso di lui, lo pregai: 
“Io, da parte mia, desidero che tu mi faccia monaco presso di te”. Mi disse con saggezza: “Il nostro 
Salvatore ha detto nel Vangelo: ‘Venite da me chiunque soffra e io vi darò sollievo’50. Il nome del monacato 
è bello, ma questa vita è difficile da completare!”. Gli dissi: “È per questo motivo, o padre mio santo, che sono venuto qui; se riuscirò a compierla e tu sarai misericordioso con me”. Egli mi disse: “È una buona 
cosa ciò che cerchi, figlio mio! Poiché hai intrapreso una cosa buona, chi potrà distoglierti, o figlio mio?”.  Isaac diventa monaco 
Poi ci levammo, venimmo via dal deserto e mi condusse da un presbitero affinché mi rivestisse dell’abito monastico. E quando (lo) chiamammo, il presbitero uscì, ci abbracciò e ci portò dentro la sua casa. Mio padre gli parlò subito di me e immediatamente quello tagliò i capelli della mia testa e mi pose indosso 
l’abito monastico. Ci levammo e andammo alla nostra residenza. E il mio santo padre apa Araon passò 
un’intera settimana a edificarmi nelle cose del culto divino . Dopo ciò mi disse: “Siediti qui, mentre io vado 
a trovare questo fratello e tornerò da te”. Egli non voleva che io sapessi che voleva andare alle sue pratiche 
(ascetiche). Gli dissi: “Torni oggi?”. Mi disse: “No, il fratello non mi congeda fino al sabato”; ed era lunedì. Egli se ne andò da me in un giorno di festa (?) e passò il primo giorno e il secondo e il terzo fino al quarto e al quinto. Quanto a me, i demoni mi tormentavano molto dicendo: “Perché tuo padre ti ha lasciato 
solo? Se ne è andato: perché non ha portato anche te, così che tu ricevessi la benedizione da quel fratello?”. Dopo che mi ebbero molestato a lungo, mi levai e cominciai (a inoltrarmi) nel deserto fino al luogo nel 
quale l’avevo trovato la prima volta. Lo trovai in piedi in mezzo alla sabbia - mente fuori vi era un caldo 
enorme, perché era il periodo dell’inondazione - e teneva sollevata (?) una grossa pietra e i suoi occhi erano quasi distrutti per il caldo che vi era fuori. Egli cadde a terra e fu sul punto di morire. Io lo presi e lo 
sollevai, mentre piangevo sul suo viso, dicendo: “Perché ti tormenti in questo modo eccessivo, padre mio 
santo?”. Ed egli mi disse: “Perché sei venuto qui, figlio mio?”. Gli dissi: “I Nubiani mi hanno tormentato                                                  49 Mt 14,27 50 Mt 11,28 
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(e) sono venuto a informarti”. Egli sorrise  e disse: “In verità sono i Nubiani nascosti, o figlio mio”: Io lo 
pregai dicendo: “Imploro la tua santa paternità; perché ti dai a questi tormenti e a queste pratiche 
(ascetiche)?”. Il  vecchissimo apa Aaron rispose: “Non ti nasconderò nulla, figlio mio, di ciò che cerchi. Nel momento, infatti, – disse – in cui mi ricorderò delle sofferenze che ha sopportato per noi il mio Salvatore buono per redimere il nostro genere dalla prigionia del diavolo – egli diede il suo corpo e il suo sangue per noi – allora   dico: Se Dio sopportò di patire per noi, è giusto che anche noi sopportiamo ogni patimento, 
affinché abbia misericordia di noi il giorno della nostra morte”. Dopo che ebbe detto queste cose, ci levammo, partimmo e andammo alla nostra residenza quel giorno. Ed egli viveva in questo modo: nel giorno in cui mangiava in esso non beveva acqua, e (ne)l giorno in cui beveva acqua non mangiava.  Apa Aaron e le insidie dei demoni Accadde una notte, mentre dormivamo entrambi nella nostra residenza, che i demoni crearono una visione fantastica giù nella valle, urlando nella lingua dei Blemmi. Quando li udii, fui turbato e scossi mio padre, 
dicendo: “I Blemmi sono venuti da noi”. Ma egli mi disse: “Non aver paura, figlio mio. È scritto infatti: 
‘Nel nostro Dio faremo prodezze’51, ed anche: ‘Che Dio si levi e i suoi nemici saranno dispersi’52”. Quando ebbe detto ciò, ci levammo e andammo sulla terrazza, e i demoni continuavano a urlare in questo modo, 
alcuni dicendo: “Portateli fuori, che li ammazziamo”, mentre altri: “Uccidiamoli nel posto in cui stanno”. 
Ma il santo seppe dallo Spirito che erano dei demoni e mi disse: “Diamoci alla preghiera”. E subito ci demmo alla preghiera e nel momento in cui demmo alla preghiera fuggirono dalla valle. Io mi meravigliai e 
dissi al santo vecchio apa Aaron: “I demoni sono soliti assumere tutte queste forme?”. Egli disse: “L’hai visto, figlio mio. Questa è ancora poca cosa che hanno fatto, e infatti un fratello mi disse: ‘Mi accadde una 
volta, mentre ero in piedi sotto la cima di un monte nei giorni d’estate, ed era il mio sesto (giorno) senza 
mangiare e senza bere e senza sedermi, (che) venne un demonio con una canna d’oro in mano e mi disse: Sii forte, o combattente di Cristo che ha ben combattuto! Io ho visto le tue sofferenze e sono stato mandato a consolarti. Quel fratello, quando vide gli inganni del diavolo, disegnò una croce per terra e subito il 
demonio scomparve”. Accadde che dopo che il santo apa Aaron ebbe detto ciò, mi prostrai ai suoi piedi e lo 
pregai: “Chi è quel fratello?”. Ma egli disse: “Levati e te (lo) dirò”. Quando mi levai, mi disse: “Guarda di 
non dirlo a nessuno. Sono io quel servo inutile e questo accadde a me”.  Apa Aaron e il miracolo del figlio resuscitato di un Nubiano Accadde poi ancora un giorno, mentre stavamo seduti insieme, che uscì dal deserto un nubiano con suo 
figlio per bere acqua al fiume. E dopo che il bambino tese la sua mano verso l’acqua per bere, un grande coccodrillo lo prese, lo afferrò e andò (via). Subito suo padre si buttò a terra, gridò, pianse amaramente poiché non aveva figli se non quello. E mentre correva nel deserto, urlando, tagliò il suo corpo contro sporgenze appuntite delle rocce e ferì il suo corpo gravemente. Io dopo che vidi il suo grande dolore, lo dissi a mio padre. Egli si levò, andò all’ingresso la porta e fece segno con la mano al nubiano che venisse da lui. E quando fu venuto, egli vide le ferite che erano sul suo corpo, deterse il sangue che scorreva giù dal suo corpo, lo prese e lo condusse dentro la sua residenza; lo prese a forza e lo fece sedere. Quando lo ebbe interrogato riguardo  a ciò che era successo, (si accorse che) quello non comprendeva ciò che egli gli diceva. Mi disse mio padre: “Levati, e vedi se trovi un uomo sulla strada e chiamalo. Forse troverai uno che 
conosce la sua lingua”. Dopo che andai, trovai un abitante di File che cavalcava un mulo e stava andando 
verso Siene. Lo chiamai e gli dissi: “Tu comprendi la lingua dei Nubiani?”. Egli disse: “Sì”. Lo portai da mio padre apa Aaron. Quell’uomo, quando vide il nubiano con le ferite che erano sul suo corpo, si 
meravigliò molto e gli disse: “Perché sei ferito?”. E il nubiano lo informò su quello che era successo. Il                                                  51 Sal. 60,14 : “Con Dio noi faremo prodezze” 52 Sal. 68,1 
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56 santo apa Aaron prese un pezzo di legno e glielo diede dicendo: “Prendilo e gettalo giù nel fiume, il luogo 
nel quale il coccodrillo ha preso tuo figlio”. Ed egli andò, così come gli aveva detto. E accadde, dopo che 
ebbe gettato il pezzo di legno nell’acqua, che venne un grande coccodrillo e gettò il bambino sulla spiaggia, senza che ci fosse stata alcuna ferita sul suo corpo. E prese la sua mano e lo portò dal santo vecchio apa Aaron. Il nubiano, dopo che vide il miracolo, urlò per la gioia, abbracciandolo, (e) lo baciò. E l’uomo andò a File e non andò a Siene quel giorno, ma camminava proclamando il miracolo che era accaduto. Il nubiano, dopo che vide il miracolo che era accaduto, andò alla sua casa glorificando Dio e proclamò 
l’accaduto, e ciascuno che sentiva dava gloria a Dio e al santo apa Aaron, fino ad oggi.  Apa Aaron e il miracolo del figlio del pescatore Accadde poi ancora, un (altro) giorno, mentre eravamo seduti nella nostra residenza, che venne da noi un pescatore con indosso i vestiti strappati, con la testa piena di polvere, piangendo molto amaramente. Io gli 
andai incontro, dicendo: “Che cosa ti è successo?” Ed egli mi disse: “Mi accadde che mentre tiravo la rete 
col mio figlioletto che stava sulla barca, improvvisamente è caduto giù nell’acqua ed è finito nella rete e io non sono riuscito a tirare su la rete perché la corrente era molto forte. Quando mi sono ricordato del mio signore padre santo apa Aaron, mi levai e venni da lui, affinché la sua misericordia mi raggiungesse, perché era quello il mio figlio unico”. Io mi levai, andai a informare mio padre ed egli si levò e venne giù. L’uomo 
si prostrò ai suoi piedi e lo venerò dicendo: “Aiutami e prega Cristo così che mi faccia la grazia di mio 
figlio, perché non ho nessuno tranne lui”. Il lodato vecchio gli disse: “Vai, figlio mio, nel nome del Signore. 
Io credo che troverai tuo figlio seduto nella barca”. Ed egli disse: “Ho fede in Dio che accadrà come tu hai 
detto”. Egli andò alla barca e trovò suo figlio come gli aveva detto. Domandò a suo figlio: “Che cosa ti è 
successo?”. Ed egli disse: “Mi accadde che quando finii nella rete, mentre stavo esalando il mio ultimo respiro, guardai e vidi un uomo luminoso che prese la mia mano, mi portò fuori dalla rete e mi fece salire sulla barca e subito smisi di vederlo”. Suo padre le prese e lo portò davanti al santo apa Aaron e rese grazie a Dio e al santo apa Aaron.  Apa Aaron e il miracolo del vignaiolo 
C’era anche un uomo, un poco più a sud di noi, che lavorava ad una vigna. Accadde che quando salì su una 
palma per raccogliere i suoi frutti, l’albero si ruppe ed egli cadde con la schiena per terra e rimase come morto. Suo figlio sedeva sotto la palma e dopo che vide ciò che era successo pianse amaramente. Gli uomini  che erano vicini, quando lo sentirono urlare, andarono a vedere che cosa fosse accaduto. E dopo che videro - quello che giaceva a terra, che era il loro compagno, essendo come morto - dissero a suo figlio: “Vai dal 
santo apa Aaron e prendi una brocca d’acqua da lui con fede e gettala su di lui: forse si sveglierà!”. Il bambino andò dal santo, piangendo. Il santo sedeva presso la porta, perché gli era venuta una forte febbre. Il piccolo gli si prostrò (davanti) e lo informò di ciò che era accaduto. Il giusto misericordioso quando ebbe udito ciò che era accaduto si addolorò e mi disse: “Portami un po’ d’acqua, che egli la prenda e la sparga 
su di lui nel nome di Cristo”. Io gliela portai, egli le fece il segno della croce e gliela diede: “Prendila e 
spargila su di lui”. E dopo che l’ebbe sparsa su di lui, egli si levò subito, andò con suo figlio e venerò il 
santo apa Aaron. Egli lo fece alzare, dicendo: “Adora Dio, io infatti sono un minimo”. Dopo che si levò, il 
figlio lo informò di ciò era accaduto, dicendo: “Quando ho versato l’acqua su di te, tu ti sei scosso 
violentemente e ti sei messo in piedi come se ti fossi svegliato dal sonno”. Ed è così che se ne andarono da lui in pace.  Apa Aaron e il miracolo della partoriente  (Ad) una donna di File, quando fu sul punto di partorire, il figlio si ammalò in lei e morì. E quando ella si 
ricordò dei miracoli che Dio faceva per opera del santo apa Aaron, gridò dicendo: “Dio del santo apa 
Aaron, ascoltami nell’ora del bisogno!”. Immediatamente partorì il bambino morto. I suoi genitori si 
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57 addolorarono molto per il bambino. Quando la giovane ragazza vide i suoi genitori addolorati, disse loro: 
“Perché siete addolorati per il bambino? Se, infatti, io non avessi pregato  il Dio del santo apa Aaron, sarei 
certamente morta anch’io”. Quando i suoi genitori udirono (ciò), ed essi erano infatti molto ricchi, presero 
dei soldi nelle loro mani e andarono dal santo apa Aaron. Lui, poi, fu informato dallo Spirito: “Stanno 
venendo da te”. Mi disse: “Chiudi la porta e non lasciare che nessuno entri da me oggi”. Quando furono 
arrivati, trascorsero parecchio tempo a  bussare; poi egli guardò fuori da un’apertura e disse loro: “Che 
cosa cercate?”. Essi risposero: “Cerchiamo la tua santità”. Allora disse: “Di che cosa avete bisogno?”. 
Dissero: “Siamo venuti per incontrare la tua santità. Prendi da noi questo piccolo dono e prega per il bambino, così che egli viva per sua madre. Infatti sua madre invocò il tuo nome nel momento in cui stava 
per partorire, altrimenti sarebbero morti entrambi”. Disse loro il santo apa Aaron: “Bene ha detto 
l’apostolo: ‘La radice di ogni male è l’amore del denaro’53. Ed anche Pietro rimproverò Simone dicendo: ‘Il tuo argento e il tuo oro restino con te nella perdizione, perché hai pensato che il dono di Dio si possa 
ottenere mediante la ricchezza’54. Così anche è a causa dell’amore del denaro che Giezi fu maledetto con la lebbra55. Il nostro Signore Gesù inoltre disse al funzionario reale: ‘Vai, tuo figlio vive’56; ma egli non gli aveva dato né oro né argento. Quanto a voi stessi, se avete fede, il dono di Cristo vi verrà”. Essi risposero: 
“Noi crediamo al nostro santo padre; ogni cosa che tu ci dirai, Cristo la compirà”. Il padre del bambino 
prese un po’ di terra davanti alla porta della sua residenza, la legò nel suo mantello legandolo e dopo che entrarono a casa trovarono una grande folla, riuniti con sua moglie e il di lei figlio. Suo padre sciolse il po’ di terra che era legata nel suo mantello e lo gettò sul piccolo che era morto; subito egli mosse il suo corpo e aprì i suoi occhi. Quelli che sedevano presso di lei si meravigliarono e resero gloria al Dio del santo apa Aaron. E portavano da lui una quantità di malati, così che li guarisse, essendo come gli apostoli ai quali Dio aveva dato il potere su ogni malattia.  Apa Aaron e il ricco e il povero Venne poi da lui un giorno un uomo che apparteneva alla città di Siene e rimase a piangere presso di lui, 
dicendo: “(C’è) un ricco nella mia città al quale sono debitore di dieci olocòttini, (ma) non li ho trovati per 
darglieli. L’ho pregato: ‘Abbi pazienza con me e te li darò’. Egli non ne ha voluto sapere, ma mi ha preso a causa del suo credito, volendo togliermi la mia vigna che ho ereditato dai miei genitori, dalla quale ottengo un piccolo profitto per vivere con i miei poveri figli, e che gli avevo data in garanzia. Io prego la tua santità 
che tu gli mandi (a dire) che abbia pazienza con me. Infatti uno di quelli della sua casa mi ha detto: ‘Egli ti 
incalzerà a causa dei soldi, ti creerà difficoltà, così che tu debba lasciare la tua vigna’. Ma io credo che se 
tu gli(elo) mandi (a dire), non ti disubbidirà”. Mentre diceva queste cose piangendo, era venuta la sera  ed 
egli si levò per andare a casa sua. Apa Aaron quando vide il suo dolore gli disse: “Siediti qui fino al 
mattino, perché l’ora è avanzata!”; ed egli si sedette nel cortile esterno. Mi disse mio padre: “Prendi del 
pane e dell’acqua e daglieli, e digli: ‘Siediti fino al mattino, e Dio ti aiuterà’”. Io feci così come egli mi 
aveva detto, ma l’uomo non volle assaggiare nulla a causa del dolore, ed io andai a informare mio padre. 
Egli uscì da lui e gli disse: “Non essere disubbidiente, figlio mio. Levati e mangia un po’ di pane ed io ho 
fede che Dio ti aiuterà”. Ed è in questo modo che riuscì a convincerlo, (ed) egli si levò e mangiò. Il santo apa Aaron si levò e andò sul terrazzo e passò tutta la notte a implorare Dio e a pregarlo per lui. Quando 
venne mattino, l’uomo chiese di tornare alla sua casa, ma il santo apa Aaron gli disse: “Rimani ancora un 
po’! Andrai a casa quando il tuo cuore sarà tranquillo”. E ancora non aveva finito questo discorso, ed ecco il ricco venne, a cavallo di un asino guidato, mentre due altri uomini lo seguivano e gli facevano strada verso il giusto, e i suoi occhi erano aperti, ma egli non ci vedeva. Egli si prostrò e baciò i piedi di mio padre                                                  53 1 Tim. 6,10 54 Atti 8,20 55 cfr. 2 Re 5,27 56 Gv. 4,50 
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ed egli lo prese e lo sollevò. Quindi il santo gli disse: “Non hai udito che cosa dice la Legge: ‘Non desiderare nulla delle cose del tuo prossimo, né la sua casa, né il suo campo, né le sue bestie, né la sua 
vigna, né il suo uliveto’57? Se non diremo tutte queste cose ….”. Disse anche: ‘Guai a voi che aggiungete 
casa a casa e che aggiungete campo a campo’58, affinché prendano di ciò che è del loro prossimo. Questa 
parola ‘Guai’ rende manifesto il fatto che una grande punizione attende colui che desidererà le cose del suo 
vicino, dalla più grande alla più piccola; mentre ancora il Salvatore proclama: ‘Beati i misericordiosi 
perché troveranno misericordia’59. E anche: ‘La misericordia si vanta sul giudizio’60. Sii misericordioso in questo mondo, figlio mio, affinché ti sia fatta misericordia nell’altro luogo in cui andrai. È meglio per te  
che tu abbia compassione del povero, così che non ti raggiunga la disgrazia di Ninive l’impietoso, perché il giudizio è senza misericordia per colui che non ha avuto misericordia. Ed ancora: ‘La misericordia si vanta 
sul giudizio’. Non hai udito circa Achab, che cosa gli è accaduto dopo che desiderò la vigna di Nabuthai 
l’israelita61?”. Quando il santo apa Aaron ebbe detto queste cose al ricco, egli rispose dicendo: “Abbia pietà di me, o giusto glorioso, e prega Cristo per me, affinché questa tenebra cessi  dai miei occhi, e non ti 
disubbidirò in nessuna cosa”. Gli disse il santo: “Tu hai fede che io ho il potere di fare questo?”. Egli 
rispose: “Sì, certamente, padre mio santo. Pertanto ascoltami, così che io dica alla tua carità ciò che mi è 
accaduto. Accadde che mentre l’uomo di cui parli con me se ne andava via dalla mia presenza ieri, io tornai a casa mia e mi coricai. Nella notte mi svegliai e provai questa grande tenebra sui miei occhi, e dopo che fu 
mattino dissi ai miei uomini: ‘Oggi non riesco a vedere’. Essi mi dissero: ‘Certamente è a causa del santo 
apa Aaron che questo ti è accaduto. Noi abbiamo visto l’uomo con il quale ieri hai parlato dell’oro che è 
andato da lui’. Quando udii che egli era venuto dalla tua santità, capii che questa cosa mi era accaduta per 
causa sua e sono venuto anch’io da te. Perciò ho fede che tu hai il potere di guarirmi”. Gli disse il santo: 
“Se avrai misericordia del povero, Cristo stesso ti guarirà”. Quello chiamò uno di quelli che erano venuti con lui, prese il grammateion da lui e lo diede al giusto apa Aaron. Gli disse il santo apa Aaron: “… in 
questo mondo, egli ti darà la tua ricompensa nel mondo che verrà”. Subito fece il segno di croce sopra i 
suoi occhi, mi chiamò e mi disse: “Porta questo catino d’acqua”; e gli disse: “Lava il tuo viso con fede”. Nel momento in cui lavò il suo viso, recuperò la vista. Quelli che erano presso di lui si meravigliarono e resero gloria a Dio. Egli si levò e venerò il santo apa Aaron, rendendo grazie a Dio con lui per aver recuperato la vista. Il santo diede il grammateion al povero e gli ordinò dicendo: “Anche tu sii misericordioso con il tuo prossimo così come è stato fatto con te, affinché tu non dica: ‘Io sono un povero e 
non riesco a osservare il comandamento del Vangelo’. Il Vangelo non accetta che tu trovi alcuna scusa, o povero, perché tu la possa dire; ma anche per una sola coppa di acqua fresca Dio ti darà la ricompensa per questo. Non fare come il servo inutile, a cui il suo signore condonò molti talenti ed egli andò a strangolare il suo compagno servo per gli altri che gli doveva62, ma tu diventa come il servo saggio che raddoppiò la sua moneta63”. Rispose il povero: “Prega per me, padre mio santo, ed io osserverò ogni cosa che tu mi hai 
ordinato”. E così trassero vantaggio entrambi e se ne andarono da lui glorificando Dio.  Apa Aaron guarisce un uomo malato di gotta Il ricco quando tornò a casa sua raccontò ai suoi uomini ogni cosa che gli era accaduta. Vi era poi un uomo nella sua casa al quale facevano male i piedi da molto tempo. Quando udì i miracoli che il santo faceva 
disse: “Oh, se, ecco, fossi stato io quello degno di incontrarlo, così che egli avesse avuto pietà  della mia                                                  57 Es. 20,17; Deut. 5,21 58 Is. 5,8 59 Mt. 5,7 60 Giac. 2,13 61 Cfr. 2Re, 21-22 62 Cfr. Mt. 18,28 63 Cfr. Mt. 25,14-30 
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59 disgrazia e avessi potuto ottenere la guarigione!”. Disse l’uomo che aveva il male al ricco: “Apa Aaron non 
ha toccato qualche tuo membro?”. Ed egli disse: “Sì, ha toccato le mie mani ed io mi sono prostrato davanti a lui, ho sollevato le mie mani sui suoi piedi e l’ho venerato”. Gli disse: “Per favore, avvicinati a me!”. 
Quando si fu avvicinato a lui, egli prese la sua mano e la appoggiò sui suoi piedi, dicendo: “Ho fede che la 
mano che (ha toccato) il santo apa Aaron (…possa procurarmi) la guarigione”. Ed è così che i suoi piedi cessarono di far male da quel momento. E ciascuno che aveva udito rese gloria al Dio di apa Aaron.  
Apa Aaron e il miracolo dell’asino Vi era inoltre un uomo a File che aveva là un asino che utilizzava per lavorare alla macina(?). Quando fu 
sul punto di andare a casa sua, l’asino cadde presso la macina(?) e morì. Egli, a causa della sua gran fede 
verso il giusto, lasciò l’asino steso a terra morto, andò da lui e gli raccontò l’accaduto. Il giusto gli disse: 
“Non è morto, figlio mio, ma è svenuto(?)”. Gli diede un bastone, dicendo: “Va’ e percuotilo con esso tre 
volte e si leverà”. Egli lo prese, andò e lo batté con esso tre volte e quello si alzò e stette in piedi come al 
solito. L’uomo venne da mio padre, dicendo: “Ti sono grato, padre mio, per la grazia che mi è toccata”. Ma 
egli gli ordinò di non dire a nessuno l’accaduto: “Non lasciare, infatti, che qualcuno sia incredulo delle 
nostre parole. Infatti il Salvatore disse: ‘Chi crede in me, le  cose che io faccio le farà anch’egli e farà cose (anche) più grandi di queste64’”.  Apa Aaron e il miracolo della vigna Ora, egli stesso, il santo apa Araon, lavorava molto con le sue mani, ricordandosi di ciò che è scritto: 
“Abbiamo lavorato con le mani giorno e notte per non dare disturbo ad alcuno di voi65”. Qualche volta preparava dei canestri (?), qualche volta intrecciava corde. E non si affrettava a parlare a meno che  non ci fosse un grande bisogno. Una volta venne da lui un uomo e gli acquistò della corda per i lavori della sua vigna. Quella vigna, i suoi polloni (?) erano ancora molto acerbi. Ma dopo che prese le corde da lui e le legò alla sua vigna, vi fu un ottimo raccolto e coloro che udirono resero gloria a Dio.  Apa Aaron e il miracolo del pesce Vennero poi ancora da lui una volta dei pescatori addolorati e lo supplicarono: “Per favore, prega per noi, perché siamo tormentati da un magistrato a causa di una certa quantità di pesce e non abbiamo trovato da 
darglielo e (ora) temiamo che emetta (una sentenza) contro di noi e ci imponga un’ammenda al di là della 
nostra possibilità”. [Egli rispose: “Non avete udito ciò che il Signore disse a] Pietro: Getta la rete a destra della barca, e troverete qualcosa66? Non disse: ‘Alla sinistra’, ma: ‘Alla destra’; cioè se l’uomo abbandona i pensieri cattivi, cioè quelli che sono a sinistra, e fa quelli che sono a destra, cioè il bene, ogni cosa che chiederà a Dio gli accadrà. Dice infatti così a quelli che stanno a sinistra: ‘Allontanatavi da me, maledetti, al fuoco eterno, che è stato preparato per il diavolo e i suoi angeli’67. (A) quelli invece che stanno a destra: 
‘Venite da me, benedetti del Padre mio’68, e ancora: ‘Venite da me, chiunque soffra ed è imprigionato, ed io 
vi darò sollievo’69. E ancora: ‘Erediterete il Regno che è stato preparato per voi dalla creazione del mondo. Perché - dice -, avevo fame e mi avete dato da mangiare, avevo sete e mi avete dato da bere, ero nudo e mi avete vestito, ero straniero e mi avete accolto, ero malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti da                                                  64 Gv. 14,12 65 1 Tess. 2,9 66 Gv. 21,6 67 Mt. 25,41 68 Mt. 25,34 69 Mt. 11,28 
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me’70. Queste sono le ... la vostra rete a destra. E anche voi, se le farete, prenderete moltitudini di pesci, 
secondo la vostra necessità”. Essi dissero: “Per la tua salute, padre mio santo, a causa della povertà non abbiamo il tempo di andare alla chiesa il sabato e la domenica”. Disse loro: “Non vi ho forse detto: Se non andate alla chiesa di Dio e non lo pregate, egli non avrà misericordia di voi e vi lascerà privi di ogni cosa che avete bisogno? Conviene infatti a tutti i cristiani di alzarsi presto per (andare al)la casa di Dio e 
pregarlo di preparare il loro lavoro manuale”. Ed essi baciarono i suoi piedi, dicendo: “Prega per noi, 
padre nostro santo, e osserveremo tutte le tue parole”. Ed è così che egli pregò per loro e diede loro una 
brocca d’acqua dicendo: “Versate(la) sulle vostre reti e troverete qualcosa”. Ed essi andarono con fede e presero una quantità di pesci e diedero il necessario al magistrato e il resto lo vendettero per il necessario della loro casa. Andarono dal giusto, ringraziando Dio e le sue sante preghiere. … subito. Ed un altro poi, la cui barca aveva corso pericolo, quando invocò Dio nel suo nome la sua barca si salvò, con tutto il suo carico.  Apa Aaron e il miracolo del cieco Accadde poi un giorno che due Nubiani camminavano insieme, andando verso Siene. Uno di essi aveva un 
solo occhio e gli disse il suo compagno: “Vieni  a prendere la benedizione da questo grand’uomo”. Disse 
quello da un solo occhio: “Egli non è un grand’uomo; se veramente (lo è), che apra il mio occhio”. E ancora non aveva finito questo discorso, (che) il suo occhio che era cieco riacquistò la vista, (mentre) quello che vedeva divenne cieco. Quando il suo compagno vide quello che era successo, si meravigliò molto e gli 
disse: “Non ti avevo detto che è un grandissimo uomo?”. Disse: “Non ho subito alcuna perdita, perché è 
stato chiuso uno ed è stato aperto un altro. Comunque, andiamo da lui e forse darà la luce all’altro”. E 
andarono entrambi dal santo apa Aaron. Disse mio padre al nubiano che non credeva: “Se tu sai che non 
hai avuto perdita, che cosa fai qui?”.  E all’improvviso un grande … lo venerò dicendo: “Apri il mio 
occhio!”, e immediatamente recuperò la vista dell’altro, e ambedue credettero e andarono via da lui con gioia, raccontando il miracolo che era accaduto per tutta quella regione.   Apa Aaron e il miracolo della nascita di un bambino Vi era poi un uomo timorato (di Dio) nella città di Siene, un fedele che veniva sovente da noi. Accadde che 
un giorno volle venire da noi e sua moglie gli disse: “Se vai dal santo apa Aaron, supplicalo che invochi su di noi il Cristo di concederci un figlio. Infatti ho sentito che quando una ragazza era sul punto di partorire era impedita, ma dopo che lo invocò per questa questione partorì suo figlio morto. (Tuttavia) suo padre  andò da lui, lo pregò e - dicono -  dopo che prese un po’ di polvere davanti alla porta della sua residenza, la gettò sul bambino morto (e) subito egli tornò in vità. Anche tu, se lo pregherai, ho fede che quello che dirai 
avverrà”. E quello, dopo che venne da noi, narrò la cosa a mio padre, dicendo: “Ho abitato con mia moglie fino dalla mia giovinezza, ma il figlio non (è mai venuto, neppure dopo tutti questi) anni (rompe, rnpt, 
“anno”). Ora dunque, noi crediamo [che se tu chiederai queste cose a] Dio egli te le concederà”. Ed egli, il giusto, andò nel posto dove si ritirava, pregò in questo modo, dicendo: “Mio Signore, tu sei colui che hai dato a Sara la sterile il nostro padre Isacco e hai dato Giuseppe a Rachele (e) hai dato Samuele ad Anna. Ora dunque, Signore, tu sei lo stesso ieri, oggi e sempre. Io conosco la tua bontà, Signore; ascolta la mia 
supplica ed esaudisci la richiesta (di quest’uomo che è venuto da noi”. Quando ebbe finito di pregare, andò 
dall’uomo e gli disse: “Va’, figlio mio, nel nome di Cristo. Io credo che come Dio disse al nostro padre 
Abramo: ‘Io tornerò; lascia il tempo e Sara avrà un figlio’, questo accadrà anche a te”. E come egli aveva detto, è così che accadde; e in capo a un anno quello venne da noi portando (in  braccio) il bambino, lo tese 
a mio padre dicendo: “Ecco il frutto che Dio mi ha dato grazie alle tue preghiere”. Il santo apa Aaron lo 
prese tra le braccia, e benedì Dio dicendo: “Sei benedetto, Signore, in tutte le tue cose”. Poi lo diede a suo                                                  70 Mt. 25,34-36 
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padre, dicendo: “Guarda la grazia di Dio che ti è capitata! Che Cristo, colui che ti ha fatto questo favore, 
figlio mio, accresca te e ci dia modo di fare la sua volontà”.  
Apa Aaron il il miracolo dell’uomo posseduto da un demone Un uomo, poi, tormentato grandemente da un demonio, quando i suoi genitori udirono la fama di apa Aaron, lo legarono mani e piedi, lo caricarono su di un asino e portarono da lui, mentre quattro uomini lo 
tenevano. E dopo che lo portarono, lo scaricarono dall’asino e lo lasciarono steso davanti alla porta. Il 
demonio parlava attraverso l’uomo, proferendo grandi sconcezze contro mio padre, dicendo: “Forse che 
non sei un soldato, che tu possa stare lontano dall’usare violenza? Forse che i tuoi padri non sono dei magistrati che mangiano senza lavorare? Io so di un giorno nel quale tuo padre ha dato dieci olocòttini a un uomo in prestito e quando quello non riuscì a trovarli per ridarglieli, a causa della loro povertà, portò via la sua casa a motivo di essi. Non è forse un peccato questo che fece? E anche tu sei venuto qui, dicendo: 
‘Voglio guarire questo ammalato’, ma non sei affatto un medico”. Mio padre sopportò finché quello ebbe 
finito di dire tutto (e poi) gli disse: “Tu invero, tu non sei degno che ti si risponda. Ora, dunque, ti ordino, nel nome di Cristo, che è stato crocifisso, che tu esca da quest’uomo”. Il demonio, dopo che udì [queste 
parole, …] prendere l’uomo e fuggì. Allora il santo riempì la sua mano di acqua e la gettò sul suo viso tre 
volte, dicendo: “Nel nome della santa Trinità, esci da lui!”. E il demonio uscì. Gli disse il santo: “Vattene alla Babilonia dei Caldei e resta in quel luogo fino al giorno del giudizio, nel quale ciascuno riceverà 
secondo ciò che ha fatto. Quanto a te, sarai gettato nella profondità degli Inferi”. Il demonio, quando udì 
queste cose, se ne andò adirato. E l’uomo, dopo che il suo cuore si ristabilì, rese gloria a Dio, insieme coi suoi genitori e con ognuno che camminava con lui. Allora essi pregarono il santo di accettare qualcosa, ma egli rifiutò  poiché non aveva preso nulla del genere da quando era diventato monaco. E spesso era solito 
dirmi: “Non considerare le cose di questo mondo che non porteranno alcun vantaggio; ma finché avremo il cibo e il vestito questo ci sarà sufficiente. Infatti il nostro Salvatore disse ai suoi apostoli: ‘Non procuratevi 
oro o argento né bronzo nelle vostre cinture’71. Pertanto al monaco conviene di camminare allo stesso 
modo, con una vita buona, poiché hanno abbandonato questo mondo e hanno seguito il Signore”.  Il modo di vita di Apa Aaron Accadde dopo di ciò che il santo apa Aaron si levò ed entrò nella Valle. Quanto a me, mi ordinò, dicendo: 
“Siediti qui e se qualcuno viene a cercarmi, digli: ‘È andato a trovare un fratello’”. E questa era infatti la pratica (ascetica) che faceva. Quando giungeva l’inverno, era solito inzuppare il suo mantello (?) 
nell’acqua, se lo rimetteva e stava nell’umidità, e trascorrevs tutta la notte pregando; quando (poi) veniva mattina, andava sotto (?) delle cime pietrose fredde. Non si dava riposo per nulla di giorno e di notte. In estate poi stava in piedi in mezzo alla calura e pregava. Trascorse tutto il suo tempo compiendo continuamente queste grandi pratiche (ascetiche).  Apa Aaron e il miracolo del Nilo 
Un anno accadde che non ci fu l’inondazione e tutti i campi non ricevettero (abbastanza) acqua. Vennero 
folle di poveri e piansero con lui, dicendo: “Padre nostro santo, moriremo coi nostri figli, poiché 
l’inondazione non c’è stata”. Disse loro: “Ho fede [che Dio provvederà, come è scritto] : ‘La preghiera del povero afflitto porta la sua supplica  di fronte al Signore’72, ed anche: ‘Il Signore ha ascoltato il desiderio 
dei poveri’73”. E poi disse loro moltissime altre parole delle Scritture, spiegandole loro e confortandoli. E così se ne andarono da lui, glorificando Dio. Tuttavia il santo apa Aaron non si disinteressò della loro                                                  71 Mt. 10,9 72 Sal. 34,6 73 Sal. 12,5 
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62 sofferenza, ma era solito andare al fiume ogni notte e si immergeva fino al collo e pregava Dio dicendo: 
“Cristo buono, abbi pietà, o misericordioso della tua somiglianza e della tua immagine”. E continuò a rimanere in questo modo, finché Dio ebbe pietà delle sue lacrime e fece venire l’acqua sulla faccia di tutta la terra.  Apa Aaron e un altro miracolo relativo al Nilo Accadde poi anche un anno che degli uomini vennero da lui in cinque, come il racconto ci dirà se andremo 
avanti. Dopo che rimasero a pregarlo affinché supplicasse Cristo di mandare loro l’acqua a causa 
dell’inondazione degli uomini - poiché essi erano turbati perché il periodo dell’inondazione era passato -, essi seguitarono a piangere, [ma egli li confortò e pregò] dicendo: “Dio, non dimenticare  le opere delle tue mani, gli uomini e le bestie. Infatti tu ci hai creato tutti col tuo sangue e ti sei degnato di venire  al mondo e di nascere come uomo per la nostra salvezza. Sappiamo che non vi è nulla che ti sia impossibile, o Dio; non 
dimenticare l’anima dei poveri, affinché non commettano peccato con le loro labbra alla tua presenza. 
Ricordo infatti ciò che disse il saggio Salomone: ‘Non darmi ricchezza né povertà’74. E se manda l’acqua del fiume, non la manda per il nostro solo sollievo. Infatti Dio ha il potere di far sì che ogni sua creatura  abbia necessità del proprio sostentamento, ma Dio ha permesso al povero di chiedere al ricco, così che se il ricco fa la carità, anche a lui sarà fatta misericordia nel giorno della sua morte. Quanto al povero, invece, se 
sopporterà la sua povertà, andrà nel Regno [preparato per lui, cioè] il Regno dei cieli. L’uomo misericordioso è simile alla scala che Giacobbe vide, la cui base era fissata saldamente sulla terra mentre la sua sommità giungeva fino al cielo e gli angeli di Dio la sostenevano, cioè (ete pai pe) il padre della misericordia75. Vedi che egli ha detto: ‘Questi piccoli’, cioè costoro che sono piccoli. Come anche disse: ‘Se fai un pranzo o una cena, non chiamare i tuoi compagni né i tuoi parenti, ma invita i poveri, i ciechi e gli 
storpi, perché non hanno nulla da darti in cambio. Ne sarai ricompensato nella risurrezione dei giusti’76. E anche se non ti è possibile salire in cima alla scala - cioè che diamo in abbondanza e troviamo la misericordia perfetta -, dobbiamo pertanto avere misericordia, perché ‘la misericordia si vanta sul 
giudizio’77. Dopo che il santo apa Aaron ebbe detto ciò, pregò e li rimandò in pace, dicendo: “Dio farà sì 
che il fiume si riempia d’acqua e lo porterà al giusti livello. Non abbiate paura né siate increduli, e non dite: 
‘Il tempo dell’inondazione è passato’, ma credete piuttosto che Dio può fare ogni cosa”. Essi si levarono e se ne andarono in pace. Ora, la notte seguente egli andò al fiume e pregò dicendo: “Signore, tu sei lo stesso 
ieri, oggi e sempre;  sei tu quello che ha rotto  una pietra e ne scaturì dell’acqua e hai dato da bere a un popolo78, e quando Sansone ebbe sete tu hai fatto sì che l’osso della mascella di un mulo producesse acqua e placasse la sua sete79. Perciò io ti invoco oggi che tu mandi l’acqua del fiume su tutta la terra affinché i 
poveri del tuo popolo trovino il loro nutrimento e benedicano te e il tuo santo nome”. E il santo apa Aaron 
passò tutta la notte pregando e invocando Dio per l’acqua del fiume. Ed è così che l’acqua continuò ininterrottamente a crescere e non diminuì per un (solo) giorno, finché tutti i campi ricevettero acqua, e 
quell’anno vi fu così una grande abbondanza per le preghiere del santo, secondo ciò che è scritto: “La 
supplica del giusto è potente e agisce”80.                                                   74 Prov. 30,8 75 Cfr. Gen. 28,12 76 Lc 14,12-14 77 Cfr. Giac. 2,13 78 Cfr. Es. 17,6 79 Cfr. Giud. 15,19 80 Giac. 5,16 
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63 Apa Aaron e la benedizione a un povero Se ci mettessimo a raccontare tutti i suoi miracoli che Dio ha operato per mezzo del santo apa Aaron, il discorso diventerebbe troppo lungo. Accadde un giorno, mentre era seduto e con alcuni uomini raccolti 
presso di lui, che venne un povero trasportando un’artaba di grano e lo pregò, dicendo: “Benedicila per me, padre mio santo, così che io possa andare vada e ne faccia pane per i miei figli, poiché io sono povero”. Il 
santo apa Aaron riempì la sua mano d’acqua e la gettò sull’artaba di grano, dicendo: “Va’ e lavora per i 
tuoi figli nel nome di Cristo”. Egli la prese, andò e la lavorò e una grande benedizione venne da essa. 
L’uomo venne da noi dando gloria a Dio e al santo apa Aaron.  Morte di apa Aaron. Conclusione Ecco, fratello mio Papnute, io ti ho detto di alcune delle pratiche (ascetiche) del santo apa Aaron. Ma poiché ho una lingua carnale, non mi è possibile dire (a sufficienza) la lode delle sue virtù; ti narrerò (pertanto) il modo meraviglioso della sua morte. Egli era vecchio ed era diventato molto anziano e il suo 
corpo si era consumato per le troppe ascesi). Si ammalò il giorno 5 di Pashons e l’indomani, cioè il giorno 
6, udii delle voci di cori di angeli che cantavano: “Beato, beato”, ma non compresi quello che dicevano». 
Ed io, Papnute, gli dissi: «Questo è il loro significato: lo hanno chiamato beato nei cieli così come l’hanno chiamato beato sulla terra». «E continuarono in questo modo fino alla prima ora  del giorno 9 del mese di 
Pashons. All’ora settima di quel giorno, egli morì in una vecchiaia serena (?), il santo apa Aaron. Quanto a noi, seppellimmo il suo corpo con gloria ed onore e lo ponemmo presso il corpo dei santi vescovi che furono in  File, cioè apa Macedonio e apa Marco e apa Isaia. Ora dunque, fratello mio Papnute, prega per me, che Dio abbia misericordia di me e faccia sì che la mia ultima ora in questo mondo sia di suo gradimento (?)». Ed io gli dissi: «Ti sei meritato un grande ringraziamento, poiché ho udito da te di queste pratiche (ascetiche) di questo santo. Perciò io stesso le scriverò e le porrò come precetto per tutte le generazioni future». Ed è così che le scrissi. Dopo che avemmo finito di parlare insieme, io e apa Isaac, a proposito di apa Aaron, egli mi preparò una mensa,  e mangiammo e bevemmo insieme, ci levammo, pregammo e mi congedai da lui per andare a trovare i fratelli più a nord.  Questa è la vita del santo anacoreta abitante di File apa Aaron, che terminò la sua corsa nel deserto a est di File, per la gloria della santa Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo vivificante e consustanziale, ora e in ogni tempo, fino all’eternità. 
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64 TTRRAADDUUZZIIOONNEE  EE  CCOOMMMMEENNTTOO  GGRRAAMMMMAATTIICCAALLEE    Parte I  -  Visita di Papnute a Pseleusio e racconto della vita di alcuni monaci  Papnute giunge da Pseleusio e Zabulon Fol.1a … auw tdiakonia ntantanhoutk eroc. W naiatn anon je penkah rpmpsa nnekta[ce etouaab. Kalwc afjooc n[i prf'allei dad je henmerit ne nekma nswpe auw on je henmerit ne etbe neueiote.  
… e il servizio che ti abbiamo affidato81. O beati noi, perché la nostra terra è (diventata) degna delle tue 
sante orme! Bene ha detto il salmista Davide: “Care sono le tue residenze”82, e anche: “Essi sono cari a 
causa dei loro padri”83.  diakonia : įȚαțȠȞȓα “ufficio di servitore, servizio; ministero, ufficio”  n+tantanhoutk+ : Perfetto I relativo (LCCS 12.1) di tanhout tanhet- tanhout=, Q tanhHu “affidare (qualcosa a qualcuno: mmo= e)”  naiat= “benedetto è/sono” è un aggettivo predicativo, con valore esclamativo, inflesso per mezzo di un suffisso pronominale che anticipa il successivo soggetto, introdotto da n+ (m+; m di qualità). È costruito mediante un prefisso na- e il sostantivo eia (eier-, eiat=, eiaat=) “occhio” (LCCS 29.2)  tacse, tatse “suola; impronta”  afjoos ... je : quando introduce un discorso diretto, il verbo jw richiede un “finto” oggetto (“esso, ciò”: m+mos, -s) seguito dalla congiunzione je. Col perfetto I la forma alternativa *afjw m+mos non è ammessa (LCCS 12.5; ma vedi Foll. 17a fine; 18b inizio), mentre col circostanziale si ha efjw m+mos je 

“dicendo” (cfr. Fol. 5b)  kalws : țαȜῶȢ “bene”, avverbio  n+ci : col perfetto I, sovente il soggetto nominale viene posto dopo l’unità verbale, munita di soggetto pronominale (afjoos), introdotto dall’elemento n+ci, derivato probabilmente dall’eg. m qi (n) “nella 
forma di = cioè” (LCCS 7.1)  rf+Tallei : per questa formazione nominale (rf+- per ref-), vedi LCCS 27.2(a); ȥȐȜȜȦ “faccio vibrare = suono; salmeggio”  d+_a+_d+ : abbreviazione per dauid; notare come il vocabolario copto non riporti alcuna voce sotto la lettera d: essa compare solo in parole di origine greca  merit : propriamente aggettivo “amato” derivato da me (mei) mere- merit= “amare”  Pjoeic petjooc je afswpe hnouw mnouno[ … mnouourot ehoun eron. Airpmeeue mpsaje ntapjoeic jwf hmpeuaggelion je p/i je pe tetnabwk ehoun erof ajic nsorp je ]r/n/ mpei/i. Eswpe nns/re neir/n/ mmau maretetneir/n/ mton mmoc ehrai ejwf. Eswpe mmon eretetneir/n/ kotc ejwtn. 

Ed è il Signore colui che dice: “Accadde con… e grande timore (?) e gioia per noi”. Io ricordai la parola 
che il Signore disse nel Vangelo: “La casa nella quale entrerete, dite dapprima: ‘Pace a questa casa’. Se vi sono lì dei figli della pace, che la vostra pace si posi su di essa. Altrimenti, che la vostra pace ritorni su di 
voi”84.                                                  81 Una o due pagine iniziali sono mancanti. Pseleusio e Zabulon hanno accolto Papnute. Sta parlando uno di loro a nome dei due. 82 Sal. 83,1 83 Rom 11,28 84 Mt 10,13 



Vita di Aaron     -         

Alberto ELLI 

65  air+pmeeue : meeue (meue, meeu) “pensare”, “pensiero”; r+-p(=)meeue “pensare a”, “ricordarsi di (n+)”, 

“ricordo”; da 

   mAwT, mAT “pensare” (WB II 28; 34.17-21); tuttavia VYCICHL, Dictionnaire, 127b dubita di questa origine  hn+ouw : non si capisce quale sostantivo w possa essere; esiste un o, w aggettivo: “grande”. Il testo copto sembra qui alquanto corrotto  ourot : “zelo, entusiasmo, gioia”; dal verbo ourot, Q roout “essere, diventare felice”  euaggelion : İ੝αȖȖȑȜȚȠȞ “Vangelo”  ajis : imperativo di jw, con suffisso oggetto “dummy” (LCCS 17.1; 12.5)  n+yorp+ : avverbio “dapprima, all’inizio; subito, come prima cosa” (LCCS p. 300 s.v. ywrp+ “alzarsi di 

buon’ora”)  YrHnH : per t.(e)irHnH; İੁȡȒȞȘ “pace”  n+n+yHre : al posto di n+n+yHre ci si aspetterebbe oun+ henyHre, frase esistenziale con soggetto indefinito, altrimenti non si capisce che cosa sia la prima n  maretetn+eirHnH mton : iussivo (LCCS 30.1)  eywpe m+mon : lett. “Se accade no”  eretetn+eiHrnH kots+ : futuro III, quale apodosi di frasi condizionale (LCCS 27.4, 29.1), con stato 
pronominale dell’infinito di kwte ket- kot=, Q kHt “girare”, con valore riflessivo “girarsi, ritornare”  Ntereihe de eroou ns/re neir/n/ ne aikw ntaeir/n/ ehrai ejwou kata psaje ncah t/rn pe,c ic penjoeic. Nterepnau de swpe aneire ncunaxic aukw harwn ntetrap/za ansl/l anouwm … Fol.1bouwm mnneihagioc ntepnoute nye mphmhal nabraham ntauntf ehoun hnourase auw aujwk ebol mpeuouws t/rf.   E quando trovai che essi erano figli d(ella) pace, posi la mia pace su di loro secondo la parola del Maestro 

di noi tutti, Cristo Gesù, il nostro Signore. Quando poi giunse l’ora, celebrammo l’Eucaristia. Ci fu posta 
innanzi la mensa; pregammo, mangiammo … mangiare con quei santi di Dio come il servo di Abramo che era stato introdotto con gioia85, e tutti i loro desideri furono compiuti.   n+tereihe : coniugazione temporale (LCCS 13.1); he (hee, hHe), Q hHu “cadere”; he e “trovare”  kata : țαĲȐ  “in accordo con, secondo”  F : (anche G), abbr. di Cristos ΧȡȚıĲȩȢ  E : (anche  I), abbr. di iHsous ἸȘıȠȪȢ  sunaxis : ıȪȞαȟȚȢ “servizio divino; adunanza religiosa”; lett. “facemmo il servizio divino”  trapHza : ĲȡȐπİȗα “mensa, tavola”  hagios : ਚȖȚȠȢ; forma greca del copto etouaab / efouaab  peuouwy tHrf+ : “tutta la loro volonta”  Anok rw ai]eoou mpnoute je mpeffo..t mpe]sine ncwf kata petc/h je apetehnaf mprwme jwk ebol ... ouwst mpnoute. Mnnca trnje de mplu,nikon anjek teuse t/rc ebol ensl/l ensaje etbe psaje mpnoute mnnecbooue etouaab. 
E anch’io resi gloria a Dio perché non mi aveva negato ciò che cercavo, secondo ciò che è scritto: “Ciò che 
l’uomo desidera si compì … adorare Dio”. Dopo che recitammo l’inno lucernario, passammo tutta la notte pregando, parlando della parola di Dio e dei santi insegnamenti.  rw : particella enclitica (LCCS p. 250)  jwk jek- jok=, Q jHk (±ebol) “completare, terminare, finire”, detto della vita: “morire”; dal dem. Dq, Dk 

“completare”                                                  85 Cfr. Gen 24. 
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66  m+peffo&&t : probabilmente non manca nulla; dovrebbe trattarsi del verbo fwte, fet, fot= “spazzar via, 
togliere, distruggere”, m+mo=  sHh : qualitativo di shai seh- shai= “scrivere”  apetehnaf : hne- (ehne-), hna= (ehna=) impersonale “piace”, con suffisso oggettivo; pet ehne- “ciò 
che piace (a qualcuno), ciò che (qualcuno) desidera” (LCCS § 20.2(4) fine)  mn+n+sa trn+je : mn+n+sa + l’infinito coniugato corrisponde a una temporale con “dopo che” (LCCS 20.1(4))  pluCnikon : Ĳઁ ȜυȤȞȚțȩȞ “l’ora che si accendono le lampade nel tempio; ufficio serotino”  sbooue : sbw, plur. sbooue, sbwoue “insegnamento”   Eita pejai mphllo etouaab apa pceleucioc nca oucah oucon enanouf petekou//h nmmaf eteapa zauboulwn pe auw … rmnh/u pe ean]h/u erof emaate.  Quindi dissi al santo vecchio apa Pseleusio, (prendendolo) da parte: «È buono il fratello con cui abiti, cioè apa Zabulon e ... è un uomo utile, dal quale abbiamo tratto molto beneficio».   eita : İἶĲα “quindi, poi, in seguito”  peje- peja= (il suff. è soggetto) : “disse”, solitamente con je; usato solo per introdurre il discorso diretto; deriva dal demotico pA-i.Dd  “ciò che egli ha detto” (LCCS 20.3; VYCICHL, Dictionnaire, 168a)  n+sa ousah : la traduzione data comporta una correzione del testo in n+sa ousa “da parte”; così come è, si 
dovrebbe tradurre: “parlai .. riguardo a un maestro, un fratello buono, quello che tu abiti con lui”, con cambiamento di persona  ouson enanouf .... : “Un fratello che è buono (è) quello che tu abiti con lui”; per il circostanziale quale frase relativa dopo un antecedente indefinito, vedi LCCS 23.1; per l’aggettivo predicativo inflesso nanou= 
“buono”, vedi LCCS 29.2  Y-hHu e : “trarre profitto, beneficio da”  emaate : per emate, m+mate avverbio “molto, moltissimo, grandemente”  Pejaf nai je anok hwwt ai]h/u kata teihe aiji … ebol hitootf hitm peybbio mnpkarwf. Emefouws eei… mpefsaje ey/ hnlaau n … Kan oukoui petsaje nmmaf kan ouno[ pe safjooc je mpeicooun.  Mi disse: «Io stesso ho tratto vantaggio (da lui) in questo modo e ne ho ricevuto (insegnamento) per mezzo 

dell’umiltà e del silenzio. Egli non vuole proferire parola in alcuna cosa. Che sia un giovane che parla con 
lui, che sia un anziano, egli dice: “Non (lo) so”».   hwwt : per questa forma del pronome intensivo, vedi LCCS 28.3  karwf : “silenzio” (LCCS p. 249, s.v. ro “bocca”)  emefouwy : aoristo (o abituale o presente di consuetudine) negativo, circostanziale (LCCS 28.1). Una traduzione alternativa della frase potrebbe essere “egli non vuole decidere con la sua parola qualsiasi 

questione”. henlaau, oulaau significa “nulla”; eqH è “davanti”.  kan : țਙȞ = țαὶ ਕȞ “anche se” (LCCS 30.10); kan ... kan “sia che ... sia che”; per il semplice kan, vedi Fol. 55a  oukoui ... ounoc : anche “una persona di poco conto ... una persona importante”  yafjoos : aoristo (LCCS 28.1). Per il finto oggetto –s aggiunto al verbo jw, vedi LCCS 12.5   La storia di apa Pseleusio Pejai naf je … nasnhe hmpei … Fol.2aergacia n]mine. Pejaf nai n[i phllo je cwtm ntatamok. Afji naf nouchime hntefmntbrre auw nefprokoptei hnhwb nim. Ne ouparyenoc pe jintefmntkoui auw nefp/t ebol ncunte,ia nim ntenehioome efrhote h/tf mpsaje etc/h je petna[wst ncaouchime eepiyumei 
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67 eroc afouw efonnoeik eroc hmpefh/t auw tepiyumia eacw sacjpo mpnobe pnobe de efsanjwk ebol safmice mpmou.  Gli dissi: «In quale modo ...  lavoro così?». Mi disse il vecchio: «Ascolta e ti informerò. Egli da giovane <non> si prese una moglie e progrediva in ogni cosa. Egli era vergine fin dalla fanciullezza e sfuggiva da 
ogni contatto con le donne, avendo timore della parola che è scritta: “Chi guarderà una donna per desiderarla ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore”86, e “Il desiderio, avendo concepito, 
partorisce il peccato, e il peccato divenuto adulto genera la morte”87.  n+ ay n+he : “in quale modo, come?” (LCCS § 16.1). Lett. “In quale modo (sei) in questa”  ergasia : ਥȡȖαıȓα “lavoro, opera; operosità”  n+tatamok : congiuntivo (LCCS 25.2)  afji : probabilmente da correggere in m+pefji, per rendere comprensibile il testo. Pseleusio parla qui di sé stesso in terza persona  prokoptei : πȡȠțȩπĲİıϑαȚ “venire avanti”  hwb nim : “ogni cosa” (LCCS 16.2); hwb, hwf, wf, hof (plur. hbHue) “lavoro; cosa, oggetto; materia, 

affare”; dal dem. hb “cosa”, quale infinito del verbo hAb > hb “mandare” (WB II 479.13-481.1), quindi lett. 
“missione” (VYCICHL, Dictionnaire, 288b)  nefpHt ; imperfetto (LCCS 21.1) di pwt, Q pHt “correre; fuggire”  sunteCia : da ıυȞĲȒțȦ “connetto insieme”  r+-hote hHt= n+ “aver paura di (fronte a)”; hHt= è da hH “fronte” (LCCS 29.4(d))  epiqumei : ਥπȚϑυȝȑȦ “desidero”  ouw : “cessare, finire”; con circostanziale “finire di fare qualcosa, aver già fatto qualcosa”   on+noeik : qualitativo di r+-noeik “commettere adulterio (con: e, mn+)”  epiqumia : ਥπȚϑυȝȓα “desiderio”, ossia “concupiscenza”  easw : perfetto primo circostanziale (LCCS 25.1); w (ww), Q et (eet) “diventare incinta; concepire”  yasjpo : aoristo (LCCS 28.1) di jpo, jpe- jpo= “generare, partorire”; è il causativo di ywpe: t+y dà j; LCCS § 26.3)  efyanjwk : lett. “se è diventato completo”, condizionale (LCCS § 29.1). Ossia “quando è stato consumato”   Auw nefmoose hnybbio nim nteihe de afnau euhoroma hwc je efnau eurwme efhaeoou mpefmto ebol efjw mmoc je mn[om nlaau erhmhal njoeic cnau / nfmere oua / nfmecte oua. Tai hwwf te tekhe pacon pceleucioc eakcpoudaze euhwb enanouf kata ye etc/h hmpapoctoloc je mere laau efommatoi tahf mnnehb/ue mpbioc je efearecke Fol.2bmpentafaaf mmatoi. Eswpe de on ersan oua rsoeij mefji klom eim/tei nfmise kalwc. Knajro ncaounam auw ncahbour. Auw nteunou afratouwnh ebol n[i petsaje nmmaf aflo efnau erof. Ed egli avanzava così con ogni umiltà e quindi ebbe una visione, come se vedesse di fronte a sé un uomo 

glorioso che (gli) diceva: “Nessuno può servire due padroni; o ama l’uno o lo odia88. Così è anche per te, 
fratello mio Pseleusio, che ti sei dato da fare per un compito buono, secondo ciò che è scritto nell’Apostolo: 
‘Nessuno che sia soldato si immischia nelle faccende della vita, per essere gradito a Colui che lo ha fatto 
soldato. Inoltre, se uno è un atleta, non prende la corona a meno che non combatta bene’89. Tu vincerai a 
destra e a sinistra”. E subito quello che parlava con lui divenne invisibile, ed egli cessò di vederlo.                                                  86 Mt 5,28 87 Gc 1,15 88 Mt 6,24 89 2 Tim 2,4-5 
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68  horoma : ੖ȡȠȝα “visione, apparizione”; da ੒ȡȐȦ “vedo”  hws : ὡȢ “come se”; regge il circostanziale (LCCS 30.10)  ha eoou : “sotto la gloria, portatore di gloria”, ossia “onorevole, glorioso”  m+pefm+to ebol : m+ p(=)m+to ebol, m+ pemto ebol n+, “alla presenza di, davanti a”; l’espressione m+to ebol è utilizzata come sost. masch. “presenza”; cfr. Fol. 28a  mn+com n+laau er+hm+hal : lett. “non c’è il potere a nessuno di fare il servitore”  H nf+mere ... : “o ama uno o odia uno”; congiuntivo (?)  tai hwwf te tekhe : “questa è anche la tua maniera”  spoudaCe : ıπȠυįȐȗȦ “mi do da fare, mi preoccupo, mi adopero”; qui nella forma del circostanziale del 
perfetto I (LCCS 25.1): “essendoti tu dato da fare”  efom+matoi : circostanziale (LCCS 24.2), “essendo soldato”;  o m+matoi è Q di r+-matoi  taho tahe- taho=, Q tahHu intr. “trattare”  bios : ȕȓȠȢ “vita”  efeareske : futuro III (LCCS 27.4); ਕȡȑıțȦ “do soddisfazione, piaccio, riesco gradito”  eywpe eryan : per la costruzione di eywpe + condizionale per esprimere una frase condizionale della realtà, vedi LCCS 29.1(1b)  yoeij : “atleta, gladiatore” (CRUM, Dictionary, 615a; LCCS p. 302 s.v. ywje “combattere”)  mefji : aoristo negativo (LCCS 28.1)  nf+miye : congiuntivo, retto da eimHti İੁ ȝȒ ĲȚ (LCCS 30.10)  knajro : futuro I (LCCS 18.2); jro Q jraeit, jroeit “diventare forte, vittorioso”  n+saounam auw n+sahbour : sa “lato, fianco”; le forme copte che designano la destra derivano tutte da wnm 
“mangiare” - significa qualcosa del tipo “che serve a mangiare” (VYCICHL, Dictionnaire, 234) -, mentre quelle che designano la sinistra, mano riservata ai bisogni impuri, variano sensibilmente da un dialetto 
all’altro. Come il nostro “sinistro”, anche la parola copta hbour è una parola di cattivo augurio. Benché non 
se ne conosca con sicurezza l’origine, è stata postulata la derivazione dal dem. Hbr “umiliare, maltrattare”; (VYCICHL, Dictionnaire, 289a). Oltre alla forma hbour (S,F), esistono anche cbour (S,L), cbir (A,L), kbir (P: dialetto dei Proverbi, dal papiro Bodmer), canah (S)  atouwnh+ ebol : “invisibile”, composto con l’aggettivo negativo at-; ouwnh + (± ebol) “essere rivelato, 
diventare manifesto” (LCCS 27.1)  lo : “lasciare, partire”, “cessare, smettere”; + circostanziale “smettere di fare, non fare più”; cfr. sopra ouw 
“cessare, finire”  Nterehtooue de swpe neun ourwme nhllo ou//h hitouwf eountaf mmau mpcooun nnegrav/ nesafbwk sarof nhah ncop nfsine ebol hitootf etbe nanagnwcic esauosou hntekkl/cia. Neoumaih/ke twnou pe auw on nesafjw erof nnefmeeue nhah ncop nftet pefh/t hnnegrav/ etouaab.  Quando fu mattina - un vecchio abitava presso di lui, che aveva conoscenza delle Scritture -, ed egli andava spesso da lui e lo interrogava circa le letture che venivano fatte nella chiesa, ed egli era molto amante dei poveri, e spesso gli confidava le sue preoccupazioni e quello lo incoraggiava con le Sacre Scritture.  n+terehtooue de ywpe : costruzione temporale (LCCS 13.1). La frase inizia qui con un anacoluto ; ci si 
aspetterebbe, all’inizio del passo successivo : “Quando fu mattina, egli andò da lui e gli raccontò il sogno...”  htooue (tooue) : “mattino”; htooue deriva probabilmente da hi tooue “al mattino”, ma è usato come un sostantivo a sé stante e quindi esiste la variante hi htooue; poiché tooue deriva da dwAw, c’è chi pensa che htooue derivi invece da HD tA “la terra diventa bianca”, oppure da hAw dwAw “tempo del mattino” (VYCICHL, Dictionnaire, 317a)  ouHHh : è var. di ouHh, Q di ouwh oueh- ouah= “porre, mettere, sistemare”  hitouw=, hitoun+- “presso, vicino”; da touw= “grembo”  neyafbwk: aoristo imperfetto (LCCS 28.1)  n+hah nsop : “un milione di volte”, ossia “sovente, spesso”  nf+yine : congiuntivo (LCCS 25.2); lett.: “indagava (da lui)”  anagnwsis : ਕȞȐȖȞȦıȚȢ “lettura, recita”  eyauoyou : aoristo relativo (LCCS 28.1) di wy ey- oy= “leggere”; eg. aS  (WB I 227.4-15)  maihHke : “amante dei poveri”; mai è participio congiuntivo, o proclitico, di me “amare” (LCCS 27.3). Questa frase sembra inutile al discorso, un’interpolazione più tarda 
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69  twnou : anche twne, twna, tonou, tonw, tonne, tonnou; “grandemente, molto”; proviene dalla locuzione avverbiale egizia (m) dwn “più, in più” (WB V 432.10-13)  tet-p(=)hHt : “persuadere, soddisfare”; esiste anche la var. twt m+p(=)hHt; da twt tet- tot=, Q tHt 
“riunire insieme” “essere piacevole, gradevole”  Nterfbwk oun sarof nfjw erof mphoroma ntafnau erof je efcumbouleue … pejaf eapotacce mpetantaf t/rf n3fi mpekcRoc n3ouahk nca pekjoeic n3kw netmoout etemc nneurfmoout … Fol.3aetsoueit. M/ mpekcwtm epjc efws ebol hnneuaggelion je mere laau tale tootf ejn ouhbbe nfkotf epahou nfcooutn ehoun etmntero nmp/ue.  

Dunque, dopo che andò da lui e gli raccontò il sogno che aveva visto affinché (lo) consigliasse <…> disse di rinunciare a tutto ciò che aveva e “prendi la tua croce e segui il tuo Signore e lascia i morti seppellire i loro morti90 … vano. Non hai udito il Signore che proclama nei Vangeli: ‘Nessuno che ponga mano all’aratro e si 
volti indietro si dirige al Regno dei cieli’91?   sumbouleue : ıυȝȕȠυȜİȪȦ “consiglio”; ci si aspetterebbe un futuro III: efesumbouleue  apotasse: ਕπȠĲȐııȦ “metto da parte”  antaf : sta per oun+taf  sRo+_s++ : stauros, ıĲαυȡȩȢ “palo; croce”  netmoout : “coloro che sono morti”; moout è Q di mou “morire”  tems+- : da twms+ tems+- (tm+s-) toms= (tomes=), Q toms+ “seppellire”  mH : ȝȒ introduce domande retoriche, in risposta alle quali ci si aspetta un semplice ‘sì’ o ‘no’ (LCCS 30.10)  L : abbr. di joeis “signore”  mere : introduce l’aoristo negativo (LCCS 28.1)  talo tale- talo=, Q talHu “sollevare”, causativo di ale alo=, Q alHu “salire”  sooutn soutn+- (soutwn-) soutwn=, Q soutwn : “tendere, dirigersi”; si tratta di due congiuntivi, che 

continuano l’aoristo: “nessuno pone mano all’aratro e si volta indietro e si dirige”; nf+- sta per n+f-  Pei saje de [wst epahou fcumane nnroous mpkocmoc etsoueit mnnefhulei ntntmcouwnou. Tenou [e pamerit ncon ]ouws men an etrkbwk n3kaat etbe tekepict/mei mntekei saroi etmeh nh/u alla ]ouws on etrekmoose hmptwhm ntautahmek erof. Twoun n3bwk sanecn/u nce] hiwwk mpec,/ma ntmntmono,oc auw cenatamok eye etsse erok eaac. 
E questa espressione ‘guarda indietro’ indica le preoccupazioni del mondo vano e le sue cose materiali e che noi non conosciamo. Ora, dunque, mio caro fratello, non voglio che tu vada e mi lasci, a causa della tua 
sapienza e del tuo venire da me che è pieno di utilità (per me). Ma io, d’altra parte, voglio che tu avanzi 
nella vocazione alla quale sei stato chiamato. Sorgi e va’ dai fratelli, che ti vestano con l’abito monacale, ed 
essi ti insegneranno come ti conviene comportarti”.  cwyt+ epahou : il Vangelo di Luca usa in effetti cwyt+ epahou “guardare indietro”, mentre poco prima il testo aveva usato kotf+ epahou “voltarsi indietro”  sumane : ıȘȝαȓȞȦ “faccio sapere, conoscere; spiego, rivelo”  roouy : “preoccupazione, ansia”; r+-roouy “preoccuparsi (di: na=)  hulei : ਫ਼ȜαῖȠȢ “materiale, corporeo”  n+tn+tm+souwnou : negazione del congiuntivo (LCCS 25.2) di sooun+ soun+- (souwn-, souen-) souwn=, 

“conoscere”  tenou ce : “e ora; ora quindi; ora inoltre” (LCCS p. 335, s.v. ce, particella enclitica)  Youws ... an : negazione di presente I; notare l’assenza di n+ davanti a + (LCCS 18.1)                                                  90 Mt 8,22 91 Lc 9,62 
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70  epistHmei : ਥπȚıĲȒȝȘ “scienza, sapere”  tekei : da correggere in pekei ?  alla : ਕȜȜȐ “ma piuttosto”  n+tautahmek erof : “che tu sei stato chiamato a lei”; twhm+ tehm+- tahm=, Q tahm+ “convocare, chiamare”; sost. masch. “convocazione, chiamata”; -ek per -k+  n+seY hiwwk : “pongano su di te”; il cambiamento di persona col congiuntivo indica scopo, fine (LCSS 25.2); hiw(w)= è lo stato pronominale della preposizione hi “sopra” (LCCS 9.1)  sCHma : ıȤῆȝα “abito monastico”  mn+tmonoCos : per il prefisso mn+t-, usato per formare sostantivi femminili astratti, vedi LCCS 27.2(c); monoCos è var. di monaCos ȝȠȞαȤȩȢ  eqe ety+ye erok eaas : “la maniera che è conveniente per te di fare essa”; eyye, y+ye, ye, sye “è 
adatto, conveniente”, verbo impersonale; neg. meyye, my+ye (LCCS 20.2(3))  snHu : plurale di son “fratello”   Pseleusio incontra apa Giovanni Auw nteihe afbwk kata ye ntafjooc n[i phllo. Afbwk eratou nnecn/u epma etoumoute erof … Fol.3bauw nac]oc epehouo ere pefho ouetouwt emate mnpefcwma t/rf ebol mpehouo nnack/cic kata ye etc/h je hentnh n[rompe eulalwou nhat auw pkwte nnecnahb hmpouotouet mpnoub. 

E quindi egli andò, così come il vecchio aveva detto. Andò dai fratelli nel luogo chiamato [… è incontrò un monaco il cui nome era Giovanni ... ] e molto gentile, mentre il suo viso e tutto il suo corpo erano molto pallidi a causa delle grandi ascesi, secondo ciò che è scritto: “Ali di colomba dipinte d’argento e i lati del 
collo del pallore dell’oro”92.   asYos : ਕıĲİῖȠȢ “gentile, cortese ; piacevole; colto“   epehouo : “grandemente, molto” (LCCS p. 316 s.v. houo)  ouetouwt : Q di ouotouet “diventare verde, pallido”; come sost. masch. “verdura, erba; pallore”  askHsis : ਙıțȘıȚȢ; lett. “per la grandezza delle ascesi”  tn+h, tnah, tenah : “ala”; eg. DnH (WB V 577.6-578.7)  crompe : “colomba”; da eg. gr n pt “uccello del cielo” (WB V 181.2); dem. grmp  eulalwou : circostanziale, con Q di lale (loole) lalw= (lalww=), Q lalwou (lalw, lalHu) 

“applicare (vernice, colore), dipingere”; “dipinte d’argento” significa “pallide come argento”  kwte : “circuito, dintorni”, eg. qd (WB V 78.1-8)  n+nesnahb+ : “dei loro colli”; nahb+ “collo, nuca, spalle”; eg. nHbt (WB II 292.9-16; VYCICHL, Dictionnaire, 151b)  Ntafje pai etbe pfi ehrai nn[ij mphllo mptupoc nntnh kata negrav/ auw ppire mphat efeine mmof ejn nesl/l ettbb/u auw pouotouet mpnoub ejn pouotouet nnack/cic kata petc/h je naiatou nnetouaab hmpeuh/t je ntoou netnanau epnoute.  Egli disse ciò poiché quando il vecchio alzava le sue mani esse erano come delle ali (di colomba), così come 
detto nelle Scritture, e il fulgore dell’argento egli lo paragonava alle preghiere sante e il pallore dell’oro al pallore delle ascesi, secondo ciò che è scritto: “Beati i puri di cuore perché vedranno Dio”93.   n+tafje : perfetto II (LCCS 14.1)  etbe pfi ... kata negraPH : lett. “a proposito del levare le mani del vecchio nel modo delle ali, secondo le 

Scritture”  tupos : ĲȪπȠȢ “impronta, marchio, sigillo, segno”                                                  92 Sal 76,14 93 Mt 5,8 
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71  pire : var. di peire, Q pore (preiwou, pereiwou) ± ebol “uscire, spuntare (detto di luce, bocciolo, 
capelli…); splendere, essere raggiante”; sost. masch. “uscita, splendore”  eine n+- (m+-, en-) n+t= “portare”; eine m+mo= ejn+ o ehrai ejn+ “paragonare qualcuno a qualcosa” (LCCS p. 209)  ettb+bHu : “purificate”; tb+bo tb+be- tb+bo=, Q tb+bHu “purificare”, causativo di ouop=, Q ouaab “essere 
puro”  naiat= “benedetto è/sono”; vedi Fol. 1a  n+toou ... : “sono essi coloro che vedranno Dio”  Neourfsp hice pe auw nesafr ous/ nroeic pe nhah ncop nesafouwm de on nhah ncop hnnent/[ nye niwhann/c pbaptictic ntaurmntre harof je tefhre de pe hensje pe mnouebeie hoout … Fol.4aetbe ptbbo mpefh/t mnptbbo mpefcwma.  Egli era uno che faticava e faceva veglie molto spesso e mangiava molto spesso erbe (selvatiche) alla maniera di Giovanni Battista, del quale hanno testimoniato che il suo cibo erano locuste e miele selvatico94 

… a causa della purezza del suo cuore e della purezza del suo corpo. refyp+-hise “colui che assume la fatica”  nesafr+ ouyH n+roeis pe : Imperfetto dell’aoristo (LCCS 28.1); lett. “era solito fare la notte di essere sveglio”; ouyH, pl. ouyooue “notte”, eg. wx(A) (WB I 352.5-10) ; roeis, Q rHs “rimanere sveglio, 
vegliare”; eg. rsi (WB II 449.8-451.12)  entHc, n+tHc : “pianta, erba, erbaccia” (LCCS p.238); hn+ per hen, articolo indeterminativo plurale (LCCS 2.1)  hre, here, pl.  hrHue hreoue : sost. masch.f. “cibo”  yje, pl. yjHu: “cavalletta, locusta”; demotico sD   ebie-hoout : “miele selvatico”; ebiw, ebie- “miele”; hoout “maschio”, frequente come aggettivo dopo nomi, con o senza n+: “maschio, selvatico” (LCCS p. 315; VYCICHL, Dictionnaire, 319a); deriva da aHAwty 
“guerriero”, che assume, a partire dal Nuovo Regno, il senso di “maschio”. Nomi indefiniti che designano 
una quantità non specificata di una data sostanza richiedono l’articolo indeterminativo (LCCS 2.1)   Pseleusio racconta la storia di Giovanni Afjooc n[i peiwt etouaab apa pceleucioc je safnau ehah n[wlp ebol nhah ncop auw saje nim esafjooc nesauswpe mme. Nesafnau hnnefhoracic nye ndani/l petefnau ebol. 

Disse il padre santo apa Pseleusio: “Egli spesso vede  numerose rivelazioni e ogni cosa che dice si avvera. Egli vedeva nelle sue visioni come Daniele il veggente”.  cwlp+ (kwlp+) celp+- (cl+p-) colp= (kolp=), Q colp+ (kolp+) “rivelare”; sost. masch. “rivelazione”  neyauywpe : imperfetto aoristo: indicherebbe un’azione passata: “era solita accadere”; ywpe m+me 
“accadere in verità”, “avverarsi”  horasis : ੖ȡαıȚȢ “vista; aspetto; visione, apparizione”  petefnau ebol : “colui che vede”; nau ebol “essere in grado di vedere”, cioè “non essere cieco”  Pejaf on n[i apa pceleucioc je nteriei oun sarof etepentaisrp saje erof ete iwhann/c pe pentaije neisaje t/rou etb//tf afsopt eroi hnouno[ nmmntmairwme auw mpei[n laau hmpefma nswpe eim/tei somnt noeik mmate eummau etbe nsmmo etnaparage m/pote ncejooc je phllo ouem oeik an.                                                   94 Cfr. Mt 3,4 
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72 
Disse ancora apa Pseleusio: “Dopo, dunque, che io venni da lui - cioè quello di cui ho parlato prima, ossia Giovanni, del quale ho raccontato tutte queste cose, egli mi accolse con grande cordialità. E nella sua residenza non trovai nulla se non soltanto tre pani, che erano là per gli stranieri che fossero passati, così che non si dicesse che il vecchio non mangiava pane.  oun : Ƞ੣Ȟ “dunque, allora, in conseguenza”  etepentaiyr+p yaje erof : lett. “colui che (è) quello che io feci prima il parlare di lui”; ywrp+ yr+p- (yerp+-) yorp=, Q yorp+ + Infinito “aver fatto qualcosa per primo, aver fatto qualcosa precedentemente”  mn+tmairwme : lett. “la cosa di colui che ama l’uomo”, ossia “gentilezza, filantropia, cordialità, opera di 

misericordia” (LCCS 27.2); mai è participio congiuntivo, o proclitico, di me “amare” (LCCS 27.3); per il prefisso mn+t-, vedi LCCS 27.2(c). Il gruppo n+m+- iniziale, va emendato in m+- (cfr. Fol. 32a)  m+mate, emate : “molto, grandemente; soltanto”  eum+mau : circostanziale, “essendo essi là”; m+mau “là”  ym+mo : “vagabondo, mendicante, nomade”; cfr. eg. SmA “marciare” (WB IV 470.2-4); “vagabondo” (WB IV 470.7-11)  etnaparage : “che passeranno”, relativo del futuro I, con il pronome relativo et quale soggetto della frase 
relativa (LCCS 19.1); παȡȐȖȦ “passo”  mHpote n+sejoos : ȝȒπȠĲİ “così che non, affinché non” + congiuntivo (LCCS 30.10)  phl+lo ouem oeik an : nel Presente I negativo, n+ è facoltativo davanti a soggetto nominale (LCCS 18.1)  Nteri[w de hahtf aiparakalei mmof etrf] hiwwt mpec,/ma ntmntmono,oc 

… Fol.4bnkwt ntmntmono,oc. Auw pejaf nai je ou pacon pceleucioc fc/h je aneksaje hlo[ hntasouwbe pjc nhouo euebiw hnrwi. Epeid/ akjnoui pas/re etbe tecbw je swpe etetntcan/u nnahrn napbol auw etetnjokr hmpehmou nye ntapc/r jooc hmpeuaggelion nnefapoctoloc je ntwtn pe pehmou mpkah. E dopo che rimasi presso di lui, lo pregai che mi mettesse l’abito monacale [... e mi desse gli insegnamenti 
opportuni per] l’edificazione monacale. Ed egli mi disse: “No, fratello mio Pseleusio. Sta scritto: ‘Le tue 
parole furono dolci nella mia gola, o Signore, più del miele nella mia bocca’95. Poiché mi hai chiesto, figlio 
mio, circa l’insegnamento: Siate ornati davanti agli estranei, e saporiti col sale, come il Salvatore disse nel 
Vangelo ai suoi apostoli: ‘Voi siete il sale della terra’96.  parakalei : παȡαțαȜȑȦ “invoco, prego, supplico”  etrf+Y hiwwt : “che egli ponesse su di me”; infinito coniugato (LCCS 20.1); hiw(w)= è lo stato pronominale della preposizione hi “sopra” (LCCS 9.1)  kwt ket- kot=, Q kHt : “costruire”; sost. masch. “atto di costruire; edificio; edificazione, regola, precetto”  hloc, Q holc+ : “essere/diventare dolce”; (VYCICHL, Dictionnaire, 298b)  youwbe : “gola” (CRUM, Dictionary, 603a)  euebiw : nomi indefiniti che designano una quantità non specificata di una data sostanza richiedono l’articolo indeterminativo (LCCS 2.1)  epeidH : ਥπİȚįȒ “poiché, giacché, dato che; allorché, dopo che”  jnou jne- (jn+-) jnou= (jinou= jenouou=) : “chiedere, domandare”, con l’oggetto diretto della persona a cui si chiede e con e o etbe della cosa chiesta  ywpe etetn+tsanHu : “accadda che voi siate ornati!” (cfr. LCCS 30.9); tsano (ts+no) tsane- tsano= Q tsanHu (tsanHut) : “mettere in ordine; adornare; fornire, provvedere”; cfr. eg. san  “rendere bello”, WB IV 46.1-3)  n+nahrn+ napbol : lett. “davanti a quelli dell’esterno”; n+nahrHn+ “davanti, alla presenza di”, preposizione formato dal sostantivo ho, ha (hra=) “faccia”  jwkr+ jekr+- jokr= Q jokr+ : “salare”  s+_H_+r+ : (anche s+_w_+r), abbreviazione di swtHr ıȦĲȒȡ “salvatore, redentore”                                                   95 Sal 119,103 96 Mt 5,13 
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73  Swpe nrmras auw nbalh/t kata ye ntapenjoeic jooc je eic h//te anok ]joou mmwtn nye nhenecoou etm//te nhenwns swpe [e ncabe nye nneihof auw nakairaioc nye nei[rompe. Afjooucou hwc ecoou alla mpeftanhet tmntatroous nnecoou etrfmoose nh/tc ncekapeuh/t ebol etbe nmeeue nndaimonion … Fol.5ahnoubwl ebol oude etmkapeh/t ebol hnouwm mnoucw mnouh/don/ je penandidikoc pdiaboloc moose ef[or[ eprwme efelh/m nye nneimoui efsine nca wmk nnen'u,/. Siate pacifici e misericordiosi, così come disse il nostro Signore: ‘Ecco io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate inoltre furbi come questi serpenti e semplici come queste colombe’97. Egli li mandò come pecore, 
ma non aveva fiducia nell’inaccortezza delle pecore così da mandar(li) colà … e si preoccupassero degli 
inganni dei demoni … trascuratezza, né di preoccuparsi del mangiare e del bere e del piacere, perché il 
nostro avversario, il diavolo, cammina tendendo insidie all’uomo, ruggendo come  questi leoni, cercando di divorare le nostre anime”.  rm+ray : il termine ray è attestato solo nel composto (LCCS 27.2) rm+ray “persona gentile, pacifica”  balhHt : lett. “sciolto, libero di cuore”, ossia “candido, semplice, innocente, sincero” (LCCS p. 310 s.v. hHt; CRUM, Dictionary,  32b, 33b (correggi hHt per fHt), 715a). bal è il participio congiuntivo-proclitico (LCCS 27.3) di bwl bel- bol= Q bHl “sciogliere”  Yjoou : presente I (LCCS 18.1); joou (jou, jau) jeu- (joou-, jau-) joou= (jou=) “mandare, 

inviare” è costituito da un tema jo + suffisso di 3a pers. pl.; deriva da dit Sm=w “far sì che essi vadano”; il causativo t + y dà j; (LCCS 26.3; VYCICHL, Dictionnaire, 332b-333a)   esoou : è sost. masch.; f. è esw; deriva da sr “ariete” (WB III 462.7-13); dem. isw: c’è stato un passaggio da r a i, con successivo sviluppo di una e protetica davanti a un gruppo di due consonanti (VYCICHL, Dictionnaire, 47a)  etmHHte : “verso il mezzo”, e.t.mHHte; mHte, mHHte, sost. femm. “mezzo, metà”; eg. mtt (cfr. WB II 168.4-6)  henwny+ : “lupo” è ouwny +, da wnS “lupo, sciacallo” (WB I 324.16-18); lo scriba ha qui preso la ou iniziale 
per l’articolo singolare indeterminativo e l’ha quindi omessa davanti all’articolo plurale indeterminativo hen  n+sabe : lett. “saggi”  akairaios : anche akaireos; ਕțȑȡαȚȠȢ “intatto, integro, incolume”  afjoousou : quando la forma pronominale dell’infinito termina in dittongo, il suffisso oggetto della 3a pers. pl. appare regolarmente come –sou (LCCS 20.4)  m+peftanhet : perfetto I negativo (LCCS 10.3); per la sua derivazione, vedi LCCS p. 53 n. 4. Lett. “non 
aveva confidato (nell’incuria)”; tanhout tanhet- tanhout= Q tanhHut “credere; confidare, fidarsi (in, di mmo=); affidare, consegnare”; è probabilmente causativo di nahte “credere” (LCCS 26.3; VYCICHL, Dictionnaire, 218ab)  mnt+atroouy : sostantivo composto (LCCS 27.2c, 27.1);  roouy : “preoccupazione, ansia”  etrf+mooye n+hHts+ : “da far(li) camminare colà” ( ?); con infinito coniugato (LCCS 20.1)  n+sekapeuhHt : congiuntivo (25.2); lett. “ponessero il loro cuore (a causa di)”  meeue : propriamente “pensiero, opinione, ricordo”  daimonion : įαȚȝȩȞȚȠȢ “demone”; altrove usa daimwn įαȓȝȦȞ (cfr. Foll. 6b, 9b, 10a)  hHdonH : ἡįȠȞȒ “piacere, delizia”  andidikos : ਕȞĲȚįȓțȠȢ “avversario” in un processo  cwrc+ Q corc+ : “cacciare, tendere trappole” (VYCICHL, Dictionnaire, 347ab); cfr. eg. grg (WB V 185.13-186.1)  l+hHm (l+hm+, elhHm, r+hHm) : “ruggire”  wmk+ emk+- omk= : “inghiottire”  TuCH : ȥυȤȒ ; il copto ammette anche un plurale TuCooue                                                   97 Mt 10,16 
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74 Nterir henhoou de haht/f efjw eroi nneisaje mnnettntwn eroou aiparakalei mmof etrfjit euma mauaat. Nteihe de afent epeima af[w haht/n nhenhoou santeftcaboi et[inouwh mauaat hipjaie eaf] etoot nhenentol/ mnt[infi ehrai hanmeeue nndaimonion mnt[inmise etcase. Afkat mauaat santepacon zaboulwn ei saroi. Eita pejaf nai je ]parakalei mmok paeiwt pceleucioc epeid/ oun … Dopo che ebbi passato alcuni giorni presso di lui, mentre egli mi diceva queste parole e altre simili ad esse, lo pregai che mi conducesse in un posto da solo. E così mi portò in questo luogo e rimase presso di me alcuni giorni, finché mi ebbe insegnato il modo di vivere da solo nel deserto, avendomi dato delle regole e istruzioni su come resistere ai pensieri dei demoni come combatter(li) aspramente. Egli mi lasciò da solo finché mio fratello Zabulon venne da me. Quindi mi disse: ‘Io ti prego, padre mio Pseleusio, poiché vi è ...’”.  tn+twn : Q di tontn+ tn+tn+- tn+twn=, Q tn+twn (tn+tont+) “confrontare”; “essere simile (a, e)”; lett. 
“dicendomi egli queste parole con quelle che sono simili ad esse”  etrf+jit : infinito coniugato (LCCS 20.1) di ji (jei) ji- (je-) jit=, Q jHu “ricevere; portare”  hahtHn : “presso di noi”; probabilmente da emendare in  hahtHt “presso di me”  yanteftsaboi : per questa forma verbale, vedi LCCS 30.3; tsabo tsabe- (tsebe-) tsabo= (ts+bo=), Q tsabHu “rendere saggio, istruire, insegnare”, verbo causativo (LCCS 26.3)   ginouwh : cin- è prefisso a molti infiniti per formare nomi astratti femm. di azione o di modo di azione (LCCS 27.2.d); ouwh oueh- ouah=, Q ouHh “porre; vivere, abitare”; quindi “modo di vivere”  mauaat : “da solo, da me stesso” (LCCS 28.3)  eafY : circostanziale del perfetto I; indica un’azione antecedente alla principale (LCCS 25.1)  etoot : stato pronominale (etoot=) della preposizione etn+ “nella mano di”, con suffisso di prima persona singolare (LCCS 9.1; p. 273 s.v. twre)  entolH : ਥȞĲȠȜȒ “comando, comandamento, regola, precetto”  tcinfi ehrai han+meeue : “il modo di sopportare i pensieri”; per fi ehrai ha; cfr. CRUM, Dictionary, 622ab  tcinmiye etsaye : “il modo di combattere che è aspro”; miye, meiye “combattere, lottare”; siye, Q saye “diventare amaro, aspro”  eita : İἶĲα “quindi, poi, in seguito”    La storia di come apa Giovanni incontrò Aniano e Paolo 

… Fol.5bafouwsb n[i phllo pejaf nai je epeid/ aksine ]natamok auw mnlaau h/p erok. Ney/p on erok hahtn nrwme pepna etouaab [wlp mmoou nak ebol. Pejai naf je ari tagap/ nmmai paeiwt mprcnt pekhmhal ebol. Afouwsb efjw mmoc nai je epeid/ aksine ]natamok.  [Papnute chiede a Pseleusio di narrargli la storia di Aniano e Paolo, così come gliela aveva raccontata Giovanni] (Allora) il vecchio rispose e mi disse: “Poiché tu (me lo) hai chiesto, te (lo) dirò, e nulla ti sarà 
nascosto. Inoltre, le cose che ti sono nascoste presso gli uomini, lo Spirito Santo te le rivela”. Gli dissi: “Per 
favore, padre mio, non andar via da me, il tuo servo”. Egli rispose dicendomi: “Poiché (me lo) hai chiesto, te (lo) dirò”.  mn+laau hHp erok : “non c’è nulla nascosto a te”, con qualitativo di hwp hep- (hp+-) hop=, Q hHp 

“nascondere”; mn+- è la forma negativa del predicato di esistenza oun+- “c’è” (LCCS 2.2); per il pronome indefinito laau, vedi LCCS 16.3  p+_n+_a+ : abbr. di pneuma πȞİ૨ȝα  cwlp+ (kwlp+) celp+- (cl+p-) colp= (kolp=), Q colp+ (kolp+) : “rivelare”; sost. masch. “rivelazione”  ari tagapH nm+mai : lett. “fa’ il favore a me”, con arire, ari-, ari=, imperativo di eire (LCCS 17.1); nm+ma= è forma pronominale di mn+ “insieme con”; ਕȖȐπȘ “amore, carità” 
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75  m+pr+sn+t : imperativo negativo (LCCS 17.1) di sine sn+- (sen-, saat-), saat= (sat=, sot=, sn+t=) + ebol “passar via da, lasciare”; ossia “non andar via”. Lett. “non passar via da me”  Pejaf je aibwk nouoeis ehoun eter/moc ethihoun enahoou cnau mmoose ai[ine nhenkoui nbnne hnoueia mn oupug/ mmoou mn henent/{ mpkwte mmoou. Aihmoos hijn tpug/ etramton mmoi noukoui eihm phice nnehiooue eijw mmoc je ara ouncon mpeima jin mmon. Hocon de eimeeue n]he ai[wst ainau erwme … Fol.6ahenbnne auw aueine noukoui mmoou etracw. 
(Apa Giovanni) disse: “Andai una volta nel deserto interiore, per circa due giorni di cammino, e trovai delle 
palme in una valle con una fonte d’acqua e degli alberi intorno all’acqua. Sedetti presso la fonte per riposarmi un po’, poiché ero stanco per il viaggio, dicendo: ‘Vi è un fratello qui o no?’. Mentre così 
pensavo, guardai e vidi (due) uomini … (vi erano) delle palme e portarono un po’ d’acqua affinché bevessi.  t.erHmos : ἡ ἔȡȘȝȠȢ (Ȥȫȡα) “deserto”  ethihoun : lett. “che è all’interno”; è frase aggettivale: “interno, interiore” (LCCS p. 316)  nahoou : na- (naa-, nna-) è forma composta di a, avverbio di approssimazione “circa”, davanti ai nomi dei numeri (LCCS p. 194; CRUM, Dictionary, 1a,b; VYCICHL, Dictionnaire, 3a). Si tratta probabilmente di 

un’espressione composta da m “con” e un nome (forse a “parte, porzione”) significante “nell’ordine di, in 
quantità di” (VYCICHL, Dictionnaire, 135b)  eia, ia : “valle”, di prototipo egiziano sconosciuto (VYCICHL, Dictionnaire, 60a)  pugH : πȘȖȒ “fonte, sorgente”  entHc, n+tHc : “pianta, albero” (VYCICHL, Dictionnaire, 147b)  etram+ton : Infinito coniugato, con e per indicare fine o scopo (LCCS 20.1); m+ton (emton), Q motn+ “essere 
tranquillo, riposare”  eihm+ ... : lett. “essendo io nella stanchezza delle strade”; hiooue è pl. di hiH “strada”  ara : ਜȡα introduce una interrogativa (LCCS p. 344)  oun+son : per oun+ ouson  jin m+mon : var. jn+ m+mon “o piuttosto, oppure no” (LCCS p. 227)  hoson : ੖ıȠȞ; regge il circostanziale  etrasw : : Infinito causativo, con e per indicare fine o scopo (LCCS 20.1)  Anok de aiouws etra[w haht/u hmpma etmmau alla airpmeeue mpacon zaboulwn mpeies[w mpefbol kata ye eterepapoctoloc jw mmoc je ntereouno[ nro ou/n nai hmpjoeic mpeimton hmpapna je mpeihe e]toc pacon auw on je anok aitw[e apwllw pentaftco pnoute pentafauxane. Aijooc de nau je ntatetnei epeima nasnhe auw etetnouem ou auw nim ne netnran auw ntetnhe nrm twn auw etetncunage nasnhe etetnmpeima. Io volevo rimanere presso di loro in quel luogo, ma mi ricordai del mio fratello Zabulon e non potei starne 

senza, come dice l’Apostolo: ‘Quando si aprì per me una grande porta nel Signore, non riposai nel mio 
spirito poiché non trovavo Tito mio fratello’98. E ancora: ‘Io ho piantato, Apollo è colui che ha irrigato, Dio 
colui che fece crescere’99. Io dissi loro: ‘In che modo siete venuti qui? E che cosa mangiate e quali sono i vostri nomi e di dove siete e come partecipate all’Eucaristia stando qui?’ ouwy : “volere, desiderare”, regge e + infinito inflesso-causativo  m+peieycw : perfetto I negativo (m+pei- sta per m+pi-; LCCS 10.3); per l’elemento ey- (y-; ye-)  prefisso a un 

infinito per esprimere “potere, essere capace, essere in grado”, vedi LCCS 26.2  et.ere.p.apostolos jw : presente primo relativo (LCCS 19.1); ਕπȩıĲȠȜȠȢ “apostolo”  jw m+mos : vedi nota a afjoos in Fol. 1a                                                  98 2 Cor 2,12-13 99 1 Cor 3,6 
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76  m+pefbol : lett. “nel suo esterno” (CRUM, Dictionary, p. 34a-I)  tso, tse-, tso=, Q tsHu “dare da bere, irrigare, annaffiare”; causativo (LCCS 26.3) di sw, se-, soo= 
“bere”  auxane : α੝ȟȐȞȦ “aumento, accresco”  n+tatetn+ei : perfetto II (LCCS 14.1)  n+ayn+he : “in quale modo, come?” (LCCS § 16.1)  etetn+ouem ou : presente II (LCCS 24.1); ou è il pronome interrogativo “che cosa?” (LCCS 6.2, 14.2)  n+tetn+he nr+m+ twn : da emendarsi in n+tetn.+hen.rm.+n.+twn “Voi (siete) delle persone di dove?”; n+tetn- è forma proclitica del pronome indipendente n+twtn+ “voi”, usata con predicato nominale indefinito (LCCS 6.1); rm+n+twn “una persona (originaria) di dove?”; twn è avverbio interrogativo “dove?” (LCCS 14.2; p. 273 s.v. twn). Cfr. Fol. 31a  sunage : ıυȞȐȖȦ “celebro il servizio divino, l’Eucaristia”; ıȪȞαȟȚȢ “servizio divino; adunanza religiosa”; lett. 
“in che modo fate le synaxeis?”    La storia di Aniano e Paolo Ntoou de pejau je anon henrmtpolic couan eanswpe hnouh/t nouwt jin enhmpkocmoc enonsb/r enener/u. Nesanbwk etekkl/cia mnnener/u mm//ne erouhe mnhtooue encwtm enegrav/ etouaab etouws mmoou mnnanagnwcic hmpeuaggelion men je petme neiwt / maau ehoue eroi Fol.6bnfmpsa mmoi an auw pete nfnafi an mpefcRoc nfouahf ncwi nfmpsa mmoi an.  Essi dissero: ‘Noi siamo cittadini di Siene e andavamo d’accordo fin da quando eravamo nel mondo, essendo inoltre amici fra noi. Eravamo soliti andare insieme tutti i giorni alla chiesa, di sera e di mattino; ascoltando le Sacre Scritture che venivano lette e le letture nel Vangelo: ‘Chi ama il padre o la madre più di 

me, non è degno di me e chi non prenderà la sua croce e (non) mi seguirà, non è degno di me’100.   eanywpe hn+ouhHt n+ouwt : circostanziale del perfetto I; “essendo noi di un cuore solo”; ouwt “singolo”; per la costruzione dell’aggettivo, vedi LCCS 15.1  enonybHr enenerHu : circostanziale del presente I: “essendo noi inoltre amici verso i nostri compagni”; on 
“inoltre” è usato encliticamente; erHu “seguace, compagno”, con pronome possessivo prefisso è utilizzato quale pronome reciproco “l’un l’altro, mutuamente” (LCCS 28.4)   neyanbok : aoristo imperfetto (LCCS 28.1)     m+ mHHne (mHne) : espressione avverbiale “giornalmente, ogni giorno”  e/n+/hi rouhe : “alla sera”    htooue : vedi Fol. 2b  et.ou.wy m+mou: “che essi leggono esse”; relativo del presente I di wy, ey-, oy= “leggere, recitare”; la terza persona plurale della forma attiva serve a rendere il passivo (LCCS 13.4)  anagnwsis : ਕȞȐȖȞȦıȚȢ “riconoscimento; lettura, recita”  sRo+_s++ : stauros, ıĲαυȡȩȢ “palo; croce”  nf+ouahf+ n+swi : congiuntivo (LCCS 25.2); lett. “ e (non) porrà sé stesso dietro me”  nf+m+pya m+moi an : negazione del presente I di m+pya “valere, essere meritevole, degno (di: m+mo=)”; nf+- sta per n+f- (LCCS 18.1)  Anon de nterncwtm eneisaje nwnh ebol hnttapro mpenjoeic ic pe,c penc/r mmairwme mnnettntwoun erof ete nai ne je petme ntef'u,/ fnacormec auw petnacwrm ntef'u,/ etb//t fnahe eroc eita on je ersanprwme ]h/u mpkocmoc t/rf nf]oce de ntef'u,/ / ou petereprwme nataaf nsbbio ntef'u,/. Nai de nterncotmou anrouh/t nouwt mnnener/u apsaje mpnoute                                                  100 Mt 10, 37-38 
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77 hlo[ ntootn nhouo epebiw mnpmolh ancuntaze mnnener/u euhoou etrnei ebol hntpolic nh/tf. Quando udimmo queste parole di vita dalla bocca del nostro Signore Gesù Cristo, nostro Salvatore, amante degli uomini, e altre simili - cioè: ‘Chi ama la sua vita la perderà e chi perderà la sua vita a causa mia la 
troverà’, e inoltre: ‘Se l’uomo guadagna tutto il mondo e perde la sua anima, (che cosa ne guadagna?). O 
che cos’è che l’uomo darà in cambio della sua anima?’101 - quando (dunque) udimmo queste cose fummo 
d’accordo fra noi e la parola di Dio fu dolce per noi più del miele e (del)la cera, e stabilimmo fra noi un giorno per andarcene dalla città.  tapro : “bocca”; da tp-rA “frase, sentenza” (WB V 287.4-12; VYCICHL, Dictionnaire, 219a)  mairwme : vedi Fol. 4a  nettn+twoun erof : da emendare in nettn+twn eroou “le cose che sono simili ad esse” (cfr. Fol. 5a)  ete nai ne : “che sono queste” (LCCS 5.1)  TuCH : “anima”, nel senso di “vita”  fnasormes : per fnasorms+, futuro I; swrm+ serm+- sorm=, Q sorm+ “sviare, perdere”  eryanprwme YhHu : condizionale (LCCS 29.1); Y-hHu “dare, guadagnare profitto; trarre vantaggio (da m+mo=)”  nf+Yose : congiuntivo (LCCS 25.2); Y-ose “soffrire perdita, danno” (da m+mo=)  (che cosa ne guadagna?) : il Vangelo continua infatti con: ereprwme gar naYhHu n+ou “l’uomo infatti che 

cosa guadagnerà?”  yb+bio : è variante di yb+eiw, yb+io, yb+biw, yebiw, yebbiw, yefiw, sost. femm. “cambio”; r+-yb+eiw 
“sostituire” (LCCS p. 293)  anr+ouhHt n+ouwt mn+nenerHu : vedi sopra, Fol. 6a  molh+ : è var. di moulh “cera” (CRUM, Dictionary, 166a); eg. mnH (WB II, 83,4-7; VYCICHL, Dictionnaire, 112a)  suntaze : ıυȞĲȐııȦ  “stabilisco, dispongo”  etrn+ei : : Infinito coniugato, con e per indicare fine o scopo (LCCS 20.1(2))  n+hHtf+ : “in esso”; l’antecedente è hoou “giorno”    An[w men nhenhoou enjw mmoc je har/u ndaimwn netpiraze mmon. Nternaicyane de epmeeue etnanouf eftwbc mmon etmka tootn ebol ancwr mpetrhouo eron nnetsaat anji nhenkoui noeik Fol.7aanei ebol hntpolic antalo eukoui nckavoc anei eptoou epma etoumoute erof je pkooh anauwh mnhencn/u euouaab euhmpma etmmau etbe je oun ouno[ nhenoufe soop hmpeouoeis etmmau kata pnoute. 

Rimanemmo alcuni giorni dicendo: ‘Forse sono i demoni che ci tentano’. Ma quando ci accorgemmo del pensiero buono che ci incitava a non scoraggiarci, distribuimmo i nostri beni superflui ai poveri, prendemmo alcuni pani e uscimmo dalla città; salimmo su una piccola barca e andammo alla montagna, nel luogo chiamato “La Cima”  e risiedemmo con dei santi fratelli che erano in quel luogo, poiché vi era grande abbondanza in quel tempo, grazie a Dio.  harHu : var. di arHu “forse”  daimwn : įαȓȝȦȞ “demone, spirito”  piraze : (anche peiraze), πİȚȡȐȗȦ “provare, tentare”   aisqane : αੁıϑȐȞȠȝαȚ “percepisco, mi accorgo, sento che”  twbs+ tebs+- (tb+s-) tobs= : “spronare, incitare, stimolare”  tm+ka : infinito negativo; kw n+ toot= ebol, ka-toot= ebol “smettere di fare qualcosa (+ 
circostanziale)”; “disperare, scoraggiarsi; trattenersi, astenersi” (LCCS 28.6d; p. 273 s.v. twre)  swr sr+- (ser-) sor=, Q sHr, ± ebol : “distribuire, disperdere”                                                  101 Mt 16,25-26 
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78  petr+houo eron : lett. “ciò che fa il di più a noi”  netyaat : “coloro che sono mancanti”; ywwt (ywt), yet- (yeet-), yaat= (yat=), Q yaat (yat, yHt) “tagliare, uccidere”, Q “essere mancante, carente” (LCCS p. 301)  antalo : perfetto I di talo tale- talo=, Q talHu “sollevare”, causativo di ale alo=, Q alHu “salire”. Ci si aspetterebbe la semplice forma anale (cfr. Foll. 11a, 30b)  skaPos : Ĳઁ ıțȐφȠȢ “cavo, carena, scafo” di nave, quindi “nave”. Per la costruzione dell’aggettivo in oukoui n+skaPos, vedi LCCS 15.1  kooh, kwh : “angolo; punta, cima”; forse per “collina” (cfr. DIJKSTRA, Philae, p. 250, n. 101)  auwh : da emendare in ouwh  snHu : plurale di son “fratello”  he-noufe : “buona stagione; abbondanza”; cfr. he-bwwne “cattiva stagione; carestia” (cfr. LCCS 29a); he- è da hH “stagione”, da hAw “tempo” (WB II 478.1-13; LCCS p. 309;  CRUM, Dictionary, 643a; VYCICHL, Dictionnaire, 285b)   Zaccheo, Sarapamon e Matteo e lo loro pratiche ascetiche Anapanta euhllo efouaab epefran pe za,aioc eafwck hntana,wricic euack/t/c emate pe eun kecon cnau eu//h hitouwf enefmay/t/c ne pran mpoua mmoou pe carapamwn auw pran mpkeoua pe mayyaioc eauei ehrai hnouno[ nayl/cic mntrfsp hmot eucwtm nca phllo apa za,aioc hnhwb nim etfnajoou nau.  
Incontrammo un santo vecchio di nome Zaccheo, invecchiato nell’anacoresi, che era un grande asceta. E vi erano due altri fratelli che vivevano presso di lui, ed erano suoi discepoli. Il nome di uno di loro era 
Sarapamon e il nome dell’altro era Matteo, ed erano giunti a grandi esercizi di grazia, obbedendo al vecchio apa Zaccheo in ogni cosa che egli diceva loro.   apanta : ਕπαȞĲȐȦ “vado, vengo incontro a; incontro”  eafwsk+ : perfetto primo circostanziale (LCCS 25.1; l’antecedente è indefinito – ouhl+lo – e quindi non si può usare il relativo; LCCS 23.1) di wsk+, Q osk+ “continuare, rimanere”  anaCwrisis : ਕȞαȤώȡȘıȚȢ “il ritirarsi, ritirata; luogo di ritiro, rifugio”  askHtHs : ਕıțȘĲȒȢ “atleta; asceta”  eun+ : circostanziale del predicatore di esistenza oun+ “c’è, ci sono”; lett. “essendoci”  euHHh : per euouHh, con Q di ouwh  maqHtHs : ȝαϑȘĲȒȢ “discepolo”  hitouwf : hitouw= è forma pronominale di hitoun+- “presso, vicino”; da touw= “grembo, seno”  aqlHsis : ਙϑȜȘıȚȢ “lotta, esercizio atletico”  mn+trf+yp+ hmot : “gratitudine”; hmot “grazia, gratitudine, favore”; yp+-hmot “rendere grazie, ringraziare”; refyp+-hmot “persona grata, riconoscente”. Per questi nomi composti, vedi LCCS 27.2  etf+najoou nau : “che egli dirà / avrebbe detto esse a loro”; futuro I relativo (LCCS 19.1)  Carapamwn de afjpo naf nouagap/ ete tai te ersan ourwme ei efsine nca phwb n[ij etrfsopf ntootf safkwte enecn/u nsorp afjooc nau je pete ountaf hwb n[ij mmau marfentf nai nta] tef]m/ naf. Auw nesaf… hwb n[ij efcpoudaze … hwb n[ij … Fol.7bei sarof efcooun je safjitf n[onc saf]pwf naf efme de on mpoce nhouo eph/u auw pcws nhouo eptaio. Af[w hn]agap/ sapehoou mpefjwk ebol. Ora, Sarapamon si era abituato a un (atto di) carità, ossia se un uomo veniva a cercare un prodotto 
manuale per comprarlo da lui, si rivolgeva prima ai fratelli e diceva loro: ‘Chi ha un prodotto manuale, lo porti da me ed io glielo pagherò’. Ed egli era solito … prodotto manuale, preoccupandosi … prodotto manuale, veniva da lui, sapendo che avrebbe ricevuto un torto gli dava il suo, amando inoltre il danno 
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79 
piuttosto che il vantaggio e l’ingiuria piuttosto che la lode. Egli rimase in questa carità fino al giorno della sua morte.  afjpo naf : lett. “si era acquisito, procurato”; jpo jpe- jpo= “generare; acquisire, ottenere (spesso con dat. etico; qui naf)”; è il causativo di ywpe (LCCS 26.3)  ete tai te : “che è questa” (agapH è trattato come femminile; LCCS 5.1); cfr. ete nai ne in Fol. 6b  eryan ourwme ei : condizionale (LCCS 29.1)  phwb n+cij : lett. “il lavoro della mano”; si trattava solitamente di stuoie o panieri, ottenuti intrecciando foglie di palma; era un lavoro che poteva essere compiuto dai monaci in maniera meccanica, mentre con la mente erano impegnati in pensieri spirituali  etrf+yopf+ : infinito coniugato con e, indicante fine, scopo (LCCS 20.1(2)), dal verbo ywp yep- (yp+-, yap-) yop= (yap=), Q yHp “ricevere, accettare; comprare”  yafkwte : aoristo (LCCS 28.1)  n+yorp+ : avverbio “dapprima, all’inizio; subito, come prima cosa” (LCCS p. 300 s.v. ywrp+ “alzarsi di 

buon’ora”)  marf+entf+ : ingiuntivo (detto anche ottativo; LCCS 30.1) di eine n+- n+t= “portare”  n+taY tefYmH naf : “ed io darò il suo valore a lui”, con congiuntivo: con cambio di soggetto, il congiuntivo 
assume il senso di una frase finale o consecutiva (LCCS 25.2); ĲȚȝȒ “onore, stima; prezzo, valore”  neyaf... : imperfetto dell’aoristo (LCCS 28.1)  spoudaze : ıπȠυįȐȗȦ “preoccuparsi, darsi premura, darsi pensiero (di: e)”  yafjitf+ : aoristo (LCCS 28.1) di ji ji- jit=, Q jHu “prendere; ricevere; acquistare”  cons+ : “violenza”, usato nell’espressione ji n+cons+ “usare violenza; danneggiare”; ossia “sapendo che 
sarebbe stato danneggiato, poiché il suo lavoro era migliore di quello dell’altro”  pwf : pw= tw= nou=, pronome possessivo (LCCS 22.2)  swy : “vergogna, disprezzo”  YagapH : Y per tei  jwk ebol : “completare, terminare”, in senso traslato “morire”; sost. masch. “morte” (vedi J. VAN DER  VLIET, “A Note on jwk ebol ‘To Die’”, Enchoria 16, 1988, pp. 89-93)  Mayyaioc de hwwf afjpo nteipoluta tai nemefpiye gar eneh enpefsaje ey/ hnlaau nsaje auw ersan oua jnouf eulexic hnnegrav/ safouwsb naf n]he n3kw nai ebol n]he n]noi an kaiper ouno[ ncah pe eaupaideue mmof hnnechai nnegrav/ etouaab. Auw nteihe afmton mmof coumnt/ mpebot pawne.   Quanto allo stesso Matteo, egli si abituò a questa pratica (ascetica): che non si lasciava infatti mai persuadere a parlare riguardo ad alcuna parola (delle Scritture); e se qualcuno lo interrogava riguardo a 

un passo delle Scritture, era solito rispondergli così: ‘Perdonami’, (e) così: ‘Non capisco’, benché egli fosse un grande maestro, istruito nelle lezioni delle Sacre Scritture. E dunque egli morì il giorno 15 del mese di Paone.  poluta : πȠȜȚĲİȓα “condizione; abitudine”  tai : “questa (che)”  nemefpiqe : imperfetto dell’aoristo negativo (LCCS 28.1); πİȓϑȦ “persuado, convinco”; medio “mi lascio 
persuadere, convincere”  enpefyaje “la sua parola”, accusativo di piqe; en per n+  eqH : “verso, in direzione di”; da hH “fronte, inizio” (e.t.hH)  hn+laau : per henlaau “nulla, nessuno” (LCCS 2.1, 16.3; p. 220 s.v. laau)  jnou jne- (jn+-) jnou= (jinou=, jenouou= : “chiedere, interrogare”  lexis : ȜῆȟȚȢ “parte, porzione”; e non ȜȑȟȚȢ “dizione, elocuzione, modo di parlare”  n+Yhe : “in questo modo”; var di n+.tei.he  ng+kw : è propriamente un congiuntivo; kw na= ebol “perdonare a (qualcuno)”  n+Ynoi an : presente I negativo (LCCS 18.1) di ȞȠȑȦ “capisco, comprendo, conosco”  kaiper : țαȓπİȡ “benché, sebbene, quantunque”  sah : “scriba; maestro”; da shai “scrivere”  eaupaideue m+mof : circostanziale del perfetto I (LCCS 25.1) di παȚįİȪȦ “educo, istruisco”, con valore di 
relativo, in quanto l’antecedente è indefinito (LCCS 23.1). L’uso della terza persona plurale della forma attiva serve a rendere il passivo (LCCS 13.4): “che avevano istruito” = “che era stato istruito” 
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80  afm+ton m+mof : lett. “si riposò”; m+ton (emton), Q motn+ “essere tranquillo, riposare”; v, rifl., con m+mo=, 
“riposarsi, andare a riposarsi, morire”; eg. mDn “essere tranquillo”, “riposo” (WB II 182.8-9); dem. mtn 
“riposarsi”  soumn+tH : sHu, sou- “tempo, stagione”; sou- è usato in composizione coi numeri per indicare il giorno del mese (LCCS p. 254; VYCICHL, Dictionnaire, 200a); mn+tH è il numerale cardinale “15” (LCCS 24.3)  pawne : decimo mese dell’anno, il secondo della stagione estiva, Smw. All’epoca dei fatti narrati, il 15 Paone corrispondeva al 9 giugno; ora, invece, corrisponde al 22 giugno.  Phllo de hwwf ntansrp saje erof ete apa za,aioc pe ntof pentaftcabon et[inouwh hipjaie auw ntof pentaf] hiwwn pec,/ma ntmntmono,oc. Auw pehllo ersaje nmman etbe naret/ nnetouaab ethipjaie nai etoucpoudaze etmnau erwme. Af] mmof nouackicic ecjajw emate auw nefhwn etootn … nnetn'u,/ … Fol.8aafei ehrai hntpoluta … efjajw kaiper efhnteimnthllo. Quanto al vecchio di cui abbiamo parlato prima, cioè apa Zaccheo, è lui che ci insegnò il modo di vivere nel 

deserto, e fu lui a metterci l’abito monacale. Ed il vecchio parlava con noi delle virtù dei santi che stanno 
nel deserto essi che si sforzano di non vedere nessuno. Egli si era dato a un’ascesi molto dura e ci ordinava: 
‘(Prendete cura del)le vostre anime !’ … avanzò nella pratica (ascetica) … pesante, sebbene fosse in tale vecchiaia.  n+tanyrp+: perfetto primo relativo (LCCS 12.1); ywrp+ yr+p- (yerp+-) yorp=, Q yorp+ + Infinito “aver fatto qualcosa per primo, aver fatto qualcosa precedentemente”  cinouwh : vedi Fol. 5a  pehl+lo : per l’usuale phl+lo  eryaje : il testo copto è qui corrotto; mi aspetterei qualcosa come neyafyaje “era solito parlare”, con 

imperfetto dell’aoristo (LCCS 28.1)  aretH : ਕȡİĲȒ “virtù, bontà, onestà”  nai : “questi”, riferito ai “santi che stanno nel deserto”  etouspoudaze : mi attenderei etspoudaze (cfr. LCCS 19.1)  esjajw : “essendo essa dura”; circostanziale, con valore di relativo, in quanto l’antecedente è indefinito (LCCS 23.1); jaje (jaaje), Q jajw(ou) “diventare duro, difficile”  nefhwn etootn+ : imperfetto (LCCS 21.1) di hwn etn+  “comandare, ordinare a qualcuno”  kaiper ... : ossia “nonostante la sua vecchiaia”; per mn+thl+lo, vedi LCCS 27.2(c)   Apa Zaccheo interpreta le Sacre Scritture Neouparyenoc pe jinpefjpo efp/t ebol ncunte,ia nim ntenehioome mnji hraf nim efme mprime nhouo epcwbe emefka tootf ebol mprime mpehoou mnteus/. Anjooc de naf nouhoou je paeiwt etbe ou krime nteihe. Ntof de pejaf je sseerapotak]koc nim etmka tootf ebol mpehoou mnteus/ efrime ejnnefnobe nye etc/h je naiatou nnetrh/be je ntoou netounacpcwpou.  Egli era vergine fin dalla sua nascita, sfuggendo ogni contatto con le donne ed ogni conversazione, amando il pianto più del riso e non smettendo mai di piangere giorno e notte. Un giorno noi gli dicemmo: ‘Padre 
mio, perché piangi così?’ Ed egli disse: ‘Conviene che ogni eremita non smetta mai il giorno e la notte di piangere sui suoi peccati, come è scritto: Beati gli afflitti, perché saranno consolati’102.  jpo jpe- jpo= : “dar vita a, far nascere, generare”, sost. masch. “nascita”; causativo di ywpe; t + y dà j (LCCS 26.3)  sunteCia : da ıυȞĲȒțȦ “connetto insieme”  ji (n+) hra= : “gridare; conversare, chiacchierare”; hroou, hrou-, hr+-, hra= “voce, suono, grido”                                                  102 Mt 5,4 
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81  emefka : aoristo negativo circostanziale (LCCS 28.1); ka-toot= ebol (anche kw n+ toot= ebol) 
“smettere (di fare: circostanziale)” (LCCS p. 273 s.v. twre). Nel nostro caso non regge il circostanziale, 
ma l’accusativo: “il pianto” (mentre nel  caso successivo usa il circostanziale: efrime)  etbe ou krime : “ a causa di che cosa tu piangi?”; poiché l’elemento interrogativo etbe ou precede il verbo, non si usa il tempo secondo (LCCS 14.1; la  nostra espressione è quindi equivalente a ekrime etbe ou, con un presente II)  yyeerapotakYikos : yye (sye), espressione impersonale “è appropriato che, conviene che”; il soggetto (r+-apotaktikos nim “chiunque  fa il rinunciatario”) dell’infinito (tm+ka, qui negato) deve essere preceduto da e; quindi er sta per er+; anche l’infinito deve essere preceduto da e (LCCS 20.2(3)); apotaktikos ਕπȠĲαțĲȚțȩȢ “monaco, eremita” (lett. “rinunciatario, che si separa, che abbandona”, da 
ਕπȠĲαııȦ “metto da parte, distacco”, medio “mi separo da, lascio, abbandono”  naiat= “benedetto è/sono”; vedi Fol. 1a  r+-hHbe : “addolorarsi, soffrire, fare il lutto”; hHbe, hHHbe, hHibe “dolore, lutto, lamento”  n+toou netounasp+swpou : lett. “sono essi che verranno consolati”, relativa sostantivata del futuro I (LCCS 19.1, 3.1), in terza persona plurale con senso passivo (LCCS 13.4); sopsp+ sp+sp+- sp+swp=, Q sepswp 
“implorare; consolare, confortare”. Il suffisso accusativo –ou richiama net  Ersan teilexic tahe t/utn tetnamton mmwtn ebol hnnetnhice. Sse gar erwme nim ekw haeiatou mpeisomnt nhwb ete nai ne teu[inei ebol hncwma prpmeeue ntapovacic etnatahon mpehoou mpno[ nhap ethahote. Se terrete bene a mente questo passo, troverete riposo dalle vostre fatiche. Occorre infatti che tutti gli uomini tengano fisse davanti agli occhi queste tre (sic) cose, cioè: la loro uscita dal corpo, la consapevolezza della sentenza che ci toccherà nel terribile giorno del grande giudizio.  eryan teilexis tahe tHutn+ : lett. “Se questo passo vi cattura”; condizionale (LCCS 29.1) di taho tahe- taho=, Q tahHu, “far stare, fissare; raggiungere, catturare, afferrare”; il suffisso di 2a persona plurale si aggiunge allo stato nominale dell’infinito e non a quello pronominale  (LCCS 11.2); causativo di whe, eg. aHa (WB I 218.3-220.2)  tetnam+ton : futuro I, in apodosi; la 2a persona plurale occorre solitamente come tetna- al posto di un atteso tetn+na- (LCCS 18.2)  yye erwme nim ekw : per questa costruzione, vedi qui sopra. kw ha eiat= “proporsi di fare, avere 
intenzione di fare” (LCCS p. 208 s.v. eia); eia (eier-, eiat=, eiaat=) “occhio”; ha eiat= “davanti agli occhi di”  yomn+t : “tre”; ci si attenderebbe snau “due” (LCCS 15.3), a meno di correggere m+pehoou in (auw) pehoou “(e) il giorno”  apoPasis : ਕπȩφαıȚȢ “decisione, giudizio, sentenza”  etnatahon : futuro I relativo (LCCS 19.1)  ethahote : “che è sotto la paura, che porta la paura”; ritengo che il suo antecedente sia pehoou (lett. “il giorno del grande di giudizio che è terribile”)   Kaigar tncwtm etbe pno[ mwuc/c je hmptrffi ehrai ntef[ij cnte n[ij saftf[wtp mpamal/k auw on je hmptrfentou epec/t saf[wtp Fol.8b… nf[m[om n[i pamal/k acjw gar n[i tegrav/ etouaab je nere aarown fi ehrai hat[ij nounam mmwuc/c wr hwwf hatefhbour auw nteihe hmptreutwoun ehrai hioucop hnouhomonia nouwt hanef[ij saf[wtp n[i pamal/k. Pejaf on n[i pechai etouaab je auw nere aarwn fi ehrai hanef[ij sapnau nrouhe ete pai pe pahe t/rf mprwme. Tai te ye nrwme nim efnafi nnef[ij ehrai mptupoc mpecRoc mpe,c saf[wtp nnefjaje t/rou nye mmwuc/c ntaf[wtp mpamal/k hmpfi ehrai nnef[ij.  E infatti noi udiamo a proposito del grande Mosè che quando alzava entrambe le mani egli sconfiggeva Amalek e che invece quando le metteva giù Amalek sconfiggeva (gli Israeliti) e prevaleva. La Sacra Scrittura 
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82 ha infatti detto103 che Aronne sollevava la mano destra di Mosè e Or, da parte sua, la sua sinistra, e così quando insieme alzavano le sue mani, agendo in concordia, Amalek era sconfitto. E ha detto anche la Sacra 
Scrittura: ‘Aronne sollevava le sue mani fino a sera’, ossia tutta la vita dell’uomo. Così è per ogni uomo che sollevi le sue mani nel modo della croce di Cristo: egli vince tutti i suoi nemici come Mosè che vinse Amalek sollevando le sue mani.   hm+ptrf+fi : l’infinito coniugato preceduto dalla preposizione hn+ + l’articolo determinativo p- assume la forza 

di una frase temporale con “mentre, quando” (LCCS 20.1(3))  tefcih sn+te n+cij : “la sua mano, le due mani”; sn+te è la forma femminile di snau “due” (LCCS 15.3)  yaftf+cwtp+ : aoristo (?; non mi è chiaro l’infisso tf+); cwtp+ cetp+- cotp=, Q cotp+ “sconfiggere”  nf+cm+com : congiuntivo (LCCS 25.2); cm+-com “trovare la forza, essere capace; prevalere” (LCCS p. 337 s.v. com)  nere aaron fi : imperfetto (LCCS 21.1)  hwwf : hww=, hw= pronome enfatico intensivo; “(io) stesso, anche, da parte (mia)” (LCCS 28.3(2)). Si trova anche hwwf, usato avverbialmente, senza alcuna concordanza di pronomi, con valore avversativo: “d’altra 
parte, tuttavia”  ouam ... hbour : “destra ... sinistra”, vedi Fol. 2b  hiousop : “(tutti) insieme” (LCCS p. 253 s.v. sop)  hn+ouhomonia n+ouwt : “in una concordia unica”; ੒ȝȩȞȠȚα “concordia, unanimità”; ouwt “unico, singolo, 
solo” viene solitamente posto dopo un sostantivo ed è introdotto da n+ (LCCS 15.1; p. 283 s.v. ouwt)  yafcwtp+ n+ci pamalHk : qui il senso richiede che cwtp+ abbia valore intr. “essere sconfitto” (vedi LCCS p. 340  s.v. cwtp)  pnau n+rouhe : “il tempo della sera, la sera”  ete pai pe : “che è questo” per “cioè, ossia”; espressione utilizata per introdurre una spiegazione (LCCS 5.1 fine)  ahe : “periodo di vita, durata della vita”; da aHaw (WB I 222.18-19)  tupos : ĲȪπȠȢ “forma, figura, immagine”    Aarwn men eretegrav/ eine mmof ejnmma nmton ethnmp/ue mnteuvrocun/ ethnyiel/m ntpe mnpeyronoc auw nectol/ etounataau hinetouaab kata ye etc/h je akpes ta[ooune akmort nouounof auw on ecnarpmpsa nkoinwnoc mnnsrp mice etc/h hnmp/ue mnppaFol.9aradeicoc ethnmma nsa. Mpebal nau eroou mpemaaje cotmou mpouale ehrai ejmph/t nnrwme nai apnoute cbtwtou nnetme mmof.  

E Aronne, la Scrittura lo paragona ai luoghi di riposo che sono nei cieli e alla felicità che c’è nella Gerusalemme celeste e al trono e alle vesti che saranno poste sui santi, così come è scritto: ‘Hai diviso il 
mio vestito di sacco e mi hai legato con gioia’104, e anche: ‘Essa diventerà degna di essere compagna coi primogeniti iscritti nei cieli105 e col paradiso che sta all’Oriente’. ‘Occhio non le ha viste, orecchio non le ha udite, esse non sono salite al cuore degli uomini: queste cose Dio ha preparato per coloro che Lo amano106.   eretegraPH eine : presente I (LCCS 18.1); eine mmo= ejn+ o ehrai “paragonare a”  euProsunH : İ੝φȡȠıȪȞȘ  “gioia,allegria, felicità”  qiel+_H+_m+ : (anche qiM), usuale abbreviazione di “Gerusalemme” hierousalHm, in base al greco 

ੂİȡȠυıαȜȒȝ. Si noti che il termine compare sempre con l’articolo femminile: t.h > q  qronos : ϑȡȩȞoȢ “trono”  stolH : ıĲȠȜȒ “abbigliamento, abito, veste”                                                  103 Cfr. Es 17,12-13 104 Cfr. Sal 30(29),12 105 Er 12,22-23 106 Is 64,4 
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83  akpey : perfetto primo, con stato nominale dell’infinito, di pwy (pwye) pey- poy=, Q pHy : 
“dividere”; eg. psS > pS  (WB I 553.6-554.1)  cooune : propriamente “sacco, tessuto grezzo, tessuto con cui si fanno i sacchi e i vestiti”; eg. gwn “sacco” (WB V 160.10)  akmort+ : perfetto primo, con stato pronominale dell’infinito, di mour mer- (mr+-) mor=, Q mHr “legare” 
(“con” mmo=, hn+)  ou.ounof : per l’uso dell’articolo indeterminativo, vedi LCCS 2.1; ounof è “gioia, contentezza, letizia”; cfr. eg. wnf  “rallegrarsi” (WB I 319.11-20)  koinwnos : țȠȚȞȦȞȩȢ “compagno, socio, partner”  yr+p+ mise : (anche yr+p-m+-mise) “primogenito” (lett. “che è stato il primo a nascere”)  ma n+ ya : “Est” (lett. “luogo del sorgere (del sole)”; ya “sorgere”; eg. xAi (WB III 239.4-241.2)  m+pebal nau ... nai apnoute sb+twtou : ossia: “Ciò che nessun occhio vide né orecchie ascoltarono, e non salirono al cuore degli uomini, questo Dio ha preparato”; sobte sb+te- (sebte-) sb+twt=, Q sb+twt 
“preparare”, eg. spd  Wr de hwwf tegrav/ eine mmof ejnnkricic mnpft natnkotk mn… mprime mnp[oh[eh nnobhe mnpkake ethibol mntswte mpnoun auw peiero nkwht petcwk et]hote emaate. 

E Or, da parte sua, la Scrittura lo paragona ai giudizi e al verme che non riposa (mai) e al … del pianto e allo stridore di denti e alla tenebra esterna e al pozzo dell’abisso e al fiume infuocato che scorre molto terribile.  hwwf : vedi Fol. 8b  krisis : țȡȓıȚȢ “giudizio”  f+_t+ : ritengo sia abbreviazione di fn+t “verme”; eg. fnT  (LCCS p. 306)  atn+kotk+ : “che non dorme”; n+kotk+ “giacere, dormire; morire”; per il prefisso at-, vedi LCCS 27.1  cohceh : var. di jahjh+ jehjwh= “battere, digrignare” (CRUM, Dictionary, 839b; LCCS p. 326)  obhe : “dente”; eg. ibH (WB I 64.2-4); in copto è un sostantivo femminile  ethibol : “che è all’esterno”; cfr. ethihoun : lett. “che è all’interno” in Fol. 5b  ywte : “pozzo, cisterna, fosso”; eg. Sdt (WB IV 567.1-2). “Pozzo dell’abisso” significa “pozzo senza fondo”  eiero, iero (plur. eierwou, ierwou) : “fiume; Nilo”; da jtrw-aA “il grande fiume”, ossia il “Nilo”, propriamente il suo “ramo principale” (WB I 146.17); la -o finale è l’aggettivo “grande”   petswk : relativo sostantivato “quello che scorre”; swk sek- (sk+-, sak-) sok=, Q sHk “fluire, scorrere, andare, procedere”  etYhote emaate : lett. “che dà terrore grandemente”; emaate sta per emate, m+mate avverbio “molto, 
moltissimo, grandemente”  Ersan oua gar ka perpmeeue nnai hmpefh/t mpnau etefnasl/l sare pefcopcp pwh sapeyronoc mpnoute auw hwb nim etefnaaitei mmoou ntmpnoute cenaswpe naf kata petc/h je pcopcp npdikaioc [m[om emaate auw fenergei auw saf[wtp mpamal/k ety/p mnnefenergia auw phwb cnau etefsl/l etb//tou prase mnprime prase men etbe prime mnprpmeeue nmma nmton ethmnp/ue prime de hwwf etbe prpmeeue nnkolacic ethnamnte.  Fol.9bW nacn/u nas/re sseerwme nim ekw haeiatou mprpmeeue mpeihwb cnau tanapaucic auw nhice. Nternhice oun noukoui tnnahe etanapaucic. Se uno, dunque, pone il ricordo di queste cose nel suo cuore, quando pregherà la sua preghiera giungerà al trono di Dio e ogni cosa che chiederà a Dio gli verrà concessa, secondo quanto è scritto: ‘La preghiera del 

giusto è molto potente e agisce’107 e sconfigge l’Amalek nascosto e le sue azioni. E le due cose per le quali egli prega, (sono) la gioia e il pianto: la gioia a causa del pianto e del ricordo dei luoghi di riposo che sono                                                  107 Gc 5,16 
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nei cieli; il pianto, invece, a causa del ricordo delle punizioni che ci sono nell’Amenti. Fratelli miei, figli miei, occorre che tutti gli uomini tengano fisso davanti ai propri occhi il ricordo di queste due cose: il riposo  e le fatiche. Quando, dunque, ci saremo affaticati per un po’, troveremo il riposo.  m+pnau etefnaylHl : lett. “nel momento che egli pregherà”, con futuro primo relativo (LCCS 19.1)  sopsp+ sp+sp+- sp+swp=, Q sepswp : “implorare, pregare; consolare, confortare”; sost. masch. “preghiera, 

consolazione”  etefnaaitei : futuro I relativo; αੁĲȑȦ “chiedere, domandare (a: n+tn+)”  senaywpe naf : lett. “esse gli accadranno”  dikaioc : įȓțαȚȠȢ “giusto”  energei : ਥȞİȡȖȑȦ “agisco, opero, sono attivo”  etqHp : per il semplice eqHp<ethHp, con Q di hwp hep- (hp+-) hop=; lett. “che è nascosto”  energia : ਥȞİȡȖȓα “funzione, azione”  phwb snau : per la costruzione del numerale “due”, vedi LCCS 15.3  kolasis : țȩȜαıȚȢ “punizione, castigo, pena”  yyeerwme nim ekw haeiatou : vedi Fol. 8a  anapausis : ਕȞȐπαυıȚȢ “cessazione; sollievo; riposo”   Apa Zaccheo istruisce Aniano e Paolo Nai de nterncwtm eroou ntootf mphllo etouaab apa za,aioc anmouh mprase auw pejan naf je ari na nmman n3jitn euma nswpe ekcooun je tnnaoujai nh/tf. Auw nteihe af] nan nnoeik mnjwwme cnau afmoose nmman satefentn ehoun epeima. Af[w haht/n nhnkoui nhoou santnnoi nt[inouwh hipjaie eaf] etootn nhnentol/ eu[m[om mnhenous/ nroeic auw ou[inouwm mnou[incw hnourwse  
Quando udimmo queste cose dal santo vecchio apa Zaccheo, fummo pieni di gioia e gli dicemmo: “Abbi pietà di noi e portaci a una residenza dove tu sai che noi saremo salvi”. E così ci diede dei pani e due libri e camminò con noi finché ci portò in questo luogo. Rimase presso di noi pochi giorni, finché imparammo il modo di abitare nel deserto, avendoci dato delle  regole strette (riguardanti) le veglie e il modo di mangiare e di bere moderatamente.  n+tootf+ m+phl+lo : l’oggetto nominale retto dalla preposizione viene anticipato da un suffisso e introdotto poi dalla particella n+ (m+) (LCCS 10.4)  ari na nm+man : lett. “fa’ pietà con noi”; arire, ari-, ari=, imperativo di eire (LCCS 17.1); na 

“misericordia, pietà” (cfr. eg. na “buono, misericordioso; avere pietà di qualcuno”, WB II 206, 4-6); nm+ma= è forma pronominale di mn+ “insieme con”  ng+jitn+ : congiuntivo, che continua il precedente imperativo (LCCS 25.2)  yatefentn+ : per questa forma, a volte chiamata “temporativo”, vedi LCCS 30.3; yatef va emendato in yantf+; ent= sta per n+t=, stato pronominale di eine n+- (m+-, en-) n+t= “portare”  noi : ȞȠȑȦ “capisco, comprendo, conosco”  eafY etootn n+hn+entolH : vedi Fol. 5a; hn+ per hen, articolo indeterminativo plurale (LCCS 2.1)  eucm+com : “essendo esse potenti”, con Q di cm+-com “prevalere”  henouyH n+roeis : “notti di essere sveglio”; vedi Fol. 3b  oucinouwm mn+oucinsw : trovo strano l’uso dell’articolo indeterminativo ou e non del determinativo femminile t (ma vedi LCCS 2.1 fine)  hn+ourwye : per questa locuzione avverbiale, costituita dalla preposizione hn+ seguita da un sostantivo con articolo indeterminativo, vedi LCCS 21.3; rwye reyt- rayt= “soddisfare, rendere contento”; intr. 
“bastare, essere sufficiente”; sost. masch. “sufficienza”  auw aftcabon eye eterendaimwn piraze nnrwme mmoc hnouas/ ncmot kata ye etc/h hmpapoctoloc je erepenmise soop nan an oube cnof hicarx alla 
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85 oube nar,/ oube nexoucia oube Fol.10anepnikon ntpon/ria ethamp/ue. Sarendaimwn gar mise mnneuer/u euk/ kah/u nteus/. Auw aftamon ehenkwt jekac ersan hencn/u ei saron eneaau nmmau.  E ci insegnò il modo con cui i demoni tentano gli uomini, in molti modi. Come è scritto nell’Apostolo: ‘Per noi il combattimento non è contro carne e sangue, ma contro i principati, contro le potenze, contro gli spiriti 
malvagi che stanno sotto i cieli’108. Infatti i demoni combattono fra loro nudi nella notte. E ci informò di alcune regole, affinché se dei fratelli venissero da noi le mettessimo in pratica con loro.   hn+ouaye n+smot : “in una moltitudine di forme”; ayH “moltitudine”, dal verbo ayai, Q oy “essere 

numeroso”; smot “forma, somiglianza, apparenza”  erepenmiye yoop nan an : lett. “il nostro combattimento non è accaduto a noi”, con Q di ywpe; presente primo negativo: con soggetto nominale la n+ iniziale può essere omessa (LCCS 18.1)  sarx : ıȐȡȟ “carne”  arCH : ਕȡȤȒ “inizio, principio”; al plurale “principati”  exousia : ਥȟȠυıȓα “potere, autorità; facoltà, arbitrio, permesso”  p+_n+ikon : abbr. di pneumatikon “faccende spirituali; spiriti”; πȞİυȝαĲȚțȐ  n+tponHria : lett. “della malvagità”; πȠȞȘȡȓα “perversità, malvagità”  mn+neuerHu : “con i loro compagni”; vedi sopra, Fol. 6a  eukH kahHu : questa espressione deriva dal verbo kwk kek- kok= (kak=, kaak=), Q kHk (±ebol) 
“pelare, spogliare”; frequente nella costruzione kwk ahHu “spogliare, mettere a nudo”, dove ahHu è 
avverbio “a nudo”. I Copti spesso non hanno ben compreso l’origine dell’espressione, che viene a volte separata in kw kahHu, come se si trattasse del verbo kw (Q kH) “mettere” e di kahHu, che nella loro immaginazione avrebbe dovuto significare “nudo”; ahHu deriva da HAy “svestire, spogliare, essere nudo” (WB III 13.13-18); kwk da qq “pelare (la corteccia di un albero)” (WB V 71.12; LCCS p. 216 s.v. kwk; VYCICHL, Dictionnaire, 23a, 74b)  jekas : “cosicché, affinché”, congiunzione, seguita normalmente dal futuro III (LCCS 27.4; p. 326)  snHu : plurale di son “fratello”  eneaau : “(affinché) noi le facessimo”; futuro terzo di eire r+- (er-) aa=, Q o “fare, eseguire, compiere”   La morte di apa Zaccheo Auw tai te ye ntafbwk ebol hitootn afmton mmof hncoumntoue nywy. Anon de an[w mpeima sahrai epoou w peneiwt etouaab eretntrov/ soop nan ebol hnneibnne auw ensanei ebol eptoou ethibol ntncunage mnnecn/u hmpcabbatwn mntkuriak/. Eic h//te antamok e tn[inapotacce. Ntok hwwk ari tagap/ sl/l ejwn w peneiwt etouaab. 

E questo è il modo che se ne andò via da noi, e morì l’11 di Thot. Noi, poi, siamo rimasti qui fino ad oggi, padre nostro santo, il nostro cibo provenendoci da queste palme, andando alla montagna esterna e 
celebrando l’Eucaristia con i fratelli il sabato e la domenica. Ecco, ti abbiamo narrato il nostro modo di 
esserci separati (dal mondo). Tu, da parte tua, per favore, prega per noi, o padre nostro santo!’.  soumn+toue n+qwq : allora l’8 settembre, ora il 21 settembre. Thot è il primo mese dell’anno (primo mese della stagione Akhet). Per mn+toue vedi LCCS 24.3  yahrai e : “fino a” (LCCS p. 317 s.v. hrai “parte superiore”)  poou : avv. “oggi”, derivato da hoou “giorno” (notare la perdita di h iniziale); lett. “questo giorno”, da eg. pA-hrw  (WB I 499.11)  enyanei : da emendare in eyanei, aoristo circostanziale (LCCS 28.1)  ptoou ethibol : perifrasi per “deserto”?; toou “montagna”, vale anche “monastero” (LCCS p. 270). Per ethibol, vedi Fol. 9a  n+tn+sunage : congiuntivo (LCCS 25.2); ıυȞȐȖȦ “ celebrare il servizio divino, l’Eucaristia”                                                  108 Ef 6,12 
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86  sabbaton : ıȐȕȕαĲȠȞ “sabato”  kuriakH : țυȡȚαțȒ “domenica”  eis hHHte : per queste particelle enfatiche, vedi LCCS 28.2  apotasse : ਕπȠĲȐııȦ “metto da parte, distacco”, medio “mi separo da, lascio, abbandono”; per il prefisso nominale cin-, vedi LCCS 27.2(d)  ari tagapH : vedi Fol. 5b   La morte di Aniano e di Paolo Anok de aiei ebol hitootou aiouwh hmpama nswpe. Pran mpoua mmoou pe anianoc auw pran mpkeoua pe pauloc. Phoun de nhenkoui nhoou ancwtm ebol hitootf noucon pai esafbwk saroou nhah ncop ef[ine mpefsine je aumton mmoou mpecnau anianoc men ncoujouwt Fol.10bpauloc de hncousomnt mpaope. Nterfcwtm de n[i pencon banouvi/l afbwk afeine nneucwma aftomcou haht/f.  Ed io me ne andai da loro ed risiedetti nella mia residenza. Il nome di uno di essi era Aniano e il nome 
dell’altro Paolo. Ora, entro pochi giorni udimmo da un fratello, che era solito andare da loro molte volte a trovarli, che erano morti entrambi, Aniano il giorno 20 e Paolo il giorno 3 di Paope. Quando il nostro fratello Banufiel (lo) seppe, andò e prese i loro corpi e li seppellì presso di sé.   phoun : usato assolutamente per m+phoun “all’interno di, dentro (spaziale e temporale)”; cfr. Foll. 34a, 52a  hitootf+ n+ouson : l’oggetto nominale retto dalla preposizione viene anticipato da un suffisso e introdotto poi dalla particella n+ (m+) (LCCS 10.4); cfr. Fol. 9b  pai eyafbok yaroou n+hah n+sop : aoristo II (LCCS 28.1); lett. “costui è un milione di volte che era solito 

andare da loro”  efcine ... : propriamente è un presente primo; “visitandoli”; cine m+ p(=)yine “visitare”; cine “trovare”; yine “chiedere, interrogare, informarsi su”  m+pesnau : “entrambi, ambedue” (femm. n+tsn+te) usato in apposizione a un altro elemento pronominale (LCCS p. 256 s.v. snau)  jouwt : numerale “20” (LCCS 30.7). Il 20 Paope corrispondeva al 17 ottobre, ora al 30 ottobre  ywmn+t : numerale “3” (LCCS 15.3). Il 3 Paope corrispondeva al 30 settembre, ora al 13 ottobre. È stato proposto di emendare 3 in 23 (20 ottobre / 2 novembre)  n+terf+swtm+ : lett. “quando udì”  swma : ıῶȝα “corpo”  aftomsou : perfetto I di twms+ tems+- (tm+s-) toms= (tomes=), Q toms+ “seppellire”; eg. tms “seppellire” (WB V 369.6; VYCICHL, Dictionnnaire, 215b)  hahtHf : hahtH= è stato pronominale della preposizione hahtn+   (LCCS 9.1) “vicino, accanto, presso”; ossia 
“li seppellì in un luogo accanto a dove risiedeva”            
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87 Parte II  -  Storia dei vescovi di File  La storia di apa Isaac Eic nai oun anjoou erok pacon papnoute etbe netou//h hipjaie etbe nentainau eroou mnnentaicotmou auw prpmeeue nneueiote ntauei ehrai hitootou mnpeujwk ebol. Ouon petnnajoof etbe phllo etouaab apa icaak pa peirpmeeue etnanouf pai ntafrtar,/ mpefbioc hay/ mpatefr mono,oc mpeima pai etou//h hntn/coc ethntm//te mpkatahrakt/c mpr/c mmon naftoou mm/lion. Eafmay/teue hwwf haratf mphllo etouaab apa harwn auw af] moou enef[ij nye mpno[ elecaioc etootf mpeprov/t/c h/liac prwme name etj/k ebol nhah naret/ eusobe eneuer/u. Ecco, dunque, queste cose te le abbiamo raccontate, o fratello mio Papnute, circa coloro che abitano nel deserto, circa ciò che ho visto e ciò che ho udito e il ricordo dei loro padri, ai quali loro sono succeduti, e la loro morte. Che cosa dunque potremmo dire del santo vecchio apa Isaac di buona memoria, colui che riuscì a dominare la propria vita prima che diventasse monaco qui, e che abita nell’isola che è in mezzo alla cateratta a sud di noi di circa 4 miglia? Anch’egli fu discepolo sotto il santo vecchio apa Aaron e versava 
acqua sulle sue mani come il grande Eliseo al profeta Elia. L’uomo (era) veramente perfetto in molte virtù 
diverse fra loro”.  eis : particella enfatica (LCCS 28.2)  oun : Ƞ੣Ȟ “dunque, pertanto”  n+tauei ehrai hitootou : lett. “che essi sono venuti dopo di loro”; hitn+ (hitoot=) “dopo (di tempo)”  ouon : ou on “che cosa dunque?”; per il pronome interrogativo ou “che cosa?”, vedi LCCS 6.2. Il senso è 

grosso modo: “Ci rimane ancora da dire ...”  petn+najoof : forma relativa sostantivata del futuro I di jw “dire”; il suffisso –f si riferisce al pronome interrogativo ou  pa peir+pmeeue etnanouf : “quello di questo ricordo che è buono”; la traduzione data sembra corretta, nonostante le discrepanze cronologiche della narrazione (Isaac è ancora vivo; si tratta quindi, 
probabilmente, di un’interpolazione più tarda del redattore). Per l’aggettivo predicativo inflesso nanou= 
“buono”, vedi LCCS 29.2  n+tafr+tarCh : la traduzione “che fece l’inizio della sua vita” data da CAMPAGNANO,  ORLANDI, Vite, p. 80, non mi pare significhi qualcosa. Ritengo pertanto che arCH (ਕȡȤȒ) non significhi qui “inizio, principio”, ma 
“comando, dominio, potere, autorità” (cfr. VIVIAN, Paphnutius, p. 84: “who had governed his way of life”); 
quindi “colui che ha fatto il dominio della sua vita”, ossia “colui che ha imparato a dominare la propria 
vita”  haqH m+patefr+ : ha t.hH “prima”, usato come congiunzione, con m+pate- “non ho ancora” (LCCS p. 310, s.v. hH; 30.5)  nHsos : ȞῆıȠȢ “isola”; molto probabilmente si tratta dell’isola di el-Hesa (DIJKSTRA, Philae, 248-249)  katahraktHs : țαĲαȡȡȐțĲȘȢ “cateratta”  na-ftoou : ftoou è il numerale “4” (LCCS 15.3); per na-, avverbio di approssimazione, vedi Fol. 5b  mHlion (milion) : ȝȓȜȚȠȞ “miglio”  eafmaqHteue : al posto di questo perfetto I circostanziale, mi aspetterei il perfetto II n+tafmaqHteue (LCCS 14.1; cfr. Fol. 11b); ȝαϑȘĲİȪȦ “sono discepolo”. Lett. “È sotto i suoi piedi che anch’egli fu 
discepolo”  haratf+ m+phl+lo etouaab : “sotto i suoi piedi, del santo vecchio”; per harat= vedi LCCS p. 248 s.v. rat 
“piede”; l’oggetto nominale retto dalla preposizione viene anticipato da un suffisso e introdotto poi dalla particella n+ (m+) (LCCS 10.4)   harwn : in copto, la forma aarwn è limitata al biblico Aronne (cfr. Fol. 8b)  name : avverbio “veramente, realmente, davvero”, accento tronco (cfr. LCCS p.18; p. 225 s.v. me “verità”)  etjHk ebol : “che era completo”; jwk ebol oltre all’usuale significato traslato “morire” ha quello letterale 
di “completare”  euyobe eneyerHu : “essendo esse cambiate verso le loro compagne”; yibe yb+- (yebt-, yb+t- yeft-) yb+t= (yebt=, yeft=), Q yobe “cambiare, alterare” 
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88   Papnute e Pseleusio si recano a trovare Isaac Ntericwtm oun mmakaricmoc mpeirwme nteimine aicpcp paeiwt Fol.11apceleucioc eije mmoc … sarof ntarpmpsa mpefcmou. Tai te ye ntansl/l hmpefma nswpe anei ebol anale eukoui nckavoc anrhwt er/c etrnbwk saphllo etouaab apa icaak. Neun henno[ de nwne r/t hmpmoou ntm//te mpeiero ere pmoou etmmau ws ebol efonhote. Nternei de er/c anhwn ehoun epma nswpe mphllo para oukoui autcabeeiatf ebol hitn pe pna afei ebol afaaheratf hijm pecpotou mpeiero. 
Allora, quando udii la beatitudine di quest’uomo in questo modo, pregai il mio padre Pseleusio dicendo: 
“[Voglio andare] da lui ed essere degno della sua benedizione”. Così pregammo nella sua residenza, uscimmo, ci imbarcammo su una piccola barca e facemmo vela verso il sud per andare dal vecchio santo 
apa Isaac. Vi erano dei grandi scogli che sorgevano (nell’acqua in mezzo al fiume e l’acqua lì rumoreggiava in maniera terrificante. Dopo che venimmo al sud, ci avvicinammo alla residenza del vecchio; poco prima (che arrivassimo) egli era stato avvertito dallo Spirito (Santo) ed uscì e stette sulla riva del fiume.  makarismos : ੒ ȝαțαȡȚıȝȩȢ “lo stimare felice, beato”; è praticamente equivalente all’infinito Ĳં ȝαțαȡȓȗİȚȞ  n+tar+pm+pya : congiuntivo (LCCS 25.2) di r+-pm+pya “diventare degno, meritevole”  r+-hwt : “veleggiare, navigare”; hwt “vela”; eg. HtAw “vela (WB III 182.16; VYCICHL, Dictionnaire, 315b)  etrn+bok : “così che andassimo”, Infinito coniugato, con e per indicare fine o scopo (LCCS 20.1(2))  neun+ : imperfetto del predicatore di esistenza oun+, utilizzato con i nomi indefiniti (LCCS 2.2; 25.1(c))  wne : “pietra”; eg. inr (WB I 97.12-98.6)  rHt : da rwt ret-, Q rHt “crescere”; eg. rD ; lett. “vi erano grandi pietre cresciute (= che stavano) ...”  wy ey- oy= ±ebol : “gridare”  efon+hote : presente I circostanziale, con qualitativo di r+-hote (LCCS 26.1)  para oukoui : lett. “vicino un poco”  autsabeeiatf+ : perfetto I dell’espressione tsabe-eiat=, tsb+be-eiat=, tsabo n+ eiat= ebol “istruire, 

informare”; da tsabo tsabe- (tsebe) tsabo= (ts+bo=), Q tsabHu(t) “rendere saggio; insegnare, 
mostrare”; eia (eier-, eiat=, eiaat=) “occhio” (LCCS p. 208). La terza persona plurale della forma attiva serve a rendere il passivo, così come indicato anche dalla presenza di un agente, introdotto dalla preposizione ebol hitn+ (LCCS 13.4)  afaaheratf+ : da emendare in afaheratf+; aherat= “stare in piedi, mettersi in piedi”; in origine ahe e rat=; rat= “piede”, usato sempre con suffisso. whe ahe, Q ahe “stare, rimanere; essere in piedi”; eg. aHa (WB I 218.3-220.2)  Prwme de neourm n,aric pe eafaiai hnnefhoou. Nternmoone de epekro afrsorp afmoute eparan je kalwc akei saron pacon papnoute pai ntafr pmpsa nacpaze nnetouaab. Auw nterfacpaze mmon afjitn ehoun epefma nswpe hnourase auw pejaf nan je ari tagap/ ntetnsl/l je ntetnhenrwme euouaab eatetnei saroi mpoou. Auw nternsl/l anhmooc afeine noulakan/ mmoou aneiw nnenourete Fol.11b… efjw mmoc je air pmpsa an nouno[ nhmot je atetnei saroi mpoou w necn/u etouaab.  Egli era un uomo pieno di grazia, molto avanti nei suoi giorni. Quando approdammo alla riva, la prima cosa che fece fu di chiamare il mio nome: “Benvenuto da noi, fratello mio Papnute, colui che è stato 

considerato degno di abbracciare i santi”. E dopo che ci abbracciò, ci condusse nella sua residenza con 
gioia e ci disse: “Per favore, pregate, perché voi siete degli uomini santi che siete venuti da me oggi”. E 
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89 dopo che pregammo, ci sedemmo e portò un catino di acqua e ci lavammo i piedi. … (egli parlò) dicendo: 
“Io sono diventato degno di una grande grazia, perché siete venuti da me oggi, o fratelli santi!”.  prome de ... pe : lett. “L’uomo, egli era un uomo di grazia”, con imperfetto (LCCS 21.1); ȤȐȡȚȢ “grazia, 

favore”  eafaiai : perfetto I circostanziale, con valore relativo (l’antecedente è indefinito; LCCS 23.1, 25.1), di aiai, Q oi “aumentare, diventare grande”; lett. “che era diventato grande”  moone mene- (mane-, manou-), Q manoout= (± ehoun) : “attraccare, approdare”  afr+yorp+ : perfetto I di r-worp+ “essere il primo”; da ywrp+ yr+p- (yerp+-) yorp=, Q yorp+ “aver fatto 
qualcosa per primo, aver fatto qualcosa precedentemente”; normalmente regge l’infinito (eventualmente preceduto da e), qui, invece, è costruito in coordinazione con un altro perfetto I: “fu il primo e chiamò”  kalws akei yaron : lett. “Bellamente sei venuto da noi”; țαȜῶȢ “bene”, avverbio  pai n+tafr+ pm+pya : lett. “colui che è stato fatto degno”  aspaze : ਕıπȐȗȠȝαȚ “do il benvenuto; abbraccio, bacio”  n+tetn+ylHl : congiuntivo (LCCS 25.2)  ntetn+henrwme : probabilmente da emendare in etetn+henrwme; circostanziale: “essendo voi degli uomini”  lakane : ȜİțȐȞȘ “catino, bacino”; è probabilmente var. di lekanH (B), laknt (S), sost. femm., “incavo nel suolo della chiesa copta utilizzato per la lavanda dei piedi e la consacrazione dell’acqua” (VYCICHL, Dictionnaire, 96b)  aneiw : perfetto I di eiw eia- (ia-) eiaa=, Q eiH (±ebol) “lavare”  ourete : da emendare in ouerHte, ourHHte, sostantivo femminile “piede, gamba; zampa”; la forma copta deriva dal duale warty  “gambe” (WB I 287.4-6)  an : da cancellare; an è propriamente la negazione del presente I; probabilmente, stava per dire: “non sono 
degno della grazia che voi siate venuti”, poi ha cambiato forma  hmot : “grazia, gratitudine, favore”  Papnute sente da Isacco parlare di apa Aaron Mnncwc afkw harwn noutrapeza anouwm auw an] mpsp hmot anhmooc. Anok de aisaje nmmaf etbe tef[inrhwb auw aijooc naf je paeiwt akaai twnou hnyulikia. Afouwsb n[i phllo etouaab pejaf nai hnoucm/ ecmeh nrase je kw nai ebol paeiwt pacon papnoute. An3 ourwme nela,icton nrfrnobe epeid/ akjnoui eta[inrhwb ]natamoi enentainau eroou mnnentaicotmou ntmpaeiwt etouaab apa harwn. Kai gar anok ntaimay/teue haratf auw aicpcwpf etrfjw eroi nnentafnau eroou mnnentauswpe hatefh/. Poi ci pose innanzi una mensa e mangiammo e rendemmo grazie e ci sedemmo. Ed io parlai con lui della 

sua attività e gli dissi: “Padre mio, sei molto avanzato d’età!”. Il santo vecchio rispose e mi disse con voce 
piena di gioia: “Perdonami, padre mio, fratello mio Papnute; io sono un umilissimo peccatore. (Ma) poiché mi hai chiesto della mia attività, ti dirò le cose che ho visto e che ho udito dal padre mio santo apa Aaron. 
Io, infatti sono stato discepolo sotto di lui e l’ho pregato di dirmi le cose che aveva visto e che era accadute prima di lui.  mn+n+sws : avverbio “in seguito, successivamente, poi, dopo” (LCCS p. 252 s.v. sa)  trapeza : (anche trapHza, trapuza), ĲȡȐπİȗα “tavola, tavolo, mensa”  yp+-hmot : “rendere grazie, ringraziare”; qui sost. “ringraziamento”  akaai : perfetto primo; aai è var. di aiai “diventare grande” (Crum, Dictionary, 1b)  twnou : anche twne, twna, tonou, tonw, tonne, tonnou; “grandemente, molto”; proviene dalla locuzione avverbiale egizia (m) dwn “più, in più” (WB V 432.10-13); cfr. Fol. 2b  qulikia : da t.hulikia, ἡȜȚțȓα “età”  smH : “voce; fama”; da sm (symw), nella frase n tA sm “come si racconta” (WB IV 121.2)  elaCiston : ਥȜȐțȚıĲȠȢ “il più piccolo, minimo, infimo”  rf+r+nobe (refr+-nobe): “uomo che fa peccato, che pecca”, ossia “peccatore” (LCCS 27.2); lett.: “io sono un 

uomo infimo dei peccatori”, ossia “l’ultimo dei peccatori” 
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90  akjnoui : perfetto I di jnou jne- (jn+-) jnou= (jinou=, jenouou=) “chiedere, domandare, interrogare”, con oggetto diretto della persona a cui si chiede (qui suffisso singolare di prima persona); la cosa richiesta è introdotta da e o etbe  Ynatamoi : da emendare in Ynatamok, futuro I  n+taimaqHteue haratf+ : perfetto II (LCCS 14.1): “è sotto di lui che sono stato discepolo”; ȝαϑȘĲİȪȦ “sono 
discepolo” (cfr. Fol. 10b)  sopsp+ sp+sp+- sp+swp=, Q sepswp : “implorare; consolare, confortare”; regge l’infinito coniugato (etrf+jw) (LCCS 20.1; p. 258)  hatefhH : da ha t(=) hH “prima di” (tempo o spazio); hH “fronte, inizio”   Apa Aaron racconta a Isaac la storia di apa Macedonio Pejaf gar n[i paeiwt etouaab apa harwn je ]najw erok pas/re nnentainau eroou mnnentaicotmou ntootf mpmakarioc apa markedonioc Fol.12apepickopoc. Afjooc gar je et eio nar,wn eaiji ar,/ ntmntploucioc aiei er/c eipagar,/ ejn nei polic. Aibwk de ehoun epeilak aucabbatwn swpe aisine nca ouma je einacunage je an3 ouoryodoxoc etbe je neusmse eidolon mpma etmmau. Auw pswjp on nnoryodoxoc etnh/tou ne mntau parh/cia mmau etbe pasai nnrfsemse eidolon.  Disse dunque il mio padre santo apa Aaron: Io ti dirò, figlio mio, le cose che ho visto e che ho udito dal beato apa Macedonio, il vescovo. Egli disse infatti: Quando ero ancora un magistrato e cominciavo a diventare ricco, andai a sud, poiché ero pagarco di quelle città. Entrai a File e (quando) venne il sabato 

cercai un luogo per celebrare l’Eucaristia - perché sono un (cristiano) ortodosso -, poiché in quel luogo erano ancora pagani. E inoltre, i restanti ortodossi che erano fra loro non avevano libertà di parola per il gran numero degli idolatri.   n+tootf+ m+pmakarios : l’oggetto nominale retto dalla preposizione viene anticipato da un suffisso e introdotto poi dalla particella n+ (m+) (LCCS 10.4)  markedonios : per makedonios  episkopos : ਥπȓıțȠπȠȢ “vescovo”  et eio n+arCon : la et iniziale è da cancellare; vi è poi un presente primo circostanziale, con Q di r+-arCwn 
“diventare magistrato”; lett. “essendo io magistrato”; ਙȡȤȦȞ “governante; magistrato; arconte”  eaiji arCH : circostanziale del perfetto I (LCCS 25.1); ji-arCH è sinonimo di arCei ਙȡȤȠȝαȚ “cominciare”  mn+tplousios : “la cosa del ricco” = “la ricchezza”; per il prefisso mn+t, vedi LCCS 27.2(c); πȜȠȪıȚȠȢ 
“ricco”; “cominciare la ricchezza” = “cominciare a diventar ricco”, situazione, questa, legata alla carica ricoperta  pagarCH : da emendare in pagarCos πȐȖαȡȤȠȢ “capo villaggio”; questa carica non era ancora attestata per il periodo di cui si sta parlando, mentre era comune al periodo della composizione del testo  peilak : il nome di File compare in egizio come irq > ilq; con l’articolo, diventa in copto peilak (anche pilak; cfr. Foll. 31a, 37b, 42a, 42b, ...)  einasunagH : il circostanziale del futuro I esprime un’azione come imminente, rispetto al tempo della 
principale; “essendo sul punto di fare la synaxis” (LCCS 25.1)  orqodoxos : ੑȡϑȩįȠȟȠȢ “ortodosso”  neuym+ye eidolon : “adoravano idoli”, imperfetto  (LCCS 21.1) di ym+ye ym+ye- ym+yHt= “servire, 
venerare; adorare”; İἴįȦȜȠȞ “idolo”  ywjp+ :“restare, rimanere”; sost. masch. “resto”  ne mn+tau parhHsia m+mau : “non avevano il presentarsi là”; ne mn+tau è costituito dalla particella 
dell’imperfetto ne e dalla negazione del possessivo (mn+tau “essi non hanno” è negazione di oun+tau “essi 
hanno”; LCCS 22.1); παȡȠυıȓα “venuta, arrivo; il presentarsi; presenza”  ayai : “moltitudine”  Aisine oun ntootf nourwme n,ric]ianoc etbe ye ncunage. Ntof de pejaf nai je wntwc kuri par,wn cej/u n[onc n[i na]polic ntootou nnrfsmse eidolon. 
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91 Kai gar esauei ehrai saron n[i henkl/rikoc ntpolic couan ncecunage mmon hm pcabbatwn mn tkuriak/. Chiesi dunque a un cristiano come venisse celebrata l’Eucaristia. Ed egli mi disse: Veramente, signore, o magistrato, gli abitanti (cristiani) di questa città sono oppressi  dagli idolatri. Tuttavia vengono solitamente da noi dei chierici della città di Siene e ci celebrano l’Eucaristia al sabato e alla domenica.  etbe qe n+sunage : “riguardo al modo della synaxis”  wntws : ੕ȞĲȦȢ “realmente, veramente, effettivamente”  kuri : țȪȡȚȠȢ “signore”  sejHu n+cons+ : “ricevono violenza”; presente I con qualitativo di ji (jei) ji- (je-) jit=, Q jHu “prendere, 
ricevere, accetare, portare”; cons+ “violenza”; ji n++cons+ “usare violenza, danneggiare”  naYpolis : “quelli di questa città”; na- è pronome possessivo proclitico; Y sta per tei “questa”; πȩȜȚȢ “città” (LCCS 22.2)  eyauei ... n+tpolis : aoristo II (LCCS 28.1)  klHrikos : țȜȘȡȚțȩȢ “chierico, consacrato”  m+mon : “a, per noi”; m+mo= da n+  Anok de makedonioc aika neisaje hmpah/t auw ntereibwk etpolic rakote etraprockunei mpectrat/lat/c aisine nca apa ayanacioc par,/epickopoc nrakote Fol.12baijw erof nye t/rf ntainau erof. Pejaf nai n[i pcovoc etouaab auw ppatriar,/c name je ou/r nrfsemse noute hmpma etmmau. Anok de pejai naf je ce paeiwt. Kai gar ourwme n,ric]ianoc pentafjooc eroi je sare nekl/rikoc ntpolic couan ei ehrai ncecunage mmon mpcabbatwn mn tkuriak/. Tenou [e pajc neiwt anau eoua efmpsa ndiakonei epeihwb nanagkaion ng,eirodonei mmof nepickopoc ntajitf er/c nmmai.  Ed io, Macedonio, posi queste parole nel mio cuore e quando andai alla città di Alessandria per riverire il 

prefetto, chiesi di apa Atanasio, l’arcivescovo di Alessandria, e gli dissi tutto quello che avevo visto. Il santo 
saggio e veramente patriarca mi disse: ‘Quanti fedeli vi sono laggiù?’ Ed io gli dissi: ‘Sì, padre mio; è stato infatti un cristiano che mi ha detto: I chierici della città di Siene sono soliti venire a celebrare l’Eucaristia per noi il sabato e la domenica. Or dunque, mio signore padre, cerca qualcuno che sia degno di provvedere a questa necessità e consacralo vescovo in modo che io lo porti al sud con me’.  rakote : nome copto della città di Alessandria; primitivamente designava la parte più antica della città, quella abitata dagli egiziani. Compare in geroglifico come ,  Ra-qdyt (WB II  403.5; VYCICHL, Dictionnaire, 172ab)  etraproskunei : infinito coniugato, introdotto da e, esprimente scopo (LCCS 20.1(2)); πȡȠıțυȞȑȦ “mi 

prostro davanti, ossequio, riverisco”  stratHlatHs : ıĲȡαĲȘȜȐĲȘȢ “generale, condottiero”, qui “governatore militare”, “prefetto”  arCHepiskopos (arCiepiskopos) : ਕȡȤȚİπȓıțȠπȠȢ “arcivescovo”  qe tHrf+ : non capisco perché il pronome di richiamo sia maschile (cfr. anche il successivo erof)  soPos : ıȠφȩȢ “sapiente, saggio, assennato”  patriarCHs : παĲȡȚȐȡȤȘȢ “patriarca”; anche questo titolo è anacronistico, essendo entrato in uso solo dopo il Concilio di Calcedonia (451). Si tratta quindi di un’aggiunta del redattore più tardo  name : avverbio “veramente, in effetti, realmente, davvero”, da pronunciarsi con accento tronco (LCCS pp.  
18, 225); ossia “legittimo”; derivato da me “verità”  ouHr : aggettivo interrogativo “quanto? quanti? quanto grande?”. La risposta di Macedonio è più coerente, 
tuttavia, con una domanda del tipo: “Vi sono fedeli laggiù?”  rf+yemye noute : “uomo che adora Dio”; ym+ye ym+ye- ym+yHt= “adorare, venerare”  hm+pma etm+mau : lett. “nel luogo che è là”  j+_s+ : abbr. di joeis “signore”  anau : imperativo di nau “vedere; cercare” (LCCS 17.1)  diakonei : įȚαțȠȞȑȦ “servo, presto servigio; procuro, provvedo” 



Vita di Aaron     -         

Alberto ELLI 

92  hwb n+anagkaion : “cosa necessaria, lavoro necessario”; ਕȞαȖțαῖȠȢ “che costringe, obbliga; necessario”  ng+Ceirodonei : congiuntivo (LCCS 25.2); ȤİȚȡȠĲȠȞȑȦ “alzo la mano per votare, eleggo, nomino”, eccl. 
“ordino, consacro”; ȤİȚȡȠĲȠȞȓα “voto per alzata di mano, elezione, voto”; “ordinazione, elezione”; 
“simonia”  n+tajitf+ : altro congiuntivo: il cambiamento di soggetto indica scopo e fine (LCCS 25.2); ji ji- jit=, Q jHu “prendere; ricevere; acquistare”  Par,/pickopoc de etouaab afouosb pejaf nai je ebol je aksine nca phwb etnanouf nim pe pcabe nhouo erok / nim pe prmnh/t eftntwn erok ntok petnaswpe nswc ejn necoou ethmpma etmmau. Anok de pejai naf je kw nai ebol paeiwt etouaab. N]mpsa an ehwb n]mine. Ntof de afpiye mmoi Fol.13ahnnefsaje etholj auw af,eirodonei mmoi. 

E il santo arcivescovo rispose e mi disse: ‘Poiché ti sei interessato di (questa) buona cosa, chi è più saggio di te, o qual è il sapiente che ti può essere paragonato? Sei tu che diventerai pastore delle pecore  di quel 
luogo!’ Ma io gli dissi: ‘Perdonami, padre mio santo, io non sono degno di un tale compito’. Ma egli mi convinse con le sue dolci parole e mi consacrò.  ebol je : “poiché, perché” (LCCS 30.11(b))  yine n+sa : proriamente “chiedere di, informarsi di”  nim : pronome interrogativo “chi?”; nim pe “chi è?” (LCCS 6.2)  sabe : con pronuncia tronca (LCCS p. 18)  rm+n+hHt : lett. “uomo di cuore”, perifrasi per 2persona saggia” (LCCS 27.2(b))  eftn+twn : circostanziale: “essendo egli simile”; ossia “chi ti può eguagliare in saggezza?”; tontn+ tn+tn+- tn+twn=, Q tn+twn (tn+tont+) v. intr. “essere simile (a, e)”; v. tr. “confrontare, paragonare (a, e)”, “stimare”  yws : “pastore, mandriano”; deriva da SAsw “beduini (dediti alla pastorizia)”; vedi ‘hyksos’, tradotto ‘re 

pastori’  esoou : pecora”, “pecore”  piqe : πİȓϑȦ “persuado, convinco”; medio “mi lascio persuadere, convincere”  holj+ : è var. di holc+, Q di hloc “diventare dolce”   La storia di Macedonio e il tempio di File Ntereiei de er/c aicwr mpetrhouo eroi nnet ... auw aiei epeima. W pacon harwn mpeiesparh/ciaze mmoi hwc epickopoc alla neimoose hwc ela,ictoc hnteum//te. ainau de eroou eub/k ehoun enerp/ue eusmse ouhal/t eumoute erof je pb/[ nhoun hnhenmagkanon. Acswpe de mnnca henhoou einhoun hat/u apou//b ei ebol hntpolic afbwk nouapokricic. Pefs/re de cnau neuprockart/rei etbe oua nefnaryucia mpeidolon. Anok de makedonioc aibwk saroou aisaje nmmau hnoukrof eijw mmoc je ]ouws etaleyucia ehrai mpnoute mpoou. Ntoou de pejau nai amou ngtaloc ehrai. Quando tornai al sud, distribuii il mio superfluo ai (poveri) e venni qui. O fratello mio Aaron, io non potei mostrarmi (pubblicamente) come vescovo, ma giravo come un umile in mezzo a loro. Ed io vidi che entravano nei templi per adorare un uccello che essi chiamavano Falco all’interno di una gabbia. Ed accadde, dopo alcuni giorni che stavo tra di loro, che il sacerdote uscì dalla città e andò per una faccenda. 
E i suoi due figli si occupavano se (qualc)uno volesse sacrificare all’idolo. Allora io, Macedonio, andai da 
loro e parlai loro con inganno, dicendo: “Voglio presentare un sacrificio al dio oggi”. Essi mi dissero: 
“Vieni a farlo!”.  aiswp : perfetto I di swr sr+- (ser-) sor=, Q sHr “distribuire, disperdere” 
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93  petr+houo eroi : lett. “quello che faceva di più a me”  m+peieyparhHsiaze : negazione del perfetto I (LCCS 10.3); m+pei- per m+pi-; per l’infisso ey- (y-) 
esprimente il concetto di “potere, essere in grado di”, vedi LCCS 26.2; παȡȠυıȚȐȗȦ παȡȠυıȚȐȗȠȝαȚ “mi 
mostro, sono presente”  hws : ὡȢ “come” (LCCS 30.10)  elaCistos : ਥȜȐȤȚıĲȠȢ, superlativo di ਥȜαȤȪȢ “corto, breve”  eubHk ehoun : “(li vidi) mentre entravano”; bwk, Q bHk “andare”; non vi è traccia apparente di questo verbo nei testi anteriori al copto  r+pHue : plur. di r+pe “tempio”; rA-pr (WB I 397.6-8)  halHt : (plur. halate, halaate) “uccello”; si tratta di una forma nisbe del verbo hwl, halai “volare”, 
dall’eg. Hry “volare” (VYCICHL, Dictionnaire, 296ab)  bHc : dall’eg. bik “falco”(WB I 444.13)  henmagkanon : il plurale è probabilmente un errore del copista. Indica probabilmente una gabbia dove veniva 
tenuto il “falco vivo” simbolo terreno di Horus, esposta poi sulla Finestra dell’Apparizione, tra le due torri del Pilone, alla venerazione dei fedeli; dal greco ȝȐȖȖαȞȠȢ “mezzo per incantare; sortilegio, incantesimo; 
mangano”; nelle fonti patristiche compare col significato di “macchina”, ma anche di “mezzo a 
disposizione del demonio o dei demoni”; Dijkstra traduce “demonic cage” (DIJKSTRA, Philae, p. 211, n. 100)  asywpe ... apouHHb ei : si noti l’uso impersonale (soggetto - s- neutro indefinito) di asywpe “accadde 
che, avvenne che”, seguito direttamente dal verbo principale (LCCS p. 50) (esso funge da soggetto di ywpe ed è richiamato da - s-)  hatHu : da hahtn+, hatn+ (hahtm+) (hahtH=, hatH=) “vicino, accanto, presso, con” (LCCS p. 311 s.v. hHt)  apokrisis : ਕπȩțȡȚıȚȢ “decisione, scelta; divisione”  neuproskartHrei : imperfetto di πȡȠĲıțαȡĲİȡȑȦ “persevero, sono costante; sono costantemente intento, 
occupato”   nefnar+qusia : imperfetto del futuro I; propriamente esprime un’azione come imminente nel passato (LCCS 25.1); ϑυıȓα “offerta, sacrificio”  hn+oukrof : “falsamente”; per questa locuzione avverbiale, costituita dalla preposizione hn+ seguita da un sostantivo con articolo indeterminativo, vedi LCCS 21.3; krof “inganno”  talo tale- talo=, Q talHu : “sollevare, alzare; offrire, presentare”, causativo di ale alo=, Q alHu 
“salire” (LCCS 26.3)  amou : femm. amH, plur. amHeitn+; imperativo di ei (LCCS 17.1)  n+gtalos : congiuntivo (LCCS 25.2); lett. “e offrilo!”. L’antecedente del suffisso –s è chiaramente qusia    Nterfbwk de ehoun afouehcahne etreutale nse ejn ts/ue ncejere pkwht haroou. Ps/re de cnau mpou//b neuprockart/rei ense satourjbbc. Fol.13bPeneiwt nepickopoc apa makedonioc af] pefouoi epma ete pmagkanon nh/tf afeine ebol pb/[ afcwlp ntefape afnouje ebol mmof ejn ts/ue etmouh afei ebol hmprpe afbwk.  

Dopo che entrò, diede ordine  che ponessero la legna sull’altare  e vi accendessero sotto il fuoco. E i due figli del sacerdote si preoccupavano della legna, finché fu completamente consumata. Il nostro padre, il vescovo apa Macedonio, si diresse al luogo dove era la gabbia e trasse fuori il falco; gli tagliò la testa e lo 
gettò sul l’altare che ardeva, usci dal tempio e se ne andò.   oueh-sahne : “comandare, prescrivere”; dall’eg. wAH sHn “dare un ordine” (WB IV 217.15); ouwh oueh- ouah=, Q ouHh “porre”; sahne “disposizione, accordo”  etreutale : infinito coniugato, introdotto da e, con verbo esprimente “comando” (LCCS 20.1(1)); tale per talo  nsejere : congiuntivo (LCCS 25.2) di jero (jerw) jere- (jeere-) jero= (jerw=); dal demotico TAy-rA > Tr  “accendere”  yatour+jb+bs+ : lett. “fino a che essa divenne carbone”; per questa forma, detta anche “temporativo”, vedi LCCS 30.3; yatou è var. di yantou-, terza persona plur. (il suffisso –ou si riferisce a n+ye “la legna”); jb+bs+ “carbone”, da Dabt (WB V 536,8-17; le forme copte presentano un suffisso s; VYCICHL, Dictionnaire, 324a) 
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94  afY pefouoi : “diede la sua strada”; ouoi è var. di ouoei; Y-ouoei, Y-p(=)ouoei “dare strada, procedere, 
recarsi”, da eg. rdi wAt  swlp+ sl+p- (selp-) solp=, Q solp+ : “romper via, tagliar via”  etmouh : relativo del presente I (LCCS 19.1); mouh, Q mHh, v. intr. “ardere, bruciare”  Ns/re de mpou//b nterounau enentauswpe aupwh nneuhoite auw peje pno[ mpkoui je ou petnnaaf. Tnh/s ncaca nim eusancwtm n[i natpolic cenahi wne eron je anamelei santourwkh mpeunoute. Palin on ensannouhm ntootou tnnarbol an ntootf mpeneiwt ebol je fme mpnoute pb/[ nhouo eron. Tenou [e pacon marntwoun ntnpwt nan euma njaie har/u tnnarbol. I figli del sacerdote, quando videro ciò che era accaduto, si strapparono le vesti e il maggiore disse al 

minore: “Che cosa faremo? Siamo in un bel pasticcio! Se gli abitanti della città dovessero saperlo, ci lapideranno, perché siamo stati negligenti, al punto da lasciar bruciare il loro dio. Ed inoltre se ci salveremo da essi non potremo sfuggire a nostro padre, poiché egli ama il dio Falco più di noi. Ora dunque, fratello mio, leviamoci e fuggiamocene in un luogo desertico; forse riusciremo a sfuggir(gli).  pwh peh- (pah-) poh= (pah=), Q pHh (peh) : “strappare, fare a pezzi”  hoeite, hoite : “vesto, indumento, mantello”  ou : pronome interrogativo “che cosa?” (LCCS 6.2); “che cosa è quello che noi faremo esso?”, con forma relativa del futuro I, sostantivata: p.etn+naaf (LCCS 19.1)  tn+hHy : presente I, con Q di hwy hey- hoy=, Q hHy “affliggere, opprimere”; intr. “essere afflitto, 
oppresso, in difficoltà”; lett. “siamo in difficoltà da ogni parte”; n+ sa sa nim : “in ogni parte, in ogni direzione, da tutte le parti.” (LCCS p. 252 s.v. sa “lato, parte”)  euyanswtm+ : “se udissero”, condizionale (LCCS 29.1)  senahi wne eron : “essi getteranno pietre a noi”, con futuro I; hi-wne “gettare pietre, tirare sassi (a: e)”  amelei : ਕȝİȜȑȦ  “sono trascurato, trascuro”   yantourwkh+ : “fino a che essi hanno bruciato” (LCCS 30.3); il soggetto, di terza persona plurale, è tuttavia indefinito e introduce un senso passivo; rwkh+ rekh+- rokh= (rakh=), Q rokh +, v. tr.  “bruciare”  palin : πȐȜȚȞ “di nuovo, un’altra volta”  enyannouhm+ : condizionale di nouhm+ nehm+ nahm=, Q nahm+ “salvare proteggere”; “essere salvato, liberato, 
protetto”  tn+nar+bol an : futuro I negativo, con omissione dell’iniziale n+ (LCCS 18.2); r+-bol “evitare, sfuggire (a: e, n+, hn+)”  n+tootf+ m+peneiwt : lett. “dalla sua mano, di nostro padre”; l’oggetto nominale retto dalla preposizione viene anticipato da un suffisso e introdotto poi dalla particella n+ (m+) (LCCS 10.4)  marn+twoun : ingiuntivo (detto anche ottativo; LCCS 30.1); twoun toun- twoun= “alzarsi, ergersi, levarsi”  n+tn+pwt : congiuntivo (LCCS 25.2); pwt, Q pHt “correre, fuggire”  harHu : var. di arHu “forse”   Auw tai te ye ntauei ebol hntpolic mpecnau mpehoou etmmau mpelaau eime ebol je nerepnoute ckepaze mmoou etbe je neut/s euoikonomia enanouc. Aujioor de mmoou auei epeiebt auna ehoun eptoou ethihoun Fol.14aeujw mmoc je nanouc nan enmou nce ney/rion ouwm nnencarx nhouo eroc etreuhi wne eroou hitn natpolic. Ed è questo il modo che uscirono dalla città entrambi quel giorno e nessuno (lo) seppe, perché Dio li proteggeva, in quanto facevano parte di una buona economia (divina). Ed attraversarono il fiume, andarono verso Est ed entrarono nella montagna interiore dicendo: “È meglio per noi essere morti e che le bestie mangino le nostre carni piuttosto che essere lapidati dagli abitanti della città”.  m+pesnau : “entrambi, ambedue” (femm. n+tsn+te) usato in apposizione a un altro elemento pronominale (LCCS p. 256 s.v. snau) 
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95  m+pelaau eime : perfetto I negativo (LCCS 10.3)  skepaze : ıțİπȐȗȦ “copro, difendo, riparo, proteggo”  etbe je : sinonimo di ebol je “poiché, perché” (LCCS 30.11)  neutHy : “erano assegnati (a: e)”; imperfetto (LCCS 21.1); twy tey- toy=, Q tHy “delimitare; 
determinare, assegnare”; da tAS “delimitare, suddividere”  oikonomia : ȠੁțȠȞȠȝȓα; ossia “piano divino”, “disegno provvidenziale”  jioor : deriva da DAi itrw “attraversare il fiume”, dem. TAy yr (VYCICHL, Dictionnaire, 324b)  m+moou : “le acque”, ossia il fiume Nilo  eiebt : “Est”, da iAbt (WB I 30.14)  na ehoun : “entrare” (LCCS p. 234 s.v. na “andare”)  ethihoun : lett. “che è all’interno”; è frase aggettivale: “interno, interiore” (LCCS p. 316); vedi Fol. 5b  nanous : “ciò è buono” (LCCS 29.2); il soggetto -s anticipa la frase successiva enmou “essendo noi morti”, con circostanziale del presente I (LCCS 24.2)   n+se neqHrion ouwm : congiuntivo (LCCS 25.2); ϑȘȡȓȠȞ “belva, animale feroce, selvaggio”  sarx : ıȐȡȟ “carne”  n+houo eros : “più di ciò” (cfr. LCCS p. 316 s.v. houo); il suffisso neutro -s anticipa la frase successiva  etreuhi wne eroou : infinito coniugato; la e- iniziale non indica qui scopo (LCCS 20.1(2)), ma è la preposizione e, che specifica la frase precedente: “più di ciò, (ossia) che essi gettino ...”; eroou è da emendare in eron  hitn+ : introduce il complemento d’agente in frase passiva (LCCS 13.4)   Acswpe de ntere peueiwt ei nfbwk ehoun eprpe etrfouwst mpeidwlon nsorp kata pefeyoc mpatefbwk epef/i nterfbwk de ehoun mpefhe enefs/re. Af] pefouoi epma ethihoun mpefhe eroou. Afkwte on hmpmagkanon etere pb/[ nh/tf mpefhe erof. Afei de ebol efaporei efjw mmoc je ou pentafswpe ebol je mpeihe enas/re oude pkenoute pb/[. 

Ed accadde che quando il loro padre venne ed entrò nel tempio per adorare l’idolo, come prima cosa, secondo il suo costume, prima di andare a casa sua, quando dunque entrò non trovò i suoi figli. Si diresse alla cella interiore, ma non li trovò. Si recò poi alla gabbia nella quale vi era il falco, ma non lo trovò. 
Allora uscì perplesso, dicendo: “Che cosa è successo? Poiché non ho trovato i miei figli e neppure il dio 
falco!”.  n+yorp+ : avverbio “dapprima, all’inizio; subito, come prima cosa” (LCCS p. 300 s.v. ywrp+ “alzarsi di 

buon’ora”)  eqos : ἔϑȠȢ “costume, abitudine”  m+patf+bwk : “egli non è ancora andato”; questa forma verbale descrive un’azione come attesa, ma non ancora compiuta; (LCCS 30.5)  afY pefouoi : vedi Fol. 13b  pma ethihoun : “il luogo che è dentro”, ossia il santuario del tempio  kwte ket- kot=, Q kHt : v. tr. “dirigere”; v. intr. “dirigersi, ritornare, ripetere, fare nuovamente”  aporei : ਕπȠȡȑȦ “sono in impaccio, in difficoltà, in imbarazzo, in incertezza”  oude : Ƞ੝įȑ  pkenoute pbHc : lett. “l’altro dio, il falco”; per l’infisso -ke-, vedi LCCS 4.3   Accwtm erof n[i ouhllou nchime ecou//h hitouwf mprpe acmoute oub/f ecjw mmoc je amou saroi pou//b etcmamaat ntatamok epentainau erof mpoou. Ainau gar epeiparabat/c mmono,oc pai etplana nhoine hnnatepolic afbwk ehoun eprpe mn neks/re. Ou pantwc ntof pentaftake peuh/t aufi pnoute pb/[ aupwt. Pou//b de Fol.14bnterfcwtm eneisaje ntootc nyllou 
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96 afmoose ef]ouoi hntpolic nca nefs/re je ou monon nas/re ]nahotbou alla pkemono,oc eisanhe erof ]napatacce mmof. 
Lo udì una vecchia donna che abitava presso il tempio e si rivolse a lui dicendo: “Vieni da me, sacerdote 
benedetto e ti dirò ciò che ho visto oggi. Ho visto infatti quell’empio monaco; costui, che inganna alcuni cittadini, è entrato nel tempio coi tuoi figli. E non è tutto: è lui che ha corrotto il loro cuore, ed essi hanno 
preso il dio falco e sono fuggiti”. Il sacerdote, dopo che ebbe udito queste parole dalla vecchia, se ne andò verso la città alla ricerca dei suoi figli, (dicendo): “Non solo i miei figli ucciderò, ma anche quel monaco. Se 
lo troverò, lo colpirò”.  hl+lou : var. del più comune hl+lw, femm. di hl+lo  ouHHh : variante di ouHh, Q di ouwh  hitouw= : stato pronominale di hitoun-, hitouen- “presso, vicino, accanto”, formato da hi e da touw= 

“seno”; il suffisso anticipa il  nome successivo, introdotto da n+ (m+) (cfr. LCCS 10.4)  asmoute oubHf : moute  “chiamare”; oubH= è stato pronominale di oube “contro, di fronte, dirimpetto” (la forma geroglifica è attestata solo a Esna, al periodo di Domiziano e Traiano:  wbA ); moute oube “rivolgersi a”  amou : femm. amH, plur. amHeitn+; imperativo di ei (LCCS 17.1)  etsmamaat : relativo del presente I (LCCS 19.1), con Q di smou, Q smamaat (smaat, smamaant) 
“benedire”  parabatHs : παȡαȕȐĲȘȢ “trasgressore, delinquente, prevaricatore”; il significato originale è tuttavia 
“parabate, guerriero che sta presso l’auriga”, da παȡȕαȓȞȦ  plana : πȜαȞȐȦ “erro, svio, inganno”  ou pantws : Ƞ੝ πȐȞĲȦȢ “non completamente”  pentaftake : forme relativa sostantivata del perfetto I di tako take- tako=, Q takHu (takHut) 
“distruggere”  afmooye efYouoi : perfetto I e circostanziale del presente I; lett. “andò, dando strada”  n+sa : lett. “dietro a”  ou : Ƞ੝ “non” (la negazione greca Ƞ੝ diventa Ƞ੝ț davanti a vocale con spirito lene, Ƞ੝Ȥ davanti a vocale con spirito aspro)  monon : ȝȩȞȠȞ “solo, unico”  pkemonoCos : per l’infisso -ke-, vedi LCCS 4.3; si noti che sia la vecchia sia il sacerdote pagano definiscono 
Macedonio quale “monaco” e non come “vescovo”  eiyanhe : condizionale (LCCS 29.1)  patasse : παĲȐııȦ “batto, percuoto, colpisco”  Ourwme de mpictoc nterfcwtm eroc ecsaje mnpou//b afbwk sapepickopoc etouaab pejaf naf je paeiwt ettai/u aicetm ousaje ntootf mpeiou//b etchrourt nteprpe etb//tk efjw mmoc je eisanhe erof ]namooutf. Tenou [e paeiwt etouaab twoun ngbwk nak euma efc[raht nhenhoou sante phwb oueine. Peje pepickopoc mprwme etmmau je ou pas/re ettai/u. Aicwtm hnttapro etcmamaat mpennoute penc/r ic pe,c penjc efjw mmoc je mprrhote h/tou nnetnamoout mpetncwma emns[om de mmoou emoout nnetm'u,/.  

Ma un fedele, quando la udì che parlava col sacerdote, andò dal santo vescovo e gli disse: “Padre mio 
onorato, ho udito qualcosa da quel maledetto sacerdote del tempio a proposito di te, che diceva: ‘Se lo 
troverò, lo ucciderò’. Ora dunque, padre mio santo, levati e vattene in un luogo tranquillo per alcuni giorni, 
finché la cosa passi”. Disse il vescovo a quell’uomo: “No, figlio mio onorato. Ho udito dalla bocca 
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97 benedetta del nostro Dio e nostro salvatore Gesù Cristo nostro Signore che diceva: ‘Non abbiate paura di 
coloro che possono uccidere i vostri corpi ma che non possono uccidere le vostre anime’109”.  ourwme m+pistos : per la costruzione dell’aggettivo attributivo, vedi LCCS 15.1; πȚıĲȩȢ “fedele, credente; fido, sicuro, vero”  eros : l’antecedente è “la vecchia”  ettaiHu : “che è onorato” (ci si riferisce a un precedente vocativo con la terza persona, come in egiziano classico); relativo del presente I (LCCS 19.1); taeio (taio) taeie- (taie-), taeio= (taio=), Q taeiHu (taiHu, taHu) “onorare, stimare”  aisetm+ : notare lo stato nominale del verbo: swtm+ setm+- sotm=; lo scriba avrebbe potuto scrivere aiswtm+ euyaje  etsh+rourt+ : ritengo che il testo vada emendato in etsh+ouort+, relativo del presente I (LCCS 19.1) di sahou (sahoue) sh+our+- (sh+ouer+) sh+ouwr=, Q sh+ouort+ “maledire”; da   sHwr “maledire, condannare” (WB IV 213.4-5; VYCICHL, Dictionnaire, 206b)    peiouHHb ... n+tepr+pe : quando il primo nome in una costruzione col genitivo è seguito da una frase aggettivale, si può usare  n+te al posto della n+ del genitivo (LCCS 15.1 fine)  etbHHtk+ : etbHHt= è stato pronominale della preposizione etbe (LCCS 9.1)  efjw m+mos : lett. “dicendo”  efsc+raht+ :  circostanziale, con valore relativo, essendo l’antecedente indefinito (LCCS 23.1); sc+raht+ (sc+reht+, yc+raht+, sy+craht+) “fare una pausa, riposare; essere quieto, tranquillo; riposarsi”; sost. masch. 

“tranquillità, calma”  yante phwb oueine : ossia “finché la faccenda non si sia risolta”; per questa costruzione, vedi LCCS 30.3; oueine “passare”, detto per lo più di un periodo di tempo; dall’eg. wni “affrettarsi, passare” (WB I 313.10-314-6)  tapro : “bocca”; da tp-rA “frase, sentenza” (VYCICHL, Dictionnaire, 219a)  s+_H_+r+ : (anche s+_w_+r), abbreviazione di swtHr ıȦĲȒȡ “salvatore, redentore”  m+pr+r+hote hHtou : imperativo negativo (LCCS 17.1) di r+-hote hHt= n+ “aver paura di (fronte a)”; hHt= è da hH “fronte”  swma : ıῶȝα “corpo”  emn+ycom m+mou : lett. “non potendo esistere il potere per essi”;  circostanziale di frase esistenziale negativa 
(LCCS 2.2) dell’espressione impersonale oun+-ycom “è possibile” (LCCS 20.2(2)); per l’elemento y-, vedi anche LCCS 26.2  Peje prwme etmmau mpepickopoc je eafjooc on je eusanpwt nFol.15acwtn hn]polic pwt ehrai ekeoueie. Peje pepickopoc je nim pentaftamof je aibwk ehoun eprpe. Ntof de pejaf naf je aicwtm je ouhllou nchime te etcou//h hitouwf mprpe. Peje pepickopoc hnouswwt ebol je ere peclac naswpe mpenipe nf[w efkim an saeneh sante tdwrea mpnoute ouwnh ebol. Auw acswpe kata pefsaje nye ntapetroc papoctoloc jooc ncimwn je ekeswpe eko nblle ngnau ebol an epr/ saouoeis. Nterfjw nai n[i pepickopoc etouaab aprwme ana,wrei naf ebol hitootf. 

Disse quell’uomo al vescovo: “Egli ha detto anche: ‘Se vi perseguiteranno in questa città, fuggite in 
un’altra’110”. Disse il vescovo: “Chi gli ha detto che sono entrato nel tempio?” E quello gli disse: “Ho udito 
che è stata una vecchia donna che abita presso il tempio”. Disse il vescovo finalmente: “La sua lingua diventerà di ferro e resterà senza muoversi per sempre, finché il dono di Dio si sia manifestato!”. E avvenne 
secondo la sua parola, così come disse Pietro l’apostolo a Simone: “Che tu divenga cieco e non veda più il 
sole!”111. Dopo che il santo vescovo ebbe detto ciò, l’uomo si ritirò da lui.  eafjoos : penso che vada emendato nel semplice afjoos                                                  109 Mt 10,28 110 Mt 10,23 111 Atti 13,11 
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98  euyanpwt n+swtn+ : condizionale (LCCS 29.1) di pwt n+sa “correre dietro a, perseguitare”; n+sw= è stato pronominale di n+sa (LCCS 9.1)  keoueie : var. di keouei, femminile di keoua “un altro” (LCCS 28.5)  nim pentaftamof : “Chi lo ha informato?”, “Chi gli ha fatto sapere?”; nim è pronome interrogativo “chi?” (LCCS 6.2); pentaftamof è relativo sostantivato del perfetto I (LCCS 12.3) di tamo tame- tamo= 
“far sapere, informare”; causativo di eime, amA  “sapere” (LCCS 26.3)  hn+ ouywwt ebol : “acutamente, nettamente, chiaramente; bruscamente, brevemente”; da ywwt (ywt), yet- (yeet-), yaat= (yat=), Q yaat (yat, yHt) “essere mancante”; “tagliare, uccidere”; ywwt ebol “tagliar via, recidere” (LCCS p. 301). Per questo tipo di locuzione avverbiale, vedi LCCS 21.3  ere peslas naywpe m+penipe : lett. “è ferro che la sua lingua diventerà”, con futuro II (LCCS 25.1); penipe è var. di benipe “ferro”; dall’eg. biA n pt “metallo del cielo”; il primo elemento biA è forse in 
rapporto con l’ebraico bar-zel e l’accadico parzillu (VYCICHL, Dictionnaire, 29b-30a)  efkim an : per enf+kim an, circostanziale del presente primo negativo (LCCS 23.1 fine); kim kemt- kemt= 
“muoversi; muovere (anche emozionalmente), toccare”, da qmA “gettare; muoversi” (WB V 33.8-16)  dwrea : dalla forma ionica, femminile, įȠȡİȐ “dono, regalo”; esiste anche la forma classica dwron įῶȡȠȞ  ouwnh+ ouenh++- ouonh=, Q ouonh+ (±ebol) v. intr. e rifl. “essere manifestato, diventare manifesto, apparire, rivelarsi”; da wn-Hr “aprire il viso” (WB I 312.15-313-5)  n+qe n+tapetros joos : “nel modo che Pietro disse”, con perfetto I relativo; n+ta per enta- (LCCS 12.1)  ekeywpe eko n+bl+le : futuro III - la 2a persona è spesso usata in comandi e proibizioni (LCCS 27.4) – più 
presente I circostanziale: “che tu divenga essendo cieco”, con Q di r+-bl+le  ng+nau ebol an : presente I negativo (LCCS 18.1); mi sarei aspettato un congiuntivo: ng+tm+nau ebol  ya ouoeiy : “poi, più tardi”; ouoeiy “tempo”  anaCorei : ਕȞαȤȦȡȑȦ “vado indietro, retrocedo, mi ritiro”   La visione di apa Macedonio riguardo ai figli del prete Ppetouaab aftwoun hwwf afbwk eh/t epma etoumoute erof je pia. Afswpe hmpma etmmau efcopcp mpnoute hn henn/c]a mn nhenous/ nroeic enaswou efjw mmoc je pjc pnoute kto mph/t mprwme eumetanoia hnteious/. Afnau euhoroma esje prwme aheratf eres/re Fol.15bcnau hitouwf euaaheratou oua hiounam mmof auw oua hihbour mmof eunkotk.  Il santo (vescovo) si levò e andò verso nord, nel luogo chiamato La Valle. E restò là pregando Dio con 

digiuni e grandi veglie, dicendo: “Signore Iddio, converti il cuore dell’uomo al pentimento questa notte”. 
Allora vide una visione, come se l’uomo stesse in piedi, mentre due ragazzi erano presso di lui, stando uno alla sua destra e uno alla sua sinistra, distesi.  ppetouaab : si noti che l’aggettivo “santo” è solitamente tradotto con etouaab (per es. phl+lo etouaab, Fol. 1b; negraPH etouaab, Fol. 2b; peiwt etouaab, Fol. 4a; peD etouaab, Fol 5b) o, se 

l’antecedente è indefinito, con efouaab (per es. ouhl+lo efouaab, Fol. 7a). Diversa è la costruzione del 
sostantivo: mentre il plurale “i santi” è normalmente netouaab (cfr. Foll. 3b, 7b, 8b, 11a), la forma 
singolare “il santo” mostra un doppio articolo: ppetouaab (si veda oupetouaab efouaab in Fol. 25b)  hHt : “nord”; ehHt “verso nord”, da r xd (WB III 355.7)  ia, eia : “valle”, di prototipo egiziano sconosciuto (VYCICHL, Dictionnaire, 60a). Questa “valle” può essere identificata con lo wady situato a nord-est di File; nella pianura all’inizio di questa valle si trovava 
l’accampamento militare di File e qui, odierno Shellal, arrivava l’antica strada che collegava Siene a File  nHsYa : ȞİıĲİȓα “digiuno”  n+henouye n+roeis : “notti di essere sveglio”; vedi Foll. 3b, 9b. Lo scriba ha scritto dapprima l’articolo plurale determinativo n+, poi è passato a quello indeterminativo hen, senza cancellare il precedente  enaywou : “essendo esse numerose”; circostanziale, con valore di relativo, essendo l’antecedente indefinito (LCCS 23.1), dell’aggettivo predicativo, inflesso con suffissi pronominali (o mediante proclisi a un soggetto nominale), naye- nayw= “essere numeroso”, verbo a prefisso wnn (= na-, ne-) più l’antico nome verbale di ayai aSA “essere numeroso”; dem. nA-aSA (LCCS 29.2)  kto : imperativo (LCCS 17.1) di kto kte- kto= ktHu (ktoeit, ktaeit) “far tornare”  prwme : riferito al sacerdote pagano 
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99  metanoia : ȝİĲȐȞȠȚα “mutamento di parere, di avviso; pentimento”; per l’uso dell’articolo indeterminativo, vedi LCCS 2.1 fine  afnau euhoroma : vedi Fol. 2a, anche per una diversa costruzione della frase  eyje prwme aheratf+ : “come se l’uomo fosse in piedi”; eyje è cong. “se; come se, come se fosse”, seguito da presente I; prwme è qui riferito allo stesso vescovo apa Macedonio; aherat= “stare in piedi, 
mettersi in piedi”, in origine ahe e rat=, dove rat= “piede”, è usato sempre con suffisso; deriva da whe ahe, Q ahe “stare, rimanere; essere in piedi”; eg. aHa;   euaaheratou : da emendare in euaheratou (cfr. Fol. 11a), circostanziale. La traduzione “stando” non 
corrisponde al senso letterale “essendo essi in piedi”, in quanto, come dice poi il testo, i due giovani era no 
“distesi”  eun+kotk+ : circostanziale di n+kotk+ “giacere”  ounam, hbour : vedi Fol. 2b  Afei n[i ourwme nouoein afaaheratf hijwou af] nouklom ejn tape mpethiounam mmof ete pno[ pe auw keklom ejn tape mpethihbour mmof auw af] nou[erwb et[ij mpethiounam ere ousost m/r mmof auw ke[erwb et[ij mpethihbour mmof ere ke sost m/r mmof. Afbwk ehrai etpe eiorm ncwf. Venne un uomo luminoso e stette sopra di loro e pose una corona sulla testa di quello che stava alla sua 

destra, cioè il maggiore, e un’altra corona sulla testa di chi stava alla sua sinistra, e pose un bastone nella mano di quello che stava a destra, a cui era legata una chiave, e un altro bastone nella mano di quello che 
stava alla sua sinistra, a cui era legata un’altra chiave. (Poi) salì al cielo, mentre essi lo stavano a guardare meravigliati.  afaaheratf+ : vedi Fol. 11a  hijwou : hijw= è stato pronominale di hijn+ “sopra” (LCCS 9.1)  cerwb : plur. ceroob, “bastone, scettro”; dal dem. grm  ere ouyoyt+ mHt : circostanziale, con Q di mour mer- (mr+-) mor=, Q mHr “legare”; yoyt+ (youyt+) 

“chiave; ostacolo, impedimento”, deriva dal dem. sxt, sSt  “tenere lontano, impedire”  eiorm+ è Q di eiwrm+ (iwrm+) “guardare fisso, meravigliato, ammirato, attonito; fissare (e, n+sa)” (LCCS p. 210). Il testo è probabilmente corrotto, mancando il soggetto: eueiorm  Aftwoun de ehtooue n[i pepickopoc etouaab apa makedwnioc efjw mmoc je ou pe pei horoma ntainau erof. M/ eunajpo nai nhens/re mnnca traapotacce. Erephwb ock pl/n pekouws marfswpe pajc ic pe,rc.  Eti de erepepickopoc mokmek mmof nteihe aucm/ swpe sarof ecjw mmoc je satnau ekamelei enecoou ntautanhoutk eroou. Twoun ng] pekouoi eroou knahe ehenckeuoc ncwtp Fol.16ahmpma etmmau. 
Il santo vescovo apa Macedonio si levò al mattino dicendo: “Che cosa è questa visione che ho avuto? Forse che io avrò dei figli dopo aver rinunciato (al matrimonio)? Ormai è troppo tardi! Ad ogni modo, sia fatta la 
tua volontà, mio Signore Gesù Cristo!”. Mentre il vescovo meditava in questo modo, giunse a lui una voce 
che diceva: “Fino a quando trascurerai le pecore che ti sono state affidate? Levati e va’ da loro! Troverai 
dei vasi scelti in quel luogo”.  htooue (anche solo tooue) : “alba, mattino”; vedi Fol. 2b  mH : mh/ introduce domande retoriche, che presume una risposta semplicemente con ‘sì’ o ‘no’ (LCCS 30.10)  eunajpo nai : futuro II (LCCS 25.1): “è a me che saranno generati (figli)”; la terza persona plurale della forma attiva serve a rendere il passivo (LCCS 13.4)  traapotasse : infinito coniugato di ਕπȠĲȐııȦ “metto da parte, distacco”, medio “mi separo da, lascio, 

abbandono”; dopo la preposizione mn+n+sa l’infinito coniugato è equivalente a una frase temporale con 
“dopo che” (LCCS 20.1(4)) 
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100  erephwb osk+ : circostanziale “essendo la cosa tarda”; wsk+, Q osk+ “esitare, tardare”. Potrebbe  trattarsi 
anche di un presente II (le cui forme sono uguali a quelle del circostanziale): “è a meno che ... che la cosa è 
tarda!”  plHn : πȜȒȞ “eccetto che, tranne che, fuorché”  marf+ywpe : ingiuntivo (detto anche ottativo; LCCS 30.1)  G : (anche F), abbr. di Cristos ΧȡȚıĲȩȢ  eti : ἔĲȚ “ancora, già”; “mentre” (+ circostanziale) (LCCS 30.10)  mokmek mekmouk= : “pensare, meditare, valutare, considerare”; anche riflessivo (con m+mo=), come nel nostro caso  ya.tnau : “fino a quando?”; tnau, tn+nau “quando?”, avverbio interrogativo (LCCS 14.2); da nau “tempo, 
ora”  ekamelei : presente II (o circostanziale) di ਕȝİȜȑȦ “sono trascurato, trascuro”  n+tautanhoutk+ eroou : perfetto I relativo (LCCS 12.1); lett. “che essi hanno affidato te a loro”, ossia “alle 
quali tu sei stato affidato” ossia “preposto”; la terza persona plurale della forma attiva serve a rendere il passivo (LCCS 13.4); tanhout tanhet- tanhout=, Q tanhHut “credere, fidarsi di; affidare (qualcuno/qualcosa mmo=, a e, ejn+)”  ng+Y pekouoi : congiuntivo, che continua la forza del precedente imperativo (LCCS 25.2); per Y pekouoi, vedi Fol. 13b  skeuos : ıțİ૨ȠȢ  “vaso, recipiente”  swtp+ setp+- sotp=, Q sotp+ “scegliere, eleggere”; sost. masch. “persona scelta o eletta”; agg. “scelto, 
eletto, eccellente”  Aftwoun afmoose kata ye ntaujooc naf auw nterfoue ehoun hiptoou nasomnt mm/lion af[wst nca ounam mmof afhe eps/re cnau eun/j ha oukooh ntoou eau...toou ebol epmou etbe pehko mn peibe ebol je peucoou pe mpouem oeik oude mpouce moou. Nterepepickopoc nau eroou afrpmeeue mphoroma ntafnau erof auw pejaf je nai ne ps/re cnau ntautcaboi eroou hmphoroma. Auw nai on ne ntaujooc nai etb//tou je bwk kna[ine nhenckeuwc ncwtp. Egli si levò e andò come gli era stato detto e dopo che si fu allontanato nella montagna circa tre miglia guardò alla sua destra e trovò i due ragazzi che giacevano sotto la cima di una montagna, prossimi (?) a morire di fame e di sete, poiché erano sei giorni che non mangiavano pane e non bevevano acqua. Quando il 

vescovo li vide, si ricordò della visione sogno che aveva avuto e disse: “Sono questi i due ragazzi che mi sono stati mostrati nella visione. E sono ancora loro dei quali mi è stato detto: ‘Va’ e troverai dei vasi 
scelti”.  oue, Q ouHu : “allontanarsi; essere lontano”; da wAi  “essere lontano”  nayomn+t : per na-, avverbio di approssimazione, vedi Foll. 5b, 10b  eunHj : circostanziale di nouje (nouj) nej- noj=, Q nHj “gettare”, Q “essere situato, giacente”  kooh : “angolo; cima, punta”  etbe pehko ... : “(alla morte) a causa della fame e della sete”; hko “aver fame”, “fame”, da Hqr; eibe “aver 

sete”, “sete”, da ib  peusoou pe m+pouem ... : lett. “era il loro (giorno) sei di ‘essi non avevano mangiato pane né avevano bevuto acqua’”; soou (femm. so, soe) è il  numerale “sei” (LCCS 15.5); m+pouem è per m+pououem, perfetto I negativo (LCCS 10.3), con stato nominale di ouwm “mangiare”; sw (sou) se- (seu-, sou-) soo= “bere”   Macedonio racconta la storia di Marco e di Isaia Aimoose de ehoun eroou pejaf auw nterounau eroi autwk nh/t autwoun aupahtou hanaour//te au]pi ejwou. Anok de hwwt ai] tootou aitounocou nterinau de eroou eucosm hapehko mn peibe aihmooc ehrai nmmau. Pno[ de 
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101 etmmau afjwrm oube pkoui Fol.16bje saje. Pkoui de hwwf afjwrm oube pno[ je saje ntok. Afouwsb n[i pno[ je wntwc paeiwt airye esje ntaiouwm auw ntereinau erok. Kai gar jin pehoou ntanei ebol hntpolic mpenouwm oude mpencw oude mpeinau erwme ncabllak pencoou gar pe poou. Camminai dunque verso di loro - disse - e quando mi videro si rincuorarono, si alzarono, si prostrarono ai miei piedi e li baciarono; io, da parte mia, li aiutai ad alzarsi. Quando che vidi che erano molto deboli per 
la fame e la sete, sedetti con loro. Il maggiore là fece cenno al minore: “Parla!”. Ma il minore, da parte 
sua, fece cenno al maggiore: “Parla tu!”. Rispose il maggiore: “Veramente, padre mio, fui come uno che ha mangiato, e (ciò) dopo che ti vidi. Tuttavia, dal giorno in cui siamo usciti dalla città non abbiamo mangiato né bevuto, né ho visto nessuno tranne te. (E) oggi è il nostro sesto (giorno).  aimooye : è apa Macedonio che parla  twk n+hHt : “diventare forte di cuore, prendere coraggio”; twk tek- tok=, Q tHk “rafforzare”; “diventare 

forte”, “rafforzarsi”  aupahtou : perfetto I di pwht+ peht+- (paht+-) paht=, Q paht+ “piegare; piegarsi, prostrarsi”  hanaourHHte : lett. “sotto i miei piedi”; ourHHte (anche ouerHte) è sostantivo femminile “piede, gamba; 
zampa”; la forma copta deriva dal duale warty  “gambe”  auYpi ejwu : lett. “e diedero un bacio su di essi”; pi “bacio; baciare”; Y-pi “dare un bacio, baciare”; VYCICHL, Dictionnaire, 158a, propone la derivazione dal dem. pay “sputare”; ejw=  è stato pronominale di ejn+ “su, sopra” (LCCS 7.2(3) e n. 5; 9.1)  aiY tootou aitounosou : due forme di perfetto I coordinate; Y n+ toot=, Y-toot= “dare una mano, 
aiutare”; il suffisso pronome di toot= si riferisce all’oggetto (per. es. aiY-tootf+ “io lo aiutai”; LCCS p. 273 s.v. twre); tounos (tounous) tounes- tounos= “svegliare, destare, fare alzare”; deriva da dit wn.s “far sì che esso (irt “occhio”) si apra” (VYCICHL, Dictionnaire, 217b)  swym+ (ywsm+), Q soym+ (yosm+) : “essere debole”  etm+mau : “che era là”  jwrm+, Q jorm+ : “fare un segno, un cenno”, da Trm “fare l’occhiolino, strizzare l’occhio” (WB V 387.12-15)  wntws : ੕ȞĲȦȢ “realmente, veramente, effettivamente”  airqe eyje n+taiouwm : lett. “io sono diventato come se ‘è che io ho mangiato’”; r+-qe (t.he) Q o n+ qe 
“diventare come; fare come”; eyje “come se, come se fosse”; n+taiouwm è un perfetto II (LCCS 14.1)  n+sabl+la= : è forma pronominale di n+sabHl “eccetto, tranne”  Acswpe gar mmon hnteious/ ntacoueine anok de neiwbs an pe alla nere nabal ouwn afei n[i ourwme nouoein ereoujwwme ntootf efeire nftoou auw oun henhbcw eutai/u emaate tal/u ejn tefnahb. Afaaheratf hijwi afkim eroi. Ntereitwoun de ehrai af] hiwwt noust/n af[olt nouepwmic. Ntereir ouapr/tei de echiwwt afoubost mmoc aftaac hi pakoui ncon auw af[oolf hwwf nouepwmic. Ntercr ouapr/te de hiwwf afouobsf mmoc aftaac hiwwt nkecop ntahe.  Ci accadde la notte scorsa - e io non dormivo, ma i miei occhi erano aperti - che venne un uomo luminoso con in mano un libro diviso in quattro (parti), rivestito di di vesti molto preziose sulle spalle. Egli stette sopra di me e mi toccò. Quando mi alzai, pose su di me una tunica e mi avvolse (con) un pallio. E dopo che 

passai un po’ di tempo con quello indosso, me lo tolse e lo pose su mio fratello minore e rivestì (così) anche 
lui con un pallio. Dopo che esso stette un po’ su di lui, glielo tolse e lo pose su di me una seconda volta, come prima (?).   hn+teiouyh n+tasoueine : “in questa notte  che è passata”; con perfetto I relativo (n+tas- per entas-; LCCS 12.1) di oueine “passare”, detto per lo più di un periodo di tempo (cfr. Fol. 14b)  neiwby+ an pe : imperfetto negativo (LCCS 21.1) di wby+ eby+- oby+=, Q oby “dimenticare; dormire, 

addormentarsi”; dem. Abx “dimenticare”  jwwme : “libro, rotolo, documento” 
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102  efeipe n+ftoou : “che faceva in quattro”; il circostanziale ha valore di relativo, essendo l’antecedente indefinito (LCCS 23.1)  oun+ henhb+sw ... ejn+ : lett. “vi erano vesti molte onorate poste su”; hb+sw, hebsw (esiste, come plur., anche hb+sooue) “indumento, vestito, abito, stoffa, tessuto” (LCCS p. 319 s.v. hwbs+); taeio (taio) taeie- (taie-), taeio= (taio=) Q taeiHu (taiHu, taHu) “onorare, stimare”; da rdi iAwt “dare lode”; talo tale- talo=, Q talHu “sollevare; porre sopra”, causativo di ale alo=, Q alHu “salire” (LCCS 26.3)  nahb+ : “collo, nuca, spalle”  afaaheratf+ : vedi Fol. 11a  kim kemt- kemt= “muoversi; toccare (e)”, da qmA  “gettare; muoversi” (WB V 33.8-16); cfr. Fol. 15a  ytHn (ytn+) : “indumento, tunica”  afcolt+ : da emendare in afcoolt+ (cfr. il successivo afcoolf+), perfetto I di cwwle (cwle) ceele (cele-, cl+-) cool= (cal=), Q coole “avviluppare, coprire, vestire”  epwmis : ਥπȦȝȓȢ “pallio, piviale”  aprHtei, aprHte : “periodo di tempo” (LCCS p. 195)  eshiwwt : lett. “essendo esso – epwmis è un sost. femm. – su di me”  afouboyt+ m+mos: più avanti ha afouobyf+ m+mos; si tratta probabilmente, in ogni caso, di una corruzione: il verbo inteso dovrebbe essere bwy bey- boy= (bay=), Q bHy “svestire, spogliare, denudare”: quindi 
“mi spogliò di esso”; la corruzione dovrebbe essere avvenuta col verbo oubay, Q ouoby+ v. intr. 
“diventare bianco, chiaro, brillante”  n+kesop : “ancora, ancora una volta, un’altra volta” (LCCS p. 212 s.v. ke; p. 258 s.v. sop)  n+tahe : “come me, come faccio io, a modo mio, alla mia maniera” (da n+ t(=) he “come” + pronome 
possessivo + “modo, maniera”); questa espressione, tuttavia (ma ci si attenderebbe l’iterazione n+tahe tahe), ha anche il significato di “come prima, come ero prima, come precedentemente” (cfr. CRUM, Dictionary, 639b: “as heretofore”; LCCS p. 309 s.v. hH, hiH)   Ai[wst ncaounam mmoi auw Fol.17aainau erok paeiwt etouaab. Afjit hnnef[ij nouoein n[i prwme nouoein etmmau afnojt ehrai ekouon3. Mnncwc affi mpacon afnojf ehrai ekouwn3 auw nteunou afr atouwnh ebol ailo einau erof. Tenou [e paeiwt eic h//te anr pmpsa etrekei saron. eic nen'u,/ ntootk mn pencwma. Kai gar ntanpwt rw ebol hntpolic ntekavorm/ anei epeima. 

Io guardai alla mia destra e vidi te, padre mio santo. Quell’uomo luminoso mi prese nelle sue mani luminose e mi gettò nel tuo seno. Dopo di ciò prese mio fratello e lo gettò nel tuo seno e subito scomparve e cessai di vederlo. Ora, dunque, padre mio, ecco che fummo degni che tu venissi da noi. Ecco, le nostre anime sono nelle tue mani, con il nostro corpo. Infatti è a motivo tuo che siamo fuggiti dalla città e siamo venuti qui.  n+saounam : vedi Fol. 2b  afjit : perfetto I di ji (jei) ji- (je-) jit=, Q jHu “prendere, afferrare”; poiché lo stato pronominale termina in –t, il suffisso di prima persona singolare appare come Ø “zero”, ossia “nulla” (LCCS 9.1)  afnojt+ : perfetto I di nouje (nouj) nej- noj=, Q nHj “gettare”  kouong+ : da kouon=; esistono anche le forme kouwn=, koun(t)=, kououn(t)=, ken= “seno, grembo”, 
“parti genitali (maschili)”; si tratta in effetti di tre temi mischiati insieme (cfr. VYCICHL, Dictionnaire, 82b; CRUM, Dictionary, 111b)  n+teunou : avverbio “immediatamente, subito”; da m tA wnwt, m tAy wnwt “in quest’ora, adesso” (WB I 316.11); ounou, plur. ounooue, “ora”  afr+ atouwnh+ ebol : “divenne invisibile”; at- privativo (eg. iwty) e ouwnh+ ebol “rivelarsi, diventare 
manifesto, apparire” (LCCS 27.1)  ailo : perfetto I di lo “cessare, smettere”, con circostanziale: “smettere di fare, non fare più”; da eg. rwi 
“allontanarsi (da: ‘r’ > e)  tenou ce : “e ora; ora quindi; ora inoltre” (LCCS p. 335, s.v. ce, particella enclitica)  eis hHHte : per queste particelle enfatiche, vedi LCCS 28.2 r+-pm+pya “diventare degno, meritevole” etrekei : infinito coniugato (LCCS 20.1(2)) n+tanpwt : perfetto II (LCCS 14.1)  rw : (anche rww) particella enclitica, di enfasi, solitamente di contrasto: “anche, in effetti, ma, ma allora, tuttavia, d’altra parte, al contrario”; in contesti negativi: “niente affatto, nemmeno, neppure” (LCCS p. 250) 



Vita di Aaron     -         

Alberto ELLI 

103  n+.tek.aPormH : “per il tuo motivo”; ossia “sei tu il motivo per cui ...”; ਕφȠȡȝȒ “punto di partenza, base”, 
trasl. “principio, origine, causa, motivo”  Acswpe de nterepepickopoc cwtm eneisaje afrpmeeue mpentapapoctoloc joof je ntenepna nneprov/t/c ei ejwtn. Pejaf nau je twoun maron nas/re je tai te ye ntapnoute tosc etrnouwh mnnener/u. Autwoun auei ebol hiptoou hioucop aubwk ehoun epma etefou//h nh/tf n[i ppetouaab nepickopoc auw auouwh mnneuer/u mpsomnt.  

Accadde che quando il vescovo udì queste parole si ricordò di ciò che l’Apostolo aveva detto: “Gli spiriti dei profeti verranno su di voi”112. Egli disse loro: “Levatevi e andiamo, figli miei, perché così ha deciso Dio, 
che noi abitiamo insieme”. Essi si levarono e scesero insieme dalla montagna e giunsero nel luogo dove abitava il santo vescovo e abitarono insieme tutti e tre.  p.ent.a.p.apostolos joof : forma nominale del relativo del perfetto I (LCCS 12.1, 12.3)  n+teneD ... ei : non mi è chiaro l’uso assoluto del congiuntivo qui presentato; mi aspetterei al massimo un futuro II (LCCS 25.1): ereneD...naei  twoun : imperativo (LCCS 17.1)  maron: forma libera dell’ingiuntivo (ottativo) di 1a pers. plur., usata nel senso di “andiamo!” (“let’s go”; LCCS 30.1)  n+tapnoute toys+ (ent.a. ...) : “(questo è il modo) che Dio ha determinato”, forma relativa del perfetto I (LCCS 12.1); il suffisso -s si riferisce a t.he; twy tey- toy=, Q tHy “delimitare; determinare, 

assegnare; destinare”  etrn+ouwh : infinito coniugato, preceduto da e, dopo verbo esprimente desiderio o comando (LCCS 20.1(1))  mn+nenerHu : lett. “con i nostri compagni”  hiousop : “(tutti) insieme” (LCCS p. 253 s.v. sop)  Afjw mmoc n[i pepickopoc Fol.17bje ]naouwm nmmau an ebol je mpouji bap]cma. Aftwoun de afmouh nounka mmoou kata ye esafaac afsl/l ejwou kata nkanwn auw pejaf nau je nim ne netnran. Pejaf n[i pnog je nenran hoce n[ntou ebol je nran nnoute ne ntaumoute eron mmoou auw aujoou epepickopoc. Ntof de pejaf je nnecswpe etreumoute erwtn nneiran jintenou. Auw afmoute epno[ afbap]ze mmof afmoute erof je markoc auw pmehcnau je ica/ac. Nterfbap]ze mmoou afcunage mmoou mnncwc afkw harwou noutrapeza etreuwm. 
Disse il vescovo: “Io non mangerò con loro, perché non hanno ricevuto il battesimo”. Si levò, riempì una 
brocca d’acqua come era solito fare, pregò su di loro secondo le regole e disse loro: “Quali sono i vostri 
nomi?” Disse il maggiore: “I nostri nomi sono difficili a trovare, perché sono nomi di divinità che ci hanno 
dato”, e li dissero al vescovo. Ed egli disse: “Non sia mai che vi si chiami d’ora in avanti coi quei nomi!”. E diede un nome al maggiore: lo battezzò e lo chiamò Marco; e il secondo Isaia. Dopo che li ebbe battezzati, 
celebrò l’Eucaristia per loro e quindi pose innanzi a loro una mensa, affinché mangiassero.  afjw m+mos ... je : ci si attenderebbe afjoos ... je (vedi (LCCS 12.5)  Ynaouwm an : futuro I negativo, con omissione dell’iniziale n+ (LCCS 18.2)  m+pouji bapYsma (baptisma) : perfetto I negativo (LCCS 10.3); ȕȐπĲȚıȝα “battesimo”; ji-baptisma 

“ricevere il battesimo; essere battezzato”; Y-baptisma “dare il battesimo; battezzare”   mouh meh- (mah-) mah= (moh=), Q meh (mHh) : “riempire (qualcosa: m+mo=; con qualcosa: m+mo=, hn+, ebol hn+)”                                                  112 Atti 2,17 
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104  n+ka : “cose, cibo; recipiente; ricchezze, beni”; da nkt “qualche cosa”, maschile in neo-egizio (WB II 347.10-16)  eyafaas : relativo-circostanziale dell’aoristo; poiché l’antecedente è determinato, ci si aspetterebbe eteyafaas (LCCS 28.1; cfr. Foll. 2a, 2b, 6a)  kanwn : țαȞȫȞ “regola, guida, norma, modello”  hise hast+- hast=, Q hose “diventare difficile, pesante”  cine cn+- (cen-, cin-) cn+t= (cent=, kn+t=, cHnt=, gn+=) “trovare”  n+taumoute eron m+mou : “che ci hanno chiamato con essi” ossia “con i quali siamo stati chiamati”; per l’uso della terza persona plurale della forma attiva per rendere il passivo, vedi LCCS 13.4  n+nesywpe : “che non accada”, futuro III negativo (LCCS 27.4); il suffisso –s esprime un senso neutro  etreumoute erwn : “che essi vi chiamino”; uso dell’infinito inflesso, con e, quale soggetto della forma verbale precedente, anticipato dal precedente soggetto neutro (LCCS 20.1(1))  bapYze : ȕαπĲȓȗȦ “battezzo”  meh.snau : numerale ordinale “secondo” (LCCS 30.7)  etreuwm : per etreuouwm; infinito coniugato, con e per indicare fine o scopo (LCCS 20.1(2))  Acswpe de mnnca henhoou euhaht/f eu] nht/u etef[insll mn tef[inhmooc mn tefkatactacic ebol je neucooun an nsl/l ncab/l je auwh mn ppetouaab peje markoc je paeiwt Fol.18aetouaab tnouws etrkswb pfw ntnape jekac enesmse haratk. Auw afswb nteuape auw neucwtm ncwf hn hwb nim. Ora, accadde, dopo alcuni giorni che stavano presso di lui prestando attenzione al suo modo di pregare e al suo modo di sedere e alla sua condotta (giornaliera) - poiché non conoscevano le preghiere, se non (quelle imparate) mentre abitavano con il santo -, che Marco disse: “Padre mio santo, vogliamo che tu tagli i capelli della nostra testa, così che ti possiamo servire”. Ed egli rasò le loro teste, ed essi lo obbedivano in ogni cosa.   euY n+htHu : “dando il loro cuore, la loro mente”; htH= è stato pronominale di hHt “cuore, mente”  cinyl+l+ : cin- è prefisso a molti infiniti per formare nomi astratti femm. di azione o di modo di azione (LCCS 27.2.d); yl+l+ sta per ylHl  katastasis :țαĲȐıĲαȚȢ “condizione, stato, qualità”, ossia la routine quotidiana  neusooun+ an : imperfetto negativo (LCCS 21.1)  n+sabHl je : “eccetto che, a meno che, se non” (LCCS 29.1 fine). Il testo sembra qui corrotto; ho seguito la traduzione di VIVIAN, Paphnutius, p. 92; auwh è da emendare in auouwh   tn+ouwy etrk+ywb pfw n+tn+ape : per la costruzione con l’infinito coniugato dopo verbo esprimente desiderio, vedi LCCS 20.1(1); ywb (ywf) yb+- (yef-) yob= (yof=), Q yHb (yHf) “radere, tagliare i 
capelli”, dal dem. xb “diminuire, tagliare”; fw, bw, ouw, fwe “capelli”, dem. fa “ciocca di capelli”; cfr.  S. SAUNERON, “Le nom du cheveu fa, copte fw, en hiérogliphes”, BIFAO 62, 1964, p. 20. A Esna, in una delle litanie di Osiri, il geroglifico  assume il valore f, suffisso (vedi VYCICHL, Dictionnaire, 280b). 
Poiché usa lo stato assoluto dell’infinito, ci si attenderebbe m+pfw (cfr. Fol. 39b)  jekas eneym+ye : futuro III dopo la congiunzione jekas, per esprimere scopo e risultato (LCCS 27.4); ym+ye ym+ye- ym+yHt= “servire; venerare, adorare”; haratk+ “sotto di te”   Acswpe de mnnca henhoou afrpmeeue mphoroma ntafnau erof n[i pepickopoc etouaab etbe ps/re cnau auw pejaf je name pai pe ps/re cnau ntainau eroou poua hiounam auw poua hihbour mmoi. Afamahte mmarkoc nsorp afaaf mprecbuteroc auw /caiac pefcon afaaf ndiakonoc. Ora, dopo alcuni giorni accade che il santo vescovo si ricordò della visione che aveva avuto circa i due 

ragazzi e disse: “In verità sono questi i due ragazzi che ho visto, uno alla (mia) destra e l’altro alla mia 
sinistra”. Prese dapprima Marco e lo fece presbitero, e suo fratello Isaia lo fece diacono.  name : avverbio “veramente, realmente, davvero”, accento tronco (cfr. LCCS p.18; p. 225 s.v. me “verità”) 
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105  poua…poua : “l’uno … l’altro”  n+yorp+ : avverbio “dapprima, all’inizio; subito, come prima cosa” (LCCS p. 300 s.v. ywrp+ “alzarsi di 
buon’ora”)  presbuteros : πȡİıȕȪĲİȡȠȢ “presbitero, sacerdote; anziano”  diakonos : įȚȐțȠȞȠȢ “diacono; servo”; esistono anche le forme diakon, diakwn   La storia di apa Macedonio e i cammelli Acswpe de nterepepickopoc hmooc hm pefma nswpe efws nneuaggelion etouaab markoc hwwf nefhmooc hahtm pro auei n[i henanouba eu[oile epma etmmau mn neu[amoul. Apetjoor nh/tou reht pet[oob epec/t afouw[p ntefour//te. nterounau n[i nanouba epentafswpe aumise mnneuer/u. Pjc de mpentatefour//te ouw[p Fol.18bafjw mmoc mpekoua je einafi mpek[amoul epma mpwi. Auw nereounog n]twn hnteum//te mpecnau. Accadde che mentre il vescovo sedeva nella sua residenza leggendo i santi Vangeli - anche Marco era seduto presso la porta - vennero dei Nubiani che abitavano in quel luogo, coi loro cammelli. Il (cammello) più forte aveva buttato  il più debole a terra e questi si era rotto una zampa. Dopo che i Nubiani videro ciò che era accaduto, litigarono fra loro e il padrone di quello la cui zampa si era rotta disse all’altro: “Porterò 

il tuo cammello nella mia stalla”. E c’era tra loro due un grande litigio.  hahtm+ (hahtn+) : preposizione “presso, vicino, accanto”  coeile (coile) cale-, Q calwou (kalwou, calHu, calHut, caloout), v. intr. “risiedere, abitare” (in: e); sulle possibili derivazioni, vedi VYCICHL, Dictionnaire, 336a  petjoor n+hHtou : “il (più) forte di loro”; joor “essere forte, audace, coraggioso”, qualitativo (LCCS p. 330 s.v. jro; p. 332 s.v. jwwre)  reht+ : stato nominale di rwht+ reht+- raht= (roht=), Q raht+ “battere, colpire, uccidere, buttare giù”  petcoob : “il debole”, con Q di cb+be, Q coob (coof) “essere debole, timido”  esHt : “terra, terreno, suolo”; epesHt “giù, verso terra”  ouwcp+ ouecp+- ouocp=, Q ouocp+ “rompere, distruggere”, “rompersi, essere rotto”; da wgp “distruggere”  tefourHHte : lett. “la sua zampa”  miye, meiye “combatere, discutere, litigare”, dal dem. mxy, myx “battere, combattere”  afjw m+mos je : questa forma è grammaticalmente errata; ci vorrebbe infatti afjoos je (LCCS 12.5)  einafi : futuro II (LCCS 25.1)  epma m+pwi : lett. “nel luogo, il mio proprio”; pwi è pronome possessivo (LCCS 22.2)  Y-twn : “disputare, litigare, discutere”, “disputa, litigio”; probabilmente un verbo composto con Y “dare”; esiste anche la var. Y-toutwn (LCCS p. 273; VYCICHL, Dictionnaire, 223a)  hn+teumHHte m+pesnau : “nel loro mezzo, entrambi”; mHHte (mHte) “mezzo, metà” (LCCS p. 226);  m+pesnau : “entrambi, ambedue” (femm. n+tsn+te) usato in apposizione a un altro elemento pronominale (LCCS p. 256 s.v. snau)  Markoc de peprc nterfnau eroou eumise mnneuer/u afbwk ehrai aftame pepickopoc. Neafkaac hmpefh/t etmbwk epec/t saroou. Nterfei ey/ ejn tlexic etc/h je naiatou nnrfreir/n/ je ntoou netounamoute eroou je ns/re mpnoute nteunou afmour mpjwwme afei epec/t saroou. Nterounau de erof apetj/u n[onc pwt ehoun erof auw pejaf je amou nghmooc paeiwt ngcetm penhap. Marco il presbitero, quando li vide litigare fra loro, andò su a informare il vescovo. Egli aveva deciso di non 
andare giù da loro, (ma) quando giunse alla lettura del passo che dice: “Beati coloro che procurano la pace 
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perché saranno chiamati figli di Dio”113, subito chiuse il libro e venne giù da loro. Quando essi lo videro, quello che aveva ricevuto il torto corse da lui e gli disse: “Vieni e siediti, padre mio, e senti la nostra 
causa”.  p_+r_+s+ = presbuteros  afbwk ... aftame : “ando ... informò”; tamo tame- tamo= “far sapere, informare”  neafkaas hm+pefhHt : “egli aveva posto ciò nel suo cuore”; neafkaas è imperfetto del perfetto I e corrisponde a piuccheperfetto (LCCS 25.1(a)); il suffisso oggetto –s anticipa il successivo etm+bwk, infinito negativo preceduto da e, indicante scopo (LCCS 13.3)  n+terf+ei eqH n+lexis : “quando venne avanti, sul passo”; eqH “in testa, avanti”, avverbio formato con t.hH 

“fronte”; per lexis vedi Fol. 7b  etsHh : lett. “che è scritto”  rf+r+eirHnH : “un uomo che fa la pace” (LCCS 27.2(a))  n+toou netounamoute eroou : “essi sono quelli che saranno chiamati”  afmour : lett. “legò”  petjHu n+cons+ : “quello che era stato danneggiato”; ji n++cons+ “usare violenza, danneggiare” (cfr. Foll. 7b, 12a); ji ji- jit=, Q jHu “prendere; ricevere; acquistare”; cons+ “violenza”  amou : femm. amH, plur. amHeitn+; imperativo di ei (LCCS 17.1)  ng+hmoos, ng+setm+ : congiuntivi (LCCS 25.2)  hap : “giudizio, inchiesta; verdetto, punizione”; da hp “legge”  Auw afhmooc n[i pepickopoc pejaf naf n[i panouba je aimour mpa[amoul pasb/r de ntof mpefmour mpwf. Afei n[i pef[amoul afreht pwi epkah afouw[p ntefour//te. Nterepai de ouw efsaje apkeoua ... efjw mmoc je ... Fol.19amen aimorf ehoun alla ntafrpbol mpeieime.  
Il vescovo sedette e il Nubiano gli disse: “Io avevo legato il mio cammello, mentre il mio compagno non aveva legato il suo. Il suo cammello è venuto, ha buttato il mio a terra e si è rotto una zampa”. Quando 
questi ebbe finito di parlare, l’altro (intervenne) dicendo: “(Non è vero! (?)); l’avevo legato, ma è scappato 
a mia insaputa”.   m+pefmour : perfetto I negativo (LCCS 10.3), con stato assoluto di mour mer- (mr+-) mor=, Q mHr “legare”   pwf : pw= + suffisso  costituisce il pronome possessivo (LCCS 22.3)  ouw : “cessare, finire”; con circostanziale “finire di fare qualcosa, aver già fatto qualcosa”  n+tafr+pbol m+peieime : perfetto II (LCCS 14.1) di r+-bol, r+-pbol “fuggire, scappare; evitare, schivare, scampare; terminare, finire”; l’elemento enfatico è il successivo perfetto I negativo (LCCS 10.3; m+pei- per m+pi-): “è io-non-sapevo che egli è fuggito”  Pepickopoc de nfhmooc efkw nrwf santoujw nneusaje t/rou. Peje ppetouaab nepickopoc nau je mnlaau nhwb n]twn hntetnm//te hay/ mpoou eim/te phwb mp[amoul mmaate. Peje poua nh/tou je ]naje tme erok paeiwt etouaab. Eic maabe nrompe tnmoose mnnener/u auw mpeoua mmon mise mnnener/u nouhoou. Peje ppetouaab nepickopoc je anine saroi mp[amoul ntatefour//te ouw[p. Auw auentf sarof. Neapkeec gar ntefour//te ouw[p psaar mmaate petamahte auw nfmoose hnoujin[onc efjouhe ntefour//te.  Il vescovo sedeva in silenzio, finché ebbero finito di parlare. (Allora) disse il santo vescovo a loro: “Non vi è 
mai stato motivo di litigio tra di voi prima di oggi, tranne la faccenda del cammello soltanto?” Disse uno di 
loro: “Ti dirò la verità, padre mio santo. Ecco, (da) trent’anni noi andiamo insieme e nessuno di noi ha                                                  113 Mt 5,9 
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litigato con l’altro (neppure) per un giorno”. Disse il santo vescovo: “Portatemi il cammello la cui zampa si 
è rotta”. E glielo portarono. Invero l’osso della gamba si era rotto e soltanto la pelle reggeva, ed esso camminava storto, zoppicando dalla zampa.   nf+hmoos : per nefhmoos, imperfetto (LCCS 21.1)  efkw n+rwf : circostanziale (LCCS 23.1) dell’espressione kw n+ rw=, ka-rw=, Q karaeit “tacere, stare in 

silenzio”, lett. “lasciare, (trat)tenere la bocca”; ka-rwf è sostantivo “silenzio”  yantoujw n+neuyaje tHrou :  “finché essi ebbero detto tutte le loro parole”; per yantoujw, vedi LCCS 30.3)  mn+ laau n+hwb : “non vi è qualcosa di questione (di litigio)”; mn+ è la forma negativa del predicato di esistenza (LCCS 2.2); laau “qualcuno, qualcosa”, in contesti negativi “nessuno, nulla” (LCCS 16.3); hwb 
“questione, affare, faccenda”. Il senso interrogativo della frase è fornito dal contesto  haqH : ha t.hH, ha t(=)hH “davanti a, prima (tempo e luogo”, anche come congiunzione  eimHte (eimHtei, eimHti) : İੁ ȝȒ ĲȚ “se non, a meno che, eccetto che, tranne che” (LCCS 30.10)  maate : var. di mate, avv. usato nelle espressioni emate, m+mate, m+maate “molto, grandemente; soltanto”  maabe : fem. di maab “trenta” (LCCS 30.7); rompe “anno”, è sostantivo femminile  tn+mooye : presente I (LCCS 18.1)  mn+ nenerHu : lett. “con i nostri compagni”  m+peoua miye : forma negativa del perfetto I (LCCS 10.3)  anine, aneine, ani- ani= : forme imperative di eine “portare” (LCCS 17.1)  auentf+ : perfetto I (LCCS 7.1) di eine n+- (m+-, en-) n+t= (ent=) “portare”  neapkees ... ouwcp+ : imperfetto del perfetto I e corrisponde a piuccheperfetto (LCCS 25.1(a)); kees, var. kaas, è propriamente il plurale di kas “osso”; al sing. esistono tuttavia anche le varr. kees, kHs, kis; da eg. qs  “osso” (WB V 68.2-69.4)  yaar, yar; plur. yaare : “pelle, cuoio; pergamena”; dal dem. xar  “pelle, cuoio”. Lett. “e la pelle soltanto 
(era) quella che teneva”  cons+ : “violenza”, usato nell’espressione ji n+cons+ (jincons+) “usare violenza, agire con violenza; colpire, danneggiare, maltrattare, costringere” (cfr. Foll. 7b, 12a, 18b); come sost. “violenza, iniquità, malvagità, ingiustizia, illegalità; costrizione (fisica), obbligo”; l’espressione avverbiale hn+ oujincons+ corrisponde al greco ਕįȓțȦȢ “in maniera non corretta, ingiusta” (CRUM, Dictionary, 822a,b; LCCS 21.3; p. 352)  jouhe : v. intr. “zoppicare” (CRUM, Dictionary, 797b, VYCICHL, Dictionnaire, 333°); cfr. eg. ThA  “persona 
zoppa, lo zoppo” (WB V 388.10))  Nterfnau de eptbn/ n[i ppetouaab nepickopoc mpefouws erphwb hapefhtor ouaaf …je nefp/t ebol mpeocu...eit. Pejaf mpkoui Fol.19bete /caiac pe pdiakwn je bwk anine nai noukoui mmoou hn tlakan/. Afbwk afentf sarof. Pejaf naf je [os[s ejn tefour//te ekjw mmoc je hmpran mpeiwt mn ps/re mn pepna etouaab auw afcvragize mmoc kata ye ntafjooc naf. Actww[e n[i tefour//te hwc esje mpecouw[p ept/rf. nterounau de epentafswpe n[i nanouba aursp/re ebol je ncecooun an mpnoute. 

Quando il santo vescovo vide la bestia, non volle agire da solo … era fuggito ... Disse al minore, cioè Isaia il 
diacono: “Va’ a prendermi un po’ d’acqua in un recipiente”. Egli andò e gliela portò. Gli disse: “Versa(la) 
sulla sua zampa dicendo: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”. Ed (quello) le fece il segno della croce, come gli aveva detto. La sua zampa si riattacò, come se non si fosse rotta affatto. Quando i Nubiani videro ciò che era successo, si meravigliarono, poiché non conoscevano Dio.  tb+nH : plur. tb+nooue, tebnHou, tf+nHu, tb+neu; “bestia, animale domestico”; da dbnt “animale” (WB V 438.17)  r+-phwb : “agire, lavorare”; lett. “fare la cosa” o simile  hapefhtor ouaaf : lett. “sotto la sua sola autorità”; htor “necessità; costrizione”; ha/hm+ p(=)htor “di 

propria iniziativa, autorità” (LCCS p.318); ouaa= “stesso, solo, da solo, soltanto”, pronome intensivo, usato in apposizione (LCCS 28.3(1))  je ... eit : il testo è qui alquanto lacunoso  diakwn : per il più comune diakonos 
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108  lakanH : ȜİțȐȞȘ “bacino, vassoio, catino”  coycy+ (coycey) ceycey- ceycwc=, Q ceycwc : “versare, aspergere”; qui imperativo (LCCS 17.1)  sPragize : ıφȡαȖȓȗȦ “sigillo, contrassegno”, in senso ecclesiastico “segno col segno di croce”; m+mos : 
l’antecedente è tefourHHte  twwce (twce) tec- (tek-) tooc= (toc=, tok=, took=), Q tHc (tHk), : “unire, attaccare”; “unirsi, 
congiungersi”  eptHrf+ : espressione avverbiale “completamente, affatto, del tutto”  ypHre : sost. femm. “meraviglia, miracolo”; r+-ypHre “meravigliarsi”  n+sesooun+ an : forma negativa del presente I (LCCS 18.1)  Ahenrwme ei euparage ehenrm peilak ne. Nterounau epentafswpe au]eoou mpnoute auw aubwk ehoun etpolic au] pcoeit mppetouaab nepickopoc etbe nentaunau eroou auw autame par,iereuc mprpe ete pou//b pe etbe pefs/re cnau auw je pkoui etnh/tou penttesp/re swpe ebol hitootf.  Passarono di lì alcuni uomini abitanti di File. Dopo che videro ciò che era successo, resero gloria Dio e andarono in città e sparsero la fama del santo vescovo a riguardo delle cose che avevano visto e 

informarono l’archiereus del tempio, cioè il sacerdote, riguardo ai suoi due figli e che il minore di essi era stato quello per opera del quale era avvenuto il miracolo.   parage : παȡȐȖȦ “conduco”; intr. “passo”. Lett. “Alcuni uomini vennero passando, essendo essi uomini di 
File”  soeit : “fama, rinomanza”; Y-soeit “dare fama”; dem. syt “gloria, lode”  arCiereus : ਕȡȤȚİȡİȪȢ “gran sacerdote”  pentteypHre ywpe : da emendare in pentateypHre ywpe, forma sostantivate del relativo del perfetto I (LCCS 12.3)   Abba Macedonio e il sacerdote del tempio Nterfcwtm de n[i pou//b afcpoudaze eei ebol hnperpe Fol.20aafbwk epma eterepepickopoc nh/tf mn nefs/re. Nterfhwn de ehoun epma nswpe autame pepickopoc hitn pepna. Aftwoun nteunou afei ebol h/tf auw pejaf naf je arictoc ntak]h/u nou je akplana mpeim//se etreu]oce nteu'u,/. Auw nteunou afpahtf hanefour//te af[w ef]pei ejwou efjw mmoc je kw nai ebol pajoeic neiwt. Ntof de afamahte nnef[ij aftounocf afjitf ehoun epefma nswpe.  Dopo che il sacerdote udì (ciò), si affrettò ad uscire dal tempio e andò nel luogo dove stava il vescovo con i suoi figli. Quando egli fu vicino alla residenza, il vescovo fu avvisato dallo Spirito. Subito si levò ed usci incontro a lui e gli disse: “Aristos, che cosa ti ha giovato ingannare questa gente così che perdessero la loro 

anima?”. E subito l’altro si prostrò ai suoi piedi e continuò a baciarli dicendo: “Perdonami, mio signor 
padre”. Questi afferrò le sue braccia, lo fece alzare e lo condusse nella sua residenza.  spoudaCe : ıπȠυįȐȗȦ “mi do da fare, mi preoccupo, mi do premura, mi adopero”  n+terf+hwn : “quando si fu avvicinato”; hwn hn+- hon=, Q hHn (± ehoun) “avvicinare, avvicinarsi”; Q 

“essere vicino, prossimo, accanto”  hHtf+ : forma abbreviata di ehHtf+; hHt=, e hHt= “verso, di fronte a, alla presenza di”, da hH, hHt= “fronte, inizio”  n+takYhHu n+ou : “per che cosa hai tratto profitto?”, perfetto II (LCCS 14.1); hHu, hHou “profitto, beneficio”; Y-hHu “dar profitto; guadagnar profitto”; ou è pronome interrogativo “che cosa?”  je akplana : “poiché hai ingannato”; plana πȜαȞȐȦ “erro, svio, faccio deviare, inganno”  ose : “perdita, danno”; Y-ose “soffrire perdita”  afpahtf+ hanefourHHte ... : vedi Fol. 16a 
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109  aftounosf+ : perfetto I di tounos (tounous) tounes- tounos= “svegliare, fare alzare”; vedi Fol. 16a  Acswpe de nterepou//b nau epefno[ ns/re markoc af] pefouoi ehoun erof je efnaacpaze mmof. Ntof de mpefane,ei efjw mmoc je mpatekrmpsa mpbap]cma etouaab. Nterfnau de n[i pefeiwt efrsp/re pejaf naf je m/ ntok an pe pas/re. Ntof de pejaf naf je n...]o nak ns/re mpoou hwwf aimate noueiwt enanouf. Fol.20bPejaf n[i pefeiwt je matamoi hncmot on eye etsse ewnh nh/tc. Peje markoc pefs/re naf je eic peneiwt pepickopoc ntof petnatamok eye nwnh.  Avvenne che quando che il sacerdote vide suo figlio maggiore Marco, si diresse verso di lui per 
abbracciarlo, ma egli non lo permise dicendo: “Ancora non sei diventato degno del santo battesimo”. 
Quando suo padre vide (ciò), si meravigliò e gli disse: “Non sei (forse) tu mio figlio?” Ma egli gli disse: “Io non sono più tuo figlio); proprio oggi ho ottenuto un buon padre”. Disse suo padre: “Insegnami il modo e 
anche la maniera in cui (mi) conviene vivere”. Gli disse Marco, suo figlio: “Ecco, il Padre nostro, il 
vescovo, è lui che ti insegnerà il modo di vivere”.  efnaaspaze : futuro II (LCCS 25.1); ਕıπȐȗȠȝαȚ “do il benvenuto; abbraccio, bacio”  aneCei : ਕȞȑȤȦ, medio tr. “sopporto, tollero”  m+patekr+m+pya : costruzione m+patefswtm+ “egli non ha ancora udito”, esprimente l’incompiutezza di 

un’azione, attesa ma non ancora terminata (LCCS 30.5)  mH n+tok an pe payHre : negazione, mediante an, della frase nominale n+tok pe payHre “tu sei mio 
figlio” (LCCS 6.1), resa interrogativa dalla particella mH, che introduce domande retoriche, in risposta alle 
quali ci si aspetta un semplice ‘sì’ o ‘no’ (LCCS 30.10)  n...Yo ... : Y è il suffisso di 1a pers.; o n+yHre è il Q di r+-yHre “diventare figlio, bambino” (LCCS p. 293); la lacuna segnata molto probabilmente non esiste e il testo, leggermente corrotto, dovrebbe essere qualcosa del tipo n+Yo nak n+yHre an, negazione di presente primo con qualitativo (LCCS 18.1)  mate (maate, mete), Q matwou : “raggiungere, ottenere”  matamoi : ma.tamo=.i; ma- mat (mHei) è l’imperativo di Y “far sì che”, usato per formare, opzionalmente, 
l’imperativo dei verbi causatvi (qui tamo tame- tamo= “informare”) (LCCS 26.3 fine)  smot : “somiglianza, maniera”; dem. smt “specie, forma”; hn+smot eqe : il verbo tamo regge qui sia hn+ che e  yye (sye) : impersonale “è adatto, appropriato, conviene”; il soggetto dell’infinito può essere anticipato da e: potrebbe quindi aversi etyye eroi ewnh (LCCS 20.2(3))  Afar,ei de esaje nmmaf n[i pepickopoc ebol hntegrav/ etouaab eaf] etootf mptws mpbapticma mn tpictic etcoutwn. Nai de nterfcotmou n[i pou//b pejaf mpepickopoc je naiaat hw paeiwt etouaab je air pmpsa ecwtm eneisaje ethol[ ebol hntektapro etouaab. ]parakalei oun mmok paeiwt etouaab etrk] nai mpbapticma etouaab nye ntaktaaf nnas/re. E il vescovo cominciò a parlare a lui a partire dalla Sacra Scrittura, aiutandolo (a comprendere) il sacramento del battesimo e la retta fede. Quando il sacerdote ebbe ascoltato queste cose, disse al vescovo: 

“Me beato, padre mio santo, poiché sono stato degno di udire queste dolci parole dalla tua santa bocca. Ti prego, dunque, padre mio santo, di darmi il santo battesimo così come lo hai dato ai miei figli”.  arCei : ਙȡȤȦ “guido, conduco; comincio, faccio per primo”  hn+tegraPH : ossia “prendendo spunto dalla Scrittura”  eafY ettotf+ : circostanziale del perfetto I (mi sarei però aspettato un circostanziale del presente I : efY); Y etoot= è var. di Y n+ toot=, Y-toot= “dare una mano, aiutare”; il suffisso pronome di toot= si 
riferisce all’oggetto (per. es. aiY-tootf+ “io lo aiutai”; LCCS p. 273 s.v. twre)  twy : “ordinanza, legge, questione, materia” 
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110  pistis : πȓıĲȚȢ “fede”  etsoutwn : “(la fede) che è retta”, ossia “(la fede) ortodossa”; relativo del presente I, con valore di aggettivo (LCCS 19.1); sooutn+ soutn+- (soutwn-) soutwn=, Q soutwn “diventare diritto, retto; rendere 
diritto, retto”  naiaat :  var. di naiat=, con suffisso di 1a pers. sing ; vedi Fol. 1a  hw : var. di hwwt, pronome enfatico di 1a pers. sing. (LCCS 28.3(2)); vedi Fol. 8b  hloc, Q holc+ : “essere/diventare dolce”; VYCICHL, Dictionnaire, 298b; cfr. Foll. 4b, 13a  parakalei : παȡαțαȜȑȦ “invoco, prego, supplico”  etrk+Y : “che tu dia”, uso dell’infinito coniugato dopo verbo esprimente domando o comando (LCCS 20.1(1))  n+taktaaf : “che tu hai fatto il dare esso”, relativo del perfetto I (LCCS 12.1); Y (tei, Yi, Yei) Y- taa= (Y=), Q to (tw) “dare”   Nterfeime de n[i pepickopoc je ayote mpnoute kim erof auw aftajro hmpefh/t ehoun epnoute pejaf je ]nabap]ze mmok an hmpeima alla twoun n3bwk ehoun etpolic ngfiproous mpk/i ngkotf nouekkl/ciaFol.21b [114]... penjc ic. Aftwoun de .../ afbwk kata ye ntafhwn etootf affi proous mpef/i...e ebol nnka nim etsoop naf afmeh moou afeiaaf ebol ... afctevanou mmof hnhenhbco ncindwnion. Afjooc ... n[i pou//b sapepickopoc efjw mmoc je aiproous nhwb nim kata ye ntakkeleue nai twoun ngei ehoun etpolic. Auw aftwoun n[i pepickopoc ntof mn nefmay/t/c aubwk. Quando il vescovo comprese che lo muoveva il timore di Dio e che il suo cuore si era rafforzato in Dio, 

disse: “Non ti battezzerò qui, ma levati e va’ in città e prenditi cura della tua casa e costruisci una chiesa ... 
il nostro Signore Gesù”. Si levò … e andò secondo ciò che gli era stato ordinato e si prese cura della sua 
casa. (Distribuì) ogni bene che aveva, prese dell’acqua, si lavò ... e si incoronò con delle stoffe di lino fine. Il sacerdote mandò a dire al vescovo: “Mi sono preso cura di ogni cosa secondo come mi avevi ordinato. 
Levati e entra in città!”. E il vescovo si levò, lui coi suoi discepoli, e andarono.  aftajro ... : lett. “(e che) egli (=il sacerdote) si era rafforzato nel suo cuore verso Dio”; tajro tajre- tajro=, Q tajrHu (tajraeit), tr. “rafforzare”; intr. rafforzarsi, diventare risoluto”; causativo di jro 

“diventare forte”  ng+fiproouy : congiuntivo (LCCS 25.2) di fi-(p)roouy “prendersi cura; tener conto, essere interessato, preoccupato” (LCCS 26.1); roouy “cura, attenzione, preoccupazione, ansia”  ng+kotf+ n+ouekklHsia : dal verbo kwt ket- kot=, Q kHt “costruire”, con suffisso -f che anticipa n+ouekklHsia. Una traduzione “trasformala in una chiesa” avrebbe richiesto kotf+ eouekklHsia, assumendo il verbo kwte ket- kot=, Q kHt “girare”; trasformare”.   ekklHsia : ਥțțȜȘıȓα “chiesa”  Hi : “casa”; da  a “casa” (WB I 159.15)  n+ka : “cose, cibo; recipiente; ricchezze, beni”; da nkt “qualche cosa”, maschile in neo-egizio (WB II 347.10-16)  nim “ogni” (eg. nb), distinto da nim “chi?”; “ogni cosa che era capitata a lui”  afmeh moou : lett. riempì dell’acqua”, dal verbo mouh meh- (mah-) mah= (moh=), Q meh (mHh) 
“riempire”  afeiaaf : “lavò sé stesso”; eiw eia- (ia-) eiaa=, Q eiH (±ebol) v. tr. “lavare”; eg. iai “lavare; lavarsi”  stePanou : ıĲİφαȞȩȦ “corono, incorono”  hb+so : var. di hb+sw (cfr. Fol. 16b); hb+sw, hebsw (esiste, come plur., anche hb+sooue) “indumento, vestito, 
abito, stoffa, tessuto” (LCCS p. 319 s.v. hwbs+)  sindwnion : aggettivo, derivato da ıȚȞįȫȞ “tessuto di lino finissimo, mussolina”, “veste leggerissima”  aiproouy : è abbreviazione per aifi-proouy  keleue : țİȜİȪȦ “invito, spingo, incito; ordino, comando”  maqHtHs : ȝαϑȘĲȒȢ “discepolo”                                                  114 Il testo copto, così come dato dal Budge, inverte i fogli 21a e 21b (pp. 453-454; 969-970). Il Fol. 21, infatti, quello acquistato dal De Rustafjaell, era stato inserito al contrario nel manoscritto! 
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111  Nteroucwtm n[i natpolic aurase hioucop jinpeukoui sapeuno[ auei ebol h/tf aujitf ehoun ep/i mpou//b aukw haratf nouyronoc. Auw nterfhmooc apm//se coouh erof afkay/gei mmof hnnlogoc mpnoute ... mmoou eptws mpbapticma etouaab auw etreumere nneuer/u hnouagap/ emn hupokricic nh/tc.  Quando gli abitanti della città udirono (ciò), gioirono tutti, dal più piccolo al più grande, e uscirono incontro a lui, lo portarono nella casa del sacerdote e lo fecero sedere su un trono. E dopo che sedette, la folla si riunì da lui ed egli la istruì nei discorsi di Dio e li (preparò) al sacramento del santo battesimo e 
affinché si amassero l’un l’altro con amore, senza ipocrisia.  hiousop : “(tutti) insieme” (LCCS p. 253 s.v. sop); cfr. Foll. 8b, 17a  jinpeukoui yapeunoc : lett. “dal loro piccolo al loro grande”  hHtf+ : per ehHtf+ “davanti a lui”  aukw haratf+ n+ouqronos : “lett. “e posero sotto di lui un trono”; qronos ϑȡȩȞoȢ “trono”  apmHHye soouh : trattandosi di un perfetto I, che fa uso solo dell’infinito e non del qualitativo, ci si attenderebbe swouh; swouh seuh- soouh=, Q soouh “riunirsi”  kaqHgei : țαϑȘȖȑȠȝαȚ “guido, conduco, precedo; faccio da maestro”  m+mof = pmHHye; successivamente lo scriba passa alla terza persona plurale, essendo mHHye un collettivo  logos : ȜȩȖȠȢ “parola; Verbo”  etreumere : infinito coniugato con e, i ndicante scopo (LCCS 20.1(2)); me (mei) mere- merit= “amare”. Poiché il successivo complemento oggetto (“i loro compagni” = “l’un l’altro”, “fra loro”) è introdotto dal marcatore n+ (LCCS 10.1), mi attenderei lo stato assoluto e non lo stato nominale del verbo  emn+ hupokrisis n+hHts+ : “che non c’è ipocrisia in essa”, circostanziale-relativo di frase di non-esistenza; mn+ 

è la forma negativa del predicato di esistenza (LCCS 2.2); ਫ਼πȩțȡȚıȚȢ “recitazione, imitazione; finzione, 
simulazione, ipocrisia”  Fol.21aNtereounog de nnau swpe nkay/gei mmoou pejau mpo...ari ptws noumoou ntof de aftwtf pejaf on je anine nai nneh. Ntof de afentf af] ... n[i pepickopoc afsl/l ejn ... mn pneh kata nkanwn nneiote etouaab napoctoloc auw pejaf mmarkoc peprecbuteroc je kuricce hntekkl/cia je petouws pjc marfei saroi. Auw neu] peuouoi erof hioucop hnouourot ehoun erof efbap]ze mmoou. Afr sorp de epou//b afbap]ze mmof afmoute epefran je iakwb mnncwc natpolic t/rc nhoout mn nehioome mn ns/re koui mpelaau swjp epahou nh/tou mpefji bapticma mpehoou etmmau. 

E dopo che ebbe passato molto tempo ad istruirli, dissero: “ … compi (?) il sacramento dell’acqua”. Egli 
acconsentì e disse ancora: “Portami l’unguento ”, ed egli (= Marco) lo porto. Il vescovo … pregò 
sull’(acqua) e sull’olio secondo le regole dei santi padri gli apostoli e disse al presbitero Marco: “Annuncia in chiesa che chi desidera il Signore venga da me”. E si recarono da lui tutti insieme con gioia ed egli li battezzava. Per primo battezzò il sacerdote e lo chiamò Giacobbe (e) dopo ciò gli abitanti di tutta la città, uomini e donne e bambini. Nessuno di essi rimase indietro e non ricevette il battesimo quel giorno.  n+tereounog de n+nau ywpe n+kaqHgei : “dopo che fu passato un grande tempo di istruirli”; per la costruzione ounoc n+nau “un grande tempo”, vedi LCCS 15.1  ari : probabilmente si tratta della forma nominale di arire, ari-, ari=, imperativo di eire (LCCS 17.1)  aftwtf+ : da emendare in aftotf+; twt tet- tot=, Q tHt “riunire; convincere, persuadere; essere 

d’accordo, acconsentire, essere persuaso”; da twt “essere simile; riunire”); lett. “convinse sé stesso = si 
convinse”  anine, aneine, ani- ani= : forme imperative di eine “portare” (LCCS 17.1) 
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112  neh; : “olio, unguento”; la n+ che precede non è l’articolo plurale (cfr. CAMPAGNANO,  ORLANDI, Vite, p. 90: 
“gli unguenti”), ma la “nota accusativi”. Inoltre, poco dopo usa l’articolo singolare  kurisse : (anche kHrusse, kurissai) țȘȡȪııȦ “bandisco, proclamo, annuncio”  marf+ei : ingiuntivo (detto anche ottativo; LCCS 30.1)  hn+ouourot : locuzione avverbiale “gioiosamente” (LCCS 21.3); ourot “zelo, entusiasmo, gioia”; dal verbo ourot, Q roout “essere, diventare felice”  ehoun erof : mi sembra pleonastico  afr+ yorp+ de epouHHb afbapYze m+mof : lett. “fu il primo verso il sacerdote e lo battezzò”  afmoute epefran je : “chiamò il suo nome”; per questa costruzione, vedi LCCS p. 84, Vocabolario  Lezione 17  yHre koui : “bambino” (lett. “ragazzo piccolo”)  ywjp+ : “restare, rimanere; lasciare indietro; essere lasciato indietro”; sost. masch. “resto” +  Nterfbwk de etekkl/cia nterfouw de ebap]ze mmoou n[i pepickopoc afjooc afmoute eprwme etefo ...ouws e,eirodonei mmof mprecbuteroc ... Fol.22aerof aftamof etrfhopf je cediwkei ncwf hitm pou//b af,eirodonei mmof ndiakon. Eita pejaf nau de ere neckeu/ ete saucunage mmwtn hiwou twn. Pejau naf je cehn ouma efh/p. Ntof de afkeleue etreuntou hnou[ep/.  Quando il vescovo andò alla chiesa ed ebbe finito di battezzarli, mandò a chiamare l’uomo che era … (poiché) voleva consacrarlo presbitero. (Cercò poi quello che) gli aveva detto di nascondersi perché era 

ricercato dal sacerdote e lo consacrò diacono. Quindi disse loro: “Dove sono i vasi con cui sono soliti 
celebrarvi l’Eucaristia?” Gli dissero: “Sono in un luogo nascosto”. Ed egli ordino che li portassero in fretta.  ouw : “cessare, finire”; con circostanziale “finire di fare qualcosa, aver già fatto qualcosa”; ci si aspetterebbe efbapYze (cfr. Fol. 18b fine)  afjoos afmooute : lett. “disse e chiamò”  Ceirodonei : ȤİȚȡȠĲȠȞȑȦ “alzo la mano per votare, eleggo, nomino”, eccl. “ordino, consacro”  etrf+hopf+ : infinito coniugato con e, indicante fine, scopo: “affinché si nascondesse” (LCCS 20.1(2)); hwp hep- (hp+-) hop=, Q hHp “nascondere”  sediokei ... : La terza persona plurale della forma attiva serve a rendere il passivo, così come indicato anche dalla presenza di un agente, introdotto dalla preposizione (ebol) hitn+ (LCCS 13.4); įȚȫțȦ “inseguo, 

perseguito”  diakon : per il più usuale diakonos  eita : İἶĲα “quindi, poi, in seguito”  skeuH : ıțİυȒ “suppellettile, attrezzo”  twn : “dove?” (LCCS p. 273)  keleue : țİȜİȪȦ “invito, spingo, incito; ordino, comando”  etreun+tou : infinito coniugato, con e dopo verbo esprimente comando (LCCS 20.1(1)) di eine n+- (m+-, en-) n+t= “portare”  hn+oucepH : “in fretta, rapidamente, velocemente”: espressione avverbiale (LCCS 21.3), dal verbo cepH, cipH “affrettarsi”  Aubwk de nteunou autwoun auentou nteunou eutwoun mmoou hiteunahb auw apepickopoc keleue etreukaau ehrai hntm//te mpma. Pejaf mmarkoc peprecbuteroc je kwlh nnkeleele tarepm//se cwouh etekkl/cia. Ntof de afeire kata ye ntafjooc naf auw apm//se t/rf cwouh. Peje pepickopoc niakwb je fiproous nou/rp mn henoeik etcwtp jekac einacunage mpm//se. Essi si levarono subito, andarono, li (ri)portarono immediatamente, caricandoli sulle loro spalle e il vescovo ordinò che li mettessero nel mezzo della stanza. Disse a Marco, il presbitero: “Suona le campane, così che 
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113 la gente si raduni alla chiesa”. Ed egli fece come gli aveva detto e la folla tutta si radunò. Disse il vescovo a 
Giacobbe: “Procura del vino e del pane scelti affinché io celebri l’Eucaristia per la gente”.  aubwk ... autwoun : i due verbi sono stati probabilmente invertiti nella loro successione logica, successione che ho ripristinato nella traduzione.  eutwoun m+mou : circostanziale del presente I (LCCS 24.2); twoun toun- twoun= v. intr. e rifl. “alzarsi, 

levarsi”, v. tr. “alzare, trasportare (m+mo=)”  nahb+ : “collo, nuca, spalle”  kwlh+ : imperativo di kwlh+ kl+h- kolh=, Q kolh+ “colpire, battere, percuotere; martellare; bussare”; dem. qlh  “battere, colpire”  keleele : var. di kaleele, sost. femm., “simandra”, strumento che, nei monasteri copti, tiene il posto della campana: specie di legno sonoro sospeso, che viene percosso per riunire i fedeli (VYCICHL, Dictionnaire, 78a)  tarepmHHye swouh : “Finalis”: futuro congiuntivo o di risultato (LCCS 30.2)  ouHrp+ ... henoeik : i nomi designanti quantità non specificate di una data sostanza richiedono l’uso 
dell’articolo indeterminativo. La scelta della forma singolare e plurale dell’articolo è lessicale, ossia dipende dal particolare sostantivo (LCCS 2.1)  jekas einasunage : jekas, jekaas regge normalmente il futuro III (cfr. Foll. 10a, 18a), oppure, come qui, il futuro II (LCCS 25.1)  Apa Macedonio guarisce la vecchia donna Afrpmeeue nthllou ...e kw ebol ...on ...sa Fol.22bpe petneiwt ethnmp/ue. Afjw etreueine nthllou sarof hijn ou[lo[ ebol je nemn[om mmoc emoose. Auentc aukaac hiy/ mpepickopoc. Pejaf nac n[i pepickopoc je picteue w thllw je pnoute soop. Ntoc de ackim ntecape ecjw mmoc je ce ebol je esje saje an etbe tectapro etcast hitn tapovacic mpepickopoc ntaftauoc ejwc. Aftwoun de n[i pepickopoc apa makedwnioc afmoose ehoun epe[lo[ af] peft//be ehoun erwc. Auw nteunou aubws n[i nmrre mpeclac acsaje kalwc ac]eoou mpnoute.  

Si ricordò della vecchia [che lo aveva tradito …] perdonare … il vostro padre che è nei cieli. Egli disse che portassero da lui la vecchia su di un letto, poiché non poteva camminare. La portarono e la misero davanti 
al vescovo. Il vescovo le disse: “Credi, o vecchia, che Dio esiste?” Ed essa mosse la sua testa per dire di sì, 
poiché non poteva parlare, a causa della sua bocca che era impedita per l’ordine del vescovo, che egli aveva emesso su di lei. Il vescovo apa Macedonio si levò, si avvicinò al letto e pose il suo dito nella sua bocca. E subito furono sciolsero i legami della sua lingua ed ella parlò perfettamente e rese gloria a Dio.   hl+lou : var. del più comune hl+lw, femm. di hl+lo  pHue : plur. di pe “cielo”  nemn+com m+mos emooye : “non vi era la possibilità per lei di camminare”; imperfetto della forma negativa 

dell’espressione impersonale oun+-(y)com “è possibile” (LCCS 2.2; 20.2(2))  pisteue : πȚıĲİȪȦ “mi fido, confido; credo”  esjw m+mos je se : “dicendo: ‘Sì’”; per la particella affermativa se “sì”, vedi LCCS p. 253  eyje yaje an : mi sfugge l’analisi grammaticale di questo passaggio  etsayt+ : circostanziale, con qualitativo di swyt+ seyt+- soyt= (sayt=), Q soyt+ (sayt+) v. tr. 
“ricacciare, respingere, ostacolare, tardare, interrompere, impedire”, v. intr. “essere ostacolato, impedito”  apoPasis : ਕπȩφαıȚȢ “negazione, diniego; sentenza, giudizio”; sost. femm.  tauo (taouo) taue- (taoue-) tauo= “mandar fuori, produrre; gettare; proclamare, recitare”; da rdit iw, dem. ty iw “far che venga”  bwy bey- boy= (bay=), Q bHy v. tr. “spogliare; slegare, sciogliere, rilasciare; perdonare”; v. intr. “essere 
sciolto, incompiuto”  mr+re, sost. femm. “catena, legame”; esistono anche i sinonimi: mar, maar, mer, mHr, sost. masch., e maire, mHre sost. femm., tutti derivanti dal verbo mour “legare”  kalws : țαȜῶȢ “bellamente, giustamente, felicemente” 
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114  Pm//se de nterounau epentafswpe aufihrau ebol hnouno[ ncm/ eujw mmoc je oua pe pnoute mppetouaab apa makedwnioc pepickopoc ...enoute ...e bap]cma ... NterFol.23aefcunage mpm//se afbwk etekkl/cia afhmooc haht/u nouhbdomac nhoou af,eirodonei nau nhenprecbuteroc mn hendiakonoc eaftamoou enkwt mn nkanwn ntekkl/cia. Mnnca pcasf de nhoou afbwk epefma nswpe. 
La folla, quando vide ciò che era accaduto, gridò a gran voce  dicendo: “Uno è il Dio del santo apa Macedonio il vescovo…” … Dio … battesimo…115 Dopo che ebbe celebrato l’Eucaristia per la gente, andò 
alla chiesa e sedette presso di loro per un’intera settimana e consacrò per loro dei presbiteri e dei diaconi, avendo insegnato loro le regole e i canoni della Chiesa. Dopo i sette giorni, andò alla sua residenza.  fi-hra= ebol : “alzare la propria voce, gridare”; hroou (hrou- hr+-; hra=) “voce”, da xrw  smH : “voce; fama”; da sm (symw), nella frase n tA sm “come si racconta” (WB IV 121.2)  hahtHu : forma pronominale della preposizione hahtn+, hatn+ (hahtH=, hatH=) “con, presso, vicino”, da hHt (htH=) “cuore”  ouhb+domas n+hoou : “una settimana di giorni”; ਦȕįȠȝȐȢ “settimana”; cfr. Fol. 39b  kwt ket- kot=, Q kHt “costruire”; sost. masch. “atto di costruire; edificio; edificazione, regola, precetto”  sayf+ : forma maschile del numerale cardinale “sette” (LCCS 16.5). Per la costruzione e l’uso dell’articolo singolare p, vedi LCCS 15.3  La morte di apa Macedonio Acswpe de mnnca henhoou apefcwma hros erof neafaai pe hnnefhoou. Afmoute emarkoc peprecbuteroc mn /caiac pdiakwn pejaf nau je eic h//te auhwn ehoun n[i nehoou mpa[mpsine. Ntok de pas/re markoc mnnca pajwk ebol pnoute nakayicta mmok epama nghmooc ejm payronoc. Moone kalwc mpoohe mpnoute w pas/re kata ye ntaitaac etootk. ... tootf n[i ... Fol.23bafswne auw apswne hros ejwf epehouo auw nf] epahou sa cou casf nm,ir.  Accadde, dopo alcuni giorni, che il suo corpo si ammalò, (poiché) era diventato molto anziano. Chiamò il 
presbitero Marco e il diacono Isaia e disse loro: “Ecco si sono avvicinati i giorni della mia morte. Tu, figlio mio Marco, dopo la mia morte Dio ti porrà al mio posto e siederai sul mio trono. Pascola bene il gregge di 
Dio, figlio mio, così come ti ho indicato”. … si ammalò e la malattia si aggravò molto, sempre più, fino al giorno sette di Mechir.  apefswma hroy erof : “il suo corpo gli divenne pesante”; hroy hr+y- (hery+-), Q hory+ “diventare pesante, difficile (per qualcuno: e, ejn+, ehrai ejn+)”  neafaai pe : imperfetto del perfetto I, corrispondente a un piuccheperfetto (LCCS 25.1) di aiai (aai), Q oi 

“aumentare (in età, statura,…); Q “essere grande, onorato”; lett. “egli era diventato grande nei suoi giorni” (cfr. Fol. 11a)  hwn hn+- hon=, Q hHn (± ehoun), “avvicinare, avvicinarsi”; Q “essere vicino, prossimo, accanto”  cm+-p(=)yine, cm+-pyine n+, cine m+ p(=)yine : “visitare”, traslato “morire”; “della mia visita (da parte 
dell’angelo della morte)”; cine “trovare”; yine “chiedere, interrogare, informarsi su”  jwk ebol : “completare, terminare”, in senso traslato “morire”; sost. masch. “morte”  pnoute nakaqista : futuro I a soggetto nominale (LCCS 18.2) di țαϑȓıĲȘȝȚ “pongo, colloco”  moone : imperativo (LCCS 17.1); moone mene- manou (manouou) “pascolare (tr. e intr.); pascere”                                                  115 Nella lacuna si narrava probabilmente come il vescovo Macedonio avesse battezzato la vecchia. 
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115  p.oohe : “gregge, mandria; stalla”; da ihw “ recinto” (WB I 118.5-8);  cfr. anche iHw, iHt “stalla, scuderia” (WB I 121.4-7)  kata qe n+taitaas etootk+ : lett. “secondo il modo che io ho  posto nella tua mano, che ti ho affidato”; con perfetto I relativo (LCCS 12.1) di Y (tei, Yi, Yei) Y- taa= (Y=), Q to (tw) “dare; porre”; con etn+ 
“affidare a, comandare a, intimare a”; etoot= è stato pronominale di etn+  (LCCS p. 273 s.v. twre 
“mano”)  ywne, Q yoone : “diventare debole, ammalato; ammalarsi, cadere ammalato”, da Sni “soffrire”; sost. masch. 
“malattia, infermità”  apywne hroy ejwf epehouo : lett. “la malattia divenne pesante su di lui grandemente”; e.pehouo avv. 
“grandemente, molto”   nf+Y epahou : congiuntivo (LCCS 25.2); e.pahou “indietro”; Y epahou “dare indietro”, nel senso di 
“ripetere”, quindi “sempre più”; il soggetto -f si riferisce ovviamente a p.ywne  sou sayf+ n+m+Cir : allora il 1° febbraio, ora il 14 febbraio; mechir è il sesto mese dell’anno, il secondo della stagione Peret  Afmoute enefmay/t/c afhwn etootou nhwb nim etesse eroou eaau. Htooue de ncou smoun nm,ir afmton mmof hnoumnthllo enanouc n[i pepickopoc etouaab apa makedwnioc. Nteroucwtm de n[i natefpolic auei ebol epma etfnh/tf aueire naf nouno[ nh/be etbe je neume mmof emaate auw aukocf kata pefmpsa auw autwmc mmof pbol mpefma nswpe. Chiamò i suoi discepoli ed ordinò loro tutto quello che conveniva a loro di fare. Il mattino del giorno otto di Mechir, il santo vescovo apa Macedonio morì in una buona vecchiaia. Quando gli abitanti della sua città udirono (ciò), vennero nel luogo dove egli era e fecero per lui un grande lamento, poiché lo amavano molto e lo prepararono per la sepoltura secondo la sua dignità e lo seppellirono all’esterno della sua residenza.  eteyye eroou eaau : frase relativa dell’espressione impersonale yye “è adatto, conveniente, 
appropriato”; il soggetto dell’infinito, introdotto da e, è anticipato con la preposizione e, ero= (LCCS 20.2(3))  htooue (anche solo tooue) : “alba, mattino”; vedi Fol. 2b  afm+ton m+mof : lett. “si riposò” (vedi LCCS p. 230 s.v. m+ton)  mnt+hl+lo : “la cosa del vecchio = vecchiaia”; per questo sostantivo composto, vedi LCCS 27.2(c)  hHbe, hHHbe, hHibe : “lamento, lutto”, da Hb “essere in lutto” (WB III 61.14)  aukosf+ : per aukoosf+, perfetto I, con stato pronominale di kwws (kwwse, kwns+) koos= (koose=, koons=, Bohairico kos=), Q kHs “seppellire; preparare un cadavere”  twms+ tems+- (tm+s-) toms (tomes) toms+ : “seppellire, nascondere”, da tms “seppellire” (WB V 369.6)  pbol : usato avverbialmente, per m+pbol, “all’esterno di, fuori di” (LCCS p. 201)   Marco succede a Macedonio come vescovo Acswpe de mnnca henhoou ere pma k/ ebol efo natepickopoc aucwouh ehoun n[i plaoc t/rf pejau nneuer/u je satnau enamelei epeino[ nkevalion ntnsine an nouswc etr... Fol.24akeoua je mis nnim ndiakon. Neaur somnt de nhoou eusaje mn neuer/u nteihe auw mpoutes laau nhwb.  Dopo alcuni giorni, quando ancora la regione era sprovvista di vescovo, accadde che tutto il popolo si riunì 

e dissero l’un l’altro: “Fino a quando trascureremo questo grande dovere e non cerchiamo un pastore [che 
ci guidi?”] … l’altro dicendo (?) “Il tale diacono”. Avevano (già) trascorso tre giorni a parlare tra loro in questo modo, ma non avevano deciso nulla.   ere pma kH ebol efo n+atepiskopos : lett. “mentre il luogo era lasciato essendo senza vescovo”: presente I con Q di kw ka- kaa= (kee=, ke=), Q kH “lasciare, abbandonare”, più presente I circostanziale con Q di eire e at privativo   ya.tnau enamelei : vedi Fol. 15b 
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116  auswouh ehoun n+ci plaos : notare il soggetto logico al singolare – plaos, ȜαȩȢ “popolo” – mentre il soggetto grammaticale del verbo è al plurale; il sogg. è quindi sentito quale collettivo  kePalion : țİφȐȜȚȠȞ è dim. di țİφαȜȒ “testa”, trasl. “parte principale, dovere”  n+tn+yine an : presente I negativo (LCCS 18.1)  yws : “pastore”; vedi Fol. 12b  miy n+nim : sta probabilmente per meye-nim “non si sa chi” = “un certo, un tale, un tizio”, quale pronome indefinito; meye- meya= è il verbo “non sapere”, dalla forma neo-egizia bw rx (LCCS p. 225; Vycichl, Dictionnaire, 128ab). Gli abitanti della città stanno discutendo su chi dovrà essere il nuovo vescovo e ognuno propone un candidato diverso  neaur+ : imperfetto del perfetto I, equivalente a un piuccheperfetto (LCCS 25.1)  twy tey- toy=, Q tHy “delimitare; determinare, assegnare; destinare”; da tAS  “delimitare, suddividere”  laau : pronome indefinito “qualcuno, qualcosa”, in contesto negativo “nessuno, nulla”, qui usato 
attributivamente nell’espressione laau n+hwb “nessuna cosa”. Essendo oggetto di verbo transitivo (twy), 
è qui obbligatorio l’uso dello stato nominale del verbo (tey-); la forma *m+poutwy n+laau non è quindi ammessa (LCCS 16.3)  Aftwoun de afaaheratf n[i pnog mprecbuteroc ntekkl/cia pejaf mpm//se je ]najw n/tn nousaje pai efmpsa naaf eswpe tetnacwtm ncwi. Pejau naf n[i pehouo mplaoc je ajif eron. Eswpe efprepei tnnaaf. Ntof de pejaf nau je marncwtp nhenrwme ebol nh/tn kata ye nctevanoc mn nefsb/r ncenej kl/roc. Peterepekl/roc natahof ntnjitf ntn,eirodonei mmof nepickopoc. 

Si levò allora in piedi il presbitero maggiore della chiesa e disse alla folla: “Se mi darete ascolto, vi dirò 
una cosa che sarebbe bene fare”. Disse la maggior parte del popolo: “Diccela! Se è conveniente, la 
faremo”. Ed egli disse loro: “Scegliamo fra noi degli uomini, come Stefano e i suoi compagni116, ed essi 
tirino (poi) a sorte. Colui sul quale cadrà la sorte, lo prenderemo e lo consacreremo vescovo”.  afaaheratf+ : vedi Fol. 11a; lett. “si alzò e stette in piedi”  pai efm+pya n+aaf : lett. “questa essendo meritoria di farla”  eywpe tetnaswtm+ n+swi : frase condizionale della  realtà, con eywpe e futuro I (tetna è var. dell’atteso tetn+na) (LCCS 29.1; 18.2); swtm+ nsa= “ubbidire a, prestare ascolto a”  ajif : aji- aji= è imperativo di jw je- (ji-) joo= “dire” (LCCS 17.1)  eywpe efprepei : frase condizionale della realtà, con eywpe e circostanziale (LCCS 29.1) di πȡȑπȦ “mi 

distinguo, mi fo notare”; “convengo, sono conveniente, adatto”  tn+naaf : per tn+.na.aaf, futuro I di eire “fare”, quale apodosi (LCCS 18.2; 29.1)  marn+swtp+ : ingiuntivo, detto anche ottativo (LCCS 30.1)  n+senej klHros : congiuntivo, (LCCS 25.2), con stato nominale di nouje (nouj) nej- noj=, Q nHj 
“gettare”; țȜῆȡȠȢ “sorte”; in origine pezzetto di legno, pietruzza, conchiglia, tessera, per tirare la sorte  peterepeklHros natahof : lett. “è colui che la sorte lo raggiungerà”; futuro II relativo in frase nominalizzata (LCCS 3.1; 12.3; 18.2); taho tahe- taho=, Q tahHu intr. “raggiungere; capitare”   Acswpe de nterepeprecbuteroc ouw efsaje afouwsb hwwf n[i par,/diakon pejaf je ounta[i] ... mmau etrajoof. A[fjooc n[i plaoc] je ajif ... Fol.24bpejau je nefs/re ne. Peje par,/diakon je eic h//te cesoop tenou n[i nekl/ronomoc auw mpetetnsine ncwou. Nterfje pai de aurpmeeue mmarkoc mn /caiac auouwsb n[i plaoc t/rf je psaje mpar,/diakon petesafswpe. Auw nteunou aujoou auentou hmpma eneunh/tf auhmooc hntekkl/cia. Auje psaje emarkoc peprecbuteroc ntof de pejaf nau je kw nai ebol naeiote n]mpsa an nhwb n]mine. Anau n/tn ekeoua efnafiproous mpoohe mpe,rc.                                                  116 Cfr. Atti 6,1-6 



Vita di Aaron     -         

Alberto ELLI 

117 
Accadde che quando il presbitero ebbe finito di parlare, prese la parola l’arcidiacono stesso e disse: “Ho 
anch’io (qualcosa) da dire: E il popolo disse: “Dilla!” [Disse: “Chi sono i due giovani che stavano col 
vescovo?”.] Dissero: “Sono i suoi figli”. Disse l’arcidiacono: “Ecco, sono ora essi gli eredi, e voi non li avete cercati”. Quando ebbe detto ciò, si ricordarono di Marco e di Isaia e tutto il popolo rispose: “La 
parola dell’arcidiacono è quella che vale”. E subito mandarono (a prenderli e) li portarono nel luogo dove essi erano, e sedettero nella chiesa. Dissero la cosa al presbitero Marco, ed egli disse loro: “Perdonatemi, padri miei, io non sono degno di una simile cosa. Sceglietevene un altro che si prenda cura del gregge di Cristo!”.  afouwyb+ ... : lett. “rispose egli stesso, l’arcidiacono”  arCHdiakon : ਕȡȤȚįȚȐțȠȞȠȢ “arcidiacono”  oun+tai : “è a me = io ho”; per questa espressione indicante possesso, vedi LCCS 22.1  etrajoof : “così che io lo dica”, infinito coniugato con e (LCCS 20.1(2))  klHronomos : țȜȘȡȠȞȩȝȠȢ  “erede”  m+petetn+yine : per m+petn+yine, perfetto I negativo (LCCS 10.3)  peteyafywpe : “quella che accade”, forma relativa sostantivata dell’aoristo (LCCS 28.1)  aujoou auentou : lett. “mandarono (e) li portarono”; joou (jou, jau) jeu- (joou-, jau-) joou= (jou=); vedi nota a Fol. 4b.  n+Ym+pya an : presente I negativo (LCCS 18.1)  n+hwb n+Ymine : “di una cosa di questo tipo”; ossia “di un simile onore”; Y è per tei  anau : imperativo di nau “vedere; scegliere” (LCCS 17.1)  keoua : “un altro” (LCCS 28.5)  efnafi proouy : circostanziale-relativo del futuro I (LCCS 25.1) di fi-(p)roouy “prendersi cura”; cfr. Fol. 20b  p.oohe : vedi Fol. 23a  G : (anche F), abbr. di Cristos ΧȡȚıĲȩȢ   Plaoc de t/rf nfme mmarkoc etbe tefepic]mei mn tefcovia ebol je aupaideue mmof kalwc hitn pefeiwt pepickopoc apa makedwnioc. Aujitf de njnah auchai mpar,/epickopoc etouaab apa ayanacioc harof ... auw ... Fol.25aauc[/r nmmaf erakote. Ma tutto il popolo amava Marco a motivo della sua sapienza e della sua saggezza, poiché era stato istruito perfettamente da suo padre, il vescovo apa Macedonio. Lo presero di forza e scrissero al santo arcivescovo 
apa Atanasio riguardo lui. [… Lo misero su una barca e…] navigarono con lui verso Alessandria.  nf+me : per nefme, imperfetto (LCCS 21.1)  episYmei : ਥπȚıĲȒȝȘ “scienza, sapere, cognizione”  soPia  : ıȠφȓα “saggezza”  paideue : παȚįİȪȦ “ammaestro, istruisco”  jnah : (plur. jnauh); “avambraccio, ala; forza, violenza”; n+jnah “con forza”; da DnH “ala”  scHr (skHr, ycHr, ys+cHr, yker) : “navigare, far vela”, dal dem. sgr “far vela, navigare”   La storia di Marco in Alessandria Nternbwk de ehoun etpolic ansine nca ppatriar,/c mpenhe erof mpehoou etmmau hntekkl/cia ebol je ouhagioc pe efme mpec[raht emaate. Nteroutamon de n[i henrwme nrfrhote de efecu,aze mmof hnoukoui mmonact/rion ncapemnt ntpolic anparakalei noua nh/tou etrfjitn sarof ebol je ntncooun an mpma. Nternpwh de oun eptopoc etfnh/tf afei ebol n[i oudiakwn anjw erof mphwb ntanei etb//tf. Afbwk ehrai aftame 



Vita di Aaron     -         

Alberto ELLI 

118 par,/epickopoc auw aftnnoou ebol afjitn ehoun. Anpahtn ejm pkah anouwst ejn nefour//te etouaab. Quando entrammo in città, cercammo il patriarca, ma non lo trovammo quel giorno nella chiesa, poiché era un santo che amava molto la solitudine. Quando alcuni uomini timorati (di Dio) ci fecero sapere che era in solitudine in un piccolo monastero a occidente della città, pregammo uno di loro che ci portasse da lui, poiché non conoscevamo il posto. Quando poi arrivammo al luogo dove egli stava, uscì un diacono e gli dicemmo il motivo per il quale eravamo venuti. Egli (ri)entrò e informò l’arcivescovo ed egli (lo) (ri)mandò fuori e questi ci condusse dentro. Ci prostrammo fino a terra e baciammo i suoi santi piedi.  hagios : ਚȖȚȠȢ; forma greca del copto etouaab / efouaab  sc+raht+ (sc+reht+, yc+raht+, sy+craht+) “fare una pausa, riposare; essere quieto, tranquillo; riposarsi”; sost. masch. “tranquillità, calma”; cfr. Fol. 14b  rf+r+hote : “timoroso, timorato, rispettoso”; per questa costruzione, vedi LCCS 27.2(a)  efesuCaze : presente I circostanziale; ἡıυȤȐȗȦ “sto tranquillo, quieto; riposo”; per l’atteso hHsuCaze,  vedi LCCS p. 19  n+.sa.p.emn+t : “nel lato dell’occidente”  parakalei : παȡαțαȜȑȦ “invoco, prego, supplico”  n+tn+sooun+ an :presente I negativo (LCCS 18.1)  n+tanei : relativo del perfetto I (LCCS 12.1)  tn+noou tn+neu- (tneu-) tn+noou= (tn+noout=, tnoou=) : “mandare, inviare”  pwht+ peht+- (paht+-) paht=, Q paht+ “piegare; piegarsi, prostrarsi”  ouwyt+ : “salutare, baciare; venerare, adorare (ejn+, ha)”  Par,/epickopoc de etouaab apa ayanacioc neautamof hitm pepna etouaab ... Fol.25b... afouwsb n[i phagioc ayanacioc pejaf mmarkoc je akrpwbs pas/re mpnau ntau] hiwwk ntest/n auw au[oolk ntepoumic. Pai pe pehoou ntautosf nak w peprecbuteroc etnhot. Afrsp/re de n[i markoc ejm psaje ntafjoof naf je afeime ephoroma ebol je mpeftame laau gar nrwme erof eim/tei apa makedwnioc pepickopoc mn pefcon /caiac. Markoc de pejaf je ntk ouhagioc name nte pnoute w pajc neiwt etcmamaat. Pejaf n[i par,/epickopoc je ntok mauaak epehouo je akmay/teue haratf nouepickopoc mn oupetouaab efouaab. Il santo arcivescovo apa Atanasio era stato avvisato dallo Spirito Santo [che saremmo arrivati ...; e dopo 
che lo salutammo] rispose il santo Atanasio e disse a Marco: “Hai dimenticato, figlio mio, il momento in cui ti hanno imposto il mantello e ti hanno avvolto con  il pallio? Questo è il giorno che è stato fissato per te, o 
presbitero fedele”. Marco si meravigliò del discorso che egli gli aveva detto - che egli avevesse saputo della visione -, in quanto lui, infatti, non ne aveva informato nessuno, se non il vescovo apa Macedonio e suo 
fratello Isaia. Marco disse: “Tu sei veramente un santo di Dio, o mio signore padre benedetto”. Disse 
l’arcivescovo: “Tu stesso (lo sei) di più, poiché sei stato discepolo di un vescovo e di un santo veramente”.  neautamof hitm+ peD : imperfetto del perfetto I, corrispondente a un piuccheperfetto (LCCS 25.1). La terza persona plurale della forma attiva serve a rendere il passivo, così come indicato anche dalla presenza di un agente, introdotto dalla preposizione ( ebol) hitn+ (LCCS 13.4)  wby+ eby+- oby=, Q oby+ “dimenticare”, sost. masch. “dimenticanza”; r+-pwby+ n “dimenticare” (con oggetto nominale), r+-p(=)wby + (con oggetto pronominale)   ytHn (ytn+) : “indumento, tunica”  aucoolk+ : perfetto I di cwwle (cwle) ceele (cele-, cl+-) cool= (cal=), Q coole “avviluppare, 

coprire, vestire”  epoumis : var. di epwmis ਥπȦȝȓȢ “pallio, piviale” (vedi Fol. 16b)  etn+hot : circostanziale del presente I (LCCS 24.2), con Q di nahte n+het-, Q n+hout (n+hot) v. intr/tr. 
“credere, confidare”; Q “essere degno di fiducia, essere fedele” 
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119  n+tk+ : forma proclitica ridotta del pronome indipendente n+tok; èssa è utilizzata con predicato nominale indefinito (LCCS 6.1)  name : avverbio “veramente, realmente, davvero”, accento tronco (cfr. LCCS p.18; p. 225 s.v. me “verità”)  ouhagios ... n+te pnoute : quando l’antecedente è inefinito, la particella del genitivo è resa da  n+te e non da n+ (LCCS 2.3)  mauaa=, mauat= : meno frequentemente ouaa(t)=, pronome enfatico-intensivo, usato in apposizione a un 
precedente nome o pronome: “solo; stesso” (LCCS 28.3)  akmaqeteue haratf+ n+ouepiskopos : lett. “sei stato discepolo sotto i suoi piedi, di un vescovo” 
ȝαϑȘĲİȪȦ “sono discepolo”; per harat= vedi LCCS p. 248 s.v. rat “piede”; l’oggetto nominale retto dalla preposizione viene anticipato da un suffisso e introdotto poi dalla particella n+ (LCCS 10.4)   oupetouaab efouaab : lett. “un ‘colui che è santo’ che è santo”; petouaab viene usato come sostantivo, 
preceduto dall’articolo indeterminativo e qualificato poi da un circostanziale-relativo (cfr. Fol. 15a)  Nai de nterfjoou afouehcahne noudiakonoc  etrfjitn euma ncyo mauaan auw afouehcahne ... nterehtooue de swpe ... Fol.26aauei hwwou on n[i henar,wn nte pca mpemhit euouws eji cmou ntootf. Apdiakonoc ei ehoun aftamoou etb//tf. Pejaf je nc,olaze an pejaf noua mmoou je ckullei mmwtn ntetnana,wrei n/tn sahtooue ebol je cehaht/n n[i hencn/u enapmar/c ne. Auw nterftamoou aubwk eujw mmoc je sl/l ejwn ntwtn ntnbwk ntnsl/l hmpmonact/rion napa m/na ntnkton sarok. 

Dopo che ebbe detto queste cose, ordinò a un diacono che ci portasse in un alloggio, da soli, e ordinò … 
Quando fu mattino … vennero anche dei magistrati della regione del nord, che volevano ricevere la benedizione da lui. Il diacono entrò e lo (= Atanasio) informò di loro. Egli (= Atanasio) disse: “Non ho tempo”. Disse (il diacono) ad uno di quelli: “Datevi pena di ritirarvi fino al mattino, poiché sono presso di noi dei fratelli del sud”. E dopo che li ebbe informati, essi se ne andarono dicendo: “Pregate per noi, voi; noi 
andremo e pregheremo nel monastero di apa Mena e torneremo da te”.  oueh-sahne : “comandare, prescrivere”; dall’eg. wAH sHn “dare un ordine” (WB IV 217.15); ouwh oueh- ouah=, Q ouHh “porre”; sahne “disposizione, accordo”  ma n+ sqo : “alloggio, rifugio, luogo appartato” (LCCS p. 272 s.v. ts+to)  mauaan : ossia “dove potessimo rimanere soli”  arCwn : ਙȡȤȦȞ “governante; magistrato; arconte”  emhit (m+hit) : “nord”  aftamoou etbHHtf+ : va corretto in aftamof etbHHtou; l’oggetto –f di tamo= è riferito ad Atanasio  n+sColaze an : presente I negativo; ci si aspetterebbe però nYsColaze an ; ıȤȠȜȐȗȦ “ho tempo libero, 

agio; non ho nulla da fare”  skullei m+mwtn+ : imperativo (LCCS 17.1) di ıțȪȜȜȦ “do pena”, medio “mi do pena”  n+tetn+anaCwrei : congiuntivo (LCCS 25.2); ਕȞαȤȦȡȑȦ “vado indietro, retrocedo, mi ritiro”. Il significato 
della frase è: “Ci spiace, ma dovete ritirarvi fino a domani”  ebol he sehahtHn  ... : lett. “poiché essi sono presso di noi, cioè dei fratelli, che essi sono quelli del luogo del sud”  snHu : plurale di son “fratello”  Anon de an] naf mpe'uvicma auw nterfosf afrase emaate auw pejaf nan je ]rase twnou ejn necoou etcorm ethn tetnpolic. Ntapnoute pmairwme ktoou eumetanoia. Aftamoou de on etbe nkanwn ntekklecia auw je etetnws nas nhe. Antamof de eye ntapeneiwt apa makedwnioc ... nterfcwtm ... Fol.26bankwt ejwc. Wntwc nas/re je ou monon je apetneiwt etouaab kw ehrai ntcnte {alla afkwt santefjwk ebol ntcnte} alla afkwt santefjwkc 
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120 ebol nf] plwbs. Ntwtn de hwwtt/utn pwtn pe hareh enentafhonou etn-t/utn. E noi gli (= ad Atanasio) demmo il documento (dell’elezione), e dopo che egli lo lesse si rallegrò molto e ci 
disse: “Sono molto lieto delle pecore perdute che stanno nella vostra città; Dio, il misericordioso, le ha volte al pentimento”. E ci ammaestrò anche circa le regole della chiesa e domandò: “In che modo leggete?”. E 
noi gli facemmo sapere come il nostro padre apa Macedonio (ci aveva insegnato). Dopo che udì … ci 
volgemmo ad essa. “Veramente, figli miei, non solo il vostro santo padre ha posto le fondamenta, ma ha costruito fino a che ha le ha terminate e ha posto il coronamento del tetto. Quanto a voi stessi, poi, è vostra 
(responsabilità) mantenere ciò che vi ha ordinato”.  TuPisma : per THPisma; ȥȒφȚıȝα “decisione, decreto”. Si tratta del documento ufficiale redatto dalla comunità di File dopo aver eletto il nuovo vescovo, documento che doveva essere consegnato 

all’arcivescovo di Alessandria. Dopo essere stato ordinato con una speciale cerimonia in Alessandria, il 
nuovo vescovo riceveva dall’arcivescovo una lettera di conferma, detta sustakH, sustadikH (cfr. Fol. 35b), sustatikH, sustalikH (cfr. Fol. 32a)  n+terf+oyf+ : “temporale” (LCCS 13.1) di wy ey- oy= “leggere”  twnou : anche twne, twna, tonou, tonw, tonne, tonnou; “grandemente, molto”; proviene dalla locuzione avverbiale egizia (m) dwn “più, in più” (WB V 432.10-13); cfr. Foll. 2b, 11b  etsorm+ : relativo del presente I (LCCS 19.1), con qualitativo di swrm+ serm+- sorm=, Q sorm+ “sviare, 
perdere”  n+tapnoute ... ktoou : perfetto II (LCCS 14.1) di kto kte- kto= ktHu (ktoeit, ktaeit) “far tornare”; 
“è al pentimento che Dio le volse”  mairwme : vedi Fol. 4a  metanoia : ȝİĲȐȞȠȚα “mutamento di parere, di avviso; pentimento”; per l’uso dell’articolo indeterminativo, vedi LCCS 2.1 fine; cfr. Fol. 15a  aftamoou : lett. “e li ammaestrò” - quindi aftamoou andrebbe emendato in aftamon; l’autore passa dalla prima alla terza persona, per ritornare poi alla prima; questa frase si riferisce infatti alla delegazione giunta 
da Atanasio, e non alle “pecore”  auw je : lett. “e disse”  etetn+wy n+ay n+he : presente II (LCCS 24.1) col pronome interrogativo ay “che cosa? quale?”, da ix “che 
cosa?” (LCCS 6.2); n+ ay n+ he “in quale modo? come?” (LCCS 16.1)  wntws : ੕ȞĲȦȢ “realmente, veramente, effettivamente”  ou monon : vedi Fol. 14b  kw ehrai n+tsn+te, ka-sn+te “porre le fondamenta”; t.sn+te “fondamenta, fondazione”, dal verbo swnt+ (swwnt+) sn+t- (sent-) sont= (soont=), Q sont+ “fondare, creare”, eg. snTi (WB IV 177.10-178.15)  {...} : ripetizione erronea da parte dello scriba  yantefjwks+ ebol : per questa forma, a volte chiamata “temporativo”, vedi LCCS 30.3: il suffisso -s si riferisce a t.sn+te “fondamenta”  nf+Y : congiuntivo (LCCS 25.2)  lwby+ : indica propriamente il “muro di protezione” di un tetto piatto (VYCICHL, Dictionnaire, 95a); il significato è che apa Macedonio aveva completato la loro edificazione spirituale  hwwt-tHutn+ : per questa forma di pronome intensivo, vedi LCCS 28.3(2)  pwtn+ : pw= è pronome possessivo (LCCS 22.2)  hareh (areh, harHhe, ereh, erHh) : “conservare, osservare, preservare, mantenere” (VYCICHL, Dictionnaire, 311a-312a)  nentafhonou : forma relativa sostantivata del perfetto I (LCCS 12.3) di hwn hon= “comandare, ordinare” (a qualcuno: etn+, n+tn+)”  Nterfouw de efsaje nmman peje markoc peprecbuteroc je oun ousaje onjrop eroi eiouws etamok erof paeiwt etouaab. Peje par,/epickopoc je ajif. Peje markoc je oun ouheynoc ncapeiebt mmon auw hmpemntmpr/c ntnpolic eumoute erof je anouba efr[rwh emaate. Sacswpe gar ncemoute ehoun eron je ]ouoeik nan. Sarepalogicmoc kim eroi etm] nau ebol je ouheynoc ... noute ... 
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Quando ebbe finito di parlare con noi, il presbitero Marco disse: “Vi è una cosa che mi crea difficoltà e che voglio farti sapere, padre mio santo”. Disse l’arcivescovo: “Dilla!”. Disse Marco: “C’è un popolazione a est di noi e a sud-ovest della nostra città, che chiamano ‘Nubiani’, che è molto povera. Sovente accade che 
ci chiamino dicendo: ‘Dateci del pane’. La mia ragione mi spingerebbe a non dargli(ene), poiché è una popolazione (che non conosce (?)) Dio. ...”.  oun+ ouyaje on+jrop : ossia “vi è una cosa che mi preoccupa”; presente primo con soggetto nominale indefinito e qualitativo (LCCS 18.1) di r+-jrop “diventare un ostacolo, una difficoltà”; jrop “ostacolo, 

impedimento”; dal verbo intr. jwrp+ “inciampare, fare un passo falso”.   ajif : aji- aji= è imperativo di jw je- (ji-) joo= “dire” (LCCS 17.1)  heqnos : ἔϑȞȠȢ “nazione, popolo, popolazione”; notare che il greco ha lo spirito lene, mentre la forma copta inzia con h- (vedi LCCS p. 19)  n+sa-peiebt+ m+mon auw hn+.p+.emn+t.m+.p+.rHs :  lett. “nel lato dell’est e nell’ovest del sud”  efr+crwh : circostanziale-relativo (l’antecedente ouhetnos è indefinito) del presente I (LCCS 25.1) di r+-crwh “mancare, aver necessità (di n+)”; crwh, krwh, crwwh, kroh “mancanza, necessità”   yasywpe : “è solito accadere”; aoristo (LCCS 28.1), con soggetto neutro (femminile), che anticipa la frase soggettiva seguente, costruita nella forma di congiuntivo  ouoeik : per un atteso henoeik; per l’uso dell’articolo indeterminativo singolare, vedi LCCS 2.1  logismos : ȜȠȖȚıȝȩȢ “conto, calcolo; riflessione, considerazione, pensiero”  yare ... kim eroi : “la mia riflessione mi muove”; aoristo (LCCS 28.1) di kim kemt- kemt= “muovere, spostare, agitare (fisicamente o emotivamente), smuovere (m+mo=, e)”  ... pnoute : un’ipotetica integrazione potrebbe essere enf+sooun+ an m+pnoute, con la forma negativa del circostanziale-relativo del presente I   
L’arcivescovo Atanasio parla a Marco dell’amore  ... [sine taretn] Fol.27a[ine twhm tarouwn n/tn. M/ mpekcwtm epapoctoloc efjw mmoc je m/ pnoute panioudai mauaau pe. Mpankeheynoc an pe. Ehe pankeheynoc pe etbe je oua pe pnoute. Pejaf nabraham je eic h//te aikw mmok neiwt nhah nheynoc auw on pejaf nkornilioc hn nepraxic je ouheynoc pe etbe je oua pe pnoute apnoute tnnoou sarof mpetroc pno[ napoctoloc afbap]ze mmof eaftounoeiatf ebol hmphoroma etmeplaau nrwme je fjahm / je ouakayarton pe. Kji nou//r mmntmntre erok w markoc pas/re etreupl/rovorei mmok ebol hnnegrav/ etouaab. 
[Disse l’arcivescovo: “Non hai udito nel Vangelo: ‘Cercate] e troverete, bussate e vi sarà aperto’117? Non 
hai udito l’Apostolo che dice: ‘Forse che Dio appartiene solo ai Giudei? Non è egli (anche) quello delle 
altre nazioni? Certo egli è (anche) quello delle altre nazioni, poiché uno è Dio’118. Disse (Dio) ad Abramo: 
‘Ecco io ti pongo come padre di molte genti’119, ed anche parlò a Cornelio negli Atti, anche se egli era un gentile, (ma) poiché Dio è unico Dio gli inviò Pietro, il capo degli apostoli, ed egli lo battezzò, avendogli fatto sapere in sogno di non ritenere che nessun uomo sia contaminato o impuro120. Quante testimonianze 
puoi prendere per te, o Marco figlio mio, che ti accertino (di ciò) dalla Sacra Scrittura?”  yine; twhm+ : imperativi (LCCS 17.1); twhm+ tehm+- tahm=, Q tahm+ “convocare, chiamare” (cfr. Fol. 3a); 

“bussare”  taretn+cine; tarouwn : “Finalis”: congiuntivo futuro di risultato: “così che voi troviate”, “così che aprino (LCCS 30.2); tarouwn è da tarououwn                                                  117 Mt 7,7 ecc. 118 Rom 3,29-30 119 Gen 17,4-5 120 Cfr. Atti 10 
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122  mH pnoute ... pe : lett. “Dio è quello dei Giudei soli?”; ȝȒ introduce una domanda retorica, che presume 
una risposta semplicemente con ‘sì’ o ‘no’; (LCCS 30.10)   m+pan+keheqnos an pe : ossia “non è egli anche dei Gentili ?”  ehe, he, ahe, aha : “sì, veramente”  nepraxis (n+napostolos) : “Gli Atti degli Apostoli”; praxis (praxeis) πȡᾶȟȚȢ “affare, faccenda; azione, 
opera, fatto”  ouheqnos pe : lett. “egli è un’altra nazione”  eaftounoeiatf+ : circostanziale del perfetto I  (descrive un’azione terminata prima del tempo espresso dalla frase principale; LCCS 25.1); toun- (toune- touno-) eiat= ebol “far sapere a qualcuno; informare qualcuno, mettere al corrente qualcuno”; lett. “sollevare (twoun toun- twoun=) l’occhio di qualcuno” (LCCS p. 208 s.v. eia; CRUM, Dictionary, 73b-74a); l’antecedente del primo –f è “Dio”, mentre quello del secondo –f è “Pietro”  e.tm+.ep.laau : forma negativa dello stato nominale dell’infinito di wp ep- op=, Q Hp “contare, 
considerare, stimare”, preceduta da e finale-consecutiva (LCCS 20.1(2))  fjahm+ : presente I, con qualitativo di jwhm+ jehm+- jahm=, Q jahm+ “contaminare”; diventare contaminato”  akaqarton : ਕțȐϑαȡĲȠȢ  ouHHr : variante di ouHr (vedi Fol. 12b), aggettivo interrogativo “quanto?, quanti?, quanto grande?”  etreuplHroPorei : infinito coniugato, con e, indicante fine, risultato (LCCS 20.1(2)): πȜȘȡȠφȠȡȑȦ “do sicurezza, certezza, garanzia; assicuro”. Il senso della frase è : “Di quante citazioni della Scrittura hai 
bisogno per essere convinto?”  Peje markoc je aisine auw ai[ine aitwhm auw auouwn nai ... Fol.27bpeje par,/epickopoc naf je ouk oun eko natcooun enai satenou. Mpekws hnneuaggelion je ntapencwt/r jooc je ou ntechime n,ananaia. Pejaf je nanouc an eji mpoeik nns/re enouje mmof nneuhoor. Ntoc de acouwsb ecjw mmoc je ce pjoeic nkeouhoor sauouwm ebol hnnecricrife eth/u ebol hntetrapeza nneujicooue. Anau je ntapenc/r epainou ntecapologia nas nhe pejaf nac je w techime ouno[ te toupictic marecswpe n/ nye etrouasc. Auw aclo n[i tecseere jinteunou etmmau etbe peisaje mmaate. 

Disse Marco: “Ho cercato ed ho trovato; ho bussato è mi è stato aperto...”. Gli disse l’arcivescovo: “Non è che eri dunque ignorante di ciò finora? Non hai letto nei Vangeli che cosa disse il nostro Salvatore alla 
donna cananea? Egli disse: ‘Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cani’; ma essa rispose 
dicendo: ‘Sì, Signore, ma anche i cani mangiano le briciole cadute dalla tavola dei loro padroni. Vedi ora il 
modo in cui il nostro Salvatore lodò la sua risposta;  le disse: ‘Donna, grande è la tua fede. Ti avvenga come 
desideri’. E sua figlia guarì da quel momento per queste sole parole”121.  ouk : Ƞ੝ț “non”; var. di ou Ƞ੝ davanti a vocale con spirito lene (cfr. Fol. 14b)  ouk oun eko n+atsooun+ : lett. “non è dunque essendo tu ignorante?”; circostanziale con qualitativo di r+-atsooun+ “essere ignorante (di: e)”, espressione composta con l’aggettivo negativo at-, (LCCS 27.1; p. 257 s.v. sooun+)  n+tapenswtHr joos je ou : perfetto II (LCCS 14.1); “è che cosa che disse il  nostro Salvatore?”  nanous an : per n+nanous an; per l’aggettivo predicativo inflesso nanou= “buono”, vedi LCCS 29.2; il suffisso –s anticipa la frase soggettiva seguente  ouhoor : plur. di ouhor (femm. ouhore, ouhoore, ouhwre) “cane”; cfr. whrt “cagna” (WB I 346.6)  n+keouhoor : per il valore enfatico di -ke- vedi LCCS 28.5  yauouwm : “sono soliti mangiare”; aoristo (LCCS 28.1)  srisrife : corruzione di srefrife, srefribe, sr+fribe, srefref, srefrif “briciole, avanzi”, letteralmente 

“ciò che si fa cadere, ciò che si getta”, apparentemente un participio passivo di srofref (srobreb, srofrf+, srofrb+) srefrwf= (srebrwb=) “cadere, sparire”, “far cadere, far sparire, disperdere, dissipare” (LCCS p. 258; VYCICHL, Dictionnaire, 197a; CRUM, Dictionary, 357b)  ethHu : relativo del presente I (LCCS 19.1) di he (hee, hHe), Q hHu “cadere”                                                  121 Cfr. Mt 15.26-28 
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123  trapeza : (anche trapHza, trapuza), ĲȡȐπİȗα “tavola, tavolo, mensa”  jisooue (jisoou) : plur. di joeis (jois), abbr. L  anau : imperativo di nau “vedere” (LCCS 17.1)  n+tapenQ epainou : perfetto II (LCCS 14.1); lett. “è in quale modo  - n+ay n+he (LCCS 16.1) - che il 
nostro Salvatore lodò”; ਥπαȚȞȑȦ “approvo; lodo, elogio”  apologia : ਕπȠȜȠȖȓα “difesa, giustificazione”  maresywpe nH : ingiuntivo (ottativo) (LCCS 30.1); il soggetto neutro -s introduce la successiva frase soggettiva; nH è var. di ne “a te (femm.)”, da na=, forma inflessa di n+ “a” (LCCS 10.1; 9.1)  etr+ouays+ è per eterouays+, relativo del presente I, con pron. di 2a pers. sing. femm.; la forma eter- è var. di ete- (LCCS 19.1); ouwy ouey- ouay= (ouoy=) “volere, desiderare, amare”. Il suffisso oggetto -s si riferisce al precedente qe (t.he)  aslo : lett. “smise,  cessò (di essere ammalata)”; lo “cessare, smettere”  peiyaje m+maate : “questa parola soltanto”; m+maate è var. dell’avverbio m+mate “molto, grandemente; 
solamente, soltanto”   La parabola dei due monaci riguardo alla preghiera Pejaf on n[i par,/epickopoc je ]najw erok nkeparabol/ eaicotmc ntootou nneneiote mmono,oc nai etsoop hn ... naFol.28anou pefhwb an efeire ... mpetefeire mmof an. Pejaf on n[i iakkwboc hnnefkayolikon je petjw mmoc je anok ourfsmse nf,alinou an mpeflac alla efapata mpefh/t pai pefsmse soueit.  

Disse ancora l’arcivescovo: “Ti dirò un’altra parabola, che ho udito dai nostri padri monaci, quelli che stanno [nel deserto. ... Era sorta una questione riguardo alla preghiera, se dovesse essere fatta in privato o 
pubblicamente. Ed un fratello disse di un altro:] ‘Non è buona la sua azione, facendo egli (pubblicamente) 
… di ciò che egli non fa. E disse ancora Giacomo nelle sue epistole cattoliche: Chi dice: Io sono un adoratore (di Dio), e non frena la sua lingua ma inganna il suo cuore, la sua adorazione è vana’122.   parabolH : παȡαȕȠȜȒ “paragone, confronto; parabola”; va qui intesa nel senso di “apophtegma”  eaisotms+ : circostanziale-relativo del perfetto I  nanou pefhwb an : per n+nanou-pefhwb an (cfr. Fol. 27b). Per l’omissione della n+ della negazione con soggetto nominale, cfr. LCCS 18.1  m+petefeire m+mof an : per m+petnf+eire m+mof an (cfr. LCCS 19.1 fine)  kaqolikon : țαϑȠȜȚțȩȢ; per țαϑȠȜȚțαὶ ਥπȚıĲȠȜαȓ “epistole cattoliche”, termine con il quale si indicano le sette lettere del Nuovo Testamento  non redatte da san Paolo; esse sono: una lettera di san Giacomo, due di san Pietro, tre di san Giovanni , e una di san Giuda  rf+ym+ye : “adoratore” (LCCS 27.2(a))  nf+Calinou an : negazione del presente I (LCCS 18.1); ȤαȜȚȞȩȦ “metto il freno a; freno, imbriglio”; cfr. 

ȤαȜȚȞȩȢ “morso, freno, briglia”  efapata : ritengo sia da emendare in fapata, presente I; ਕπαĲȐȦ “inganno, traggo in inganno”  pai pefym+ye youeit : lett. “costui, la sua adorazione è vuota”; presente primo con soggetto nominale e qualitativo di youo youe- (you-) youw= (youo=), Q youeit (±ebol) “vuotare”; “scorrere via”; Q 
“essere vuoto”  Peje pkeoua hwwf je ce nanouf pefhwb. Fjw mmoc n[i pe'almodoc etouaab dad je ]na] nnasl/l mpmto ebol nouon nim etrhote h/tf mpjc. Auw on papoctoloc jw mmoc je sl/l ajn wjn. Eic h//te cepl/rovorei mmon ebol hnnegrav/ hnhah mma etbe pesl/l.                                                  122 Giac 1,26 
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Disse l’altro (fratello), da parte sua: ‘Sì, è buona la sua azione! Dice il santo salmista Davide: Porrò le mie preghiere di fronte a ognuno che ha timore del Signore123. E ancora l’Apostolo dice: Pregate senza posa124. Ecco, vi sono molte testimonianze nei passi delle Scritture riguardo alla preghiera’.  se : particella affermativa “sì” (LCCS p. 253)  Talmodos : ȥαȜȝῳįȩȢ  d+_a+_d+ : abbreviazione per dauid  m+pm+to ebol n+ : con suffisso m+ p(=)m+to ebol (cfr. Fol. 2a) “alla presenza di, davanti a”; l’espressione m+to ebol è utilizzata come sost. masch. “presenza”  ouon nim : “ognuno” (LCCS 16.3 fine)  r+-hote hHt= n+ :“aver paura di”; hH (hHt=) “fronte”  ajn+ wjn+ : ajn+, ejn+ (ajn+t=, ejn+t=) “senza”; un successivo sostantivo indeterminato non ha l’articolo; wjn+ ejn+- ojn= “cessare, perire”; “cessazione, distruzione”; ajn+ wjn+ “senza smettere, senza fine” (LCCS p. 289)  seplHroPorei ... : lett. “siamo resi certi da molti passi delle Scritture (dalle Scritture, da molti luoghi) 

riguardo alla preghiera”; la terza persona plurale della forma attiva serve a rendere il passivo (LCCS 13.4). Per πȜȘȡȠφȠȡȑȦ vedi Fol. 27a  Pejaf on n[i pkecon etmmaau je apencwt/r tamon je ntok eknasl/l bwk ehoun pektamion ngstam mpekro erok ngsl/l epekeiwt ethmppety/p auw pekeiwt et[wst erok hmppety/p fnatwbe nak. Peje pkeoua on hwmaioc je anok rw n]picteue an epeihwb. Peje pkecon naf je marnjnou apa vou pkwht auw fnatamon epbwl mpetnsine ncwf ...  [mnne]ner/u ... Fol.28b ... anecn/u ]ouran erof je vou pkwht ebol je mefaricke nlaau nrwme hmpetcmont.  
Disse ancora quell’altro fratello: ‘Il nostro Salvatore ci ha insegnato: Tu, quando ti accingi a pregare, entra nella tua stanza e chiudi la tua porta e prega il Padre tuo che è nel segreto, e tuo Padre che ti guarda nel 
segreto ti ripagherà’125. E disse ancora l’altro: ‘Ugualmente, io tuttavia non credo a ciò’. Gli disse l’altro 
fratello: ‘Chiediamo ad apa Phu (detto) ‘il fuoco’, ed egli ci insegnerà l’interpretazione di ciò che cerchiamo. ... insieme ...’. ... I fratelli lo avevano soprannominato ‘Phu il fuoco’, perché non compiaceva nessuno in ciò che è retto.   pkeson etm+maau : “l’altro fratello che era là”; ossia il primo fratello, che adesso replica; m+maau è var. di m+mau; per l’uso della frase relativa etm+mau per esprimere l’aggettivo dimostrativo quello, vedi LCCS 3.1 fine  eknaylHl : “essendo tu sul punto di pregare”; il circostanziale del futuro I descrive un’azione come imminente; (LCCS 25.1(b))  tamion : ĲαȝİῖȠȞ “dispensa, granaio, magazzino; camera, stanza”  ng+ytam : congiuntivo, che continua la forza del precedente imperativo (LCCS 25.2); ytam (ytom), Q ytam (vb. tr.) “chiudere, sigillare (m+mo=)”, da xtm “sigillare” (WB III 350.3-12) (LCCS p. 300 s.v. ywtm+); ng+ytam ... erok, lett. “chiuditi”, con dativus commodi  ethm+ppetqHp : lett. “che è in ciò che è nascosto”, con Q di hwp hep- (hp+-) hop=, Q hHp “nascondere”; eg. HAp; petqHp è per peqhp, visto che q è già th  fnatwbe : futuro I (LCCS 18.2); twbe è var. di twwbe tebe- toob= (m+mo=, na=) “ripagare, 

ricompensare”; da DbA  (WB V 555.5-556.10)  hwmaios : var. di homaios ੖ȝȠȚȠȞ “ugualmente, parimenti, in egual modo”  rw : (anche rww) particella enclitica, di enfasi, solitamente di contrasto: “anche, in effetti, ma, ma allora, tuttavia, d’altra parte, al contrario”; in contesti negativi: “niente affatto, nemmeno, neppure” (LCCS p. 250)   n+Ypisteue an : presente I negativo (LCCS 18.1); πȚıĲİȪȦ “mi fido, confido; credo”  marn+jnou : ingiuntivo (detto anche ottativo; LCCS 30.1) di jnou jne- (jn+-) jnou= (jinou=, jenouou= 
“chiedere, interrogare”                                                  123 Sal 22,25 124 1 Tess 5,17 125 Mt 6,6 
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125  Pou pkwht+ : un monaco con questo soprannome compare anche in un graffito di Abydos (CRUM, Dictionary, 134a, s.v. kwht)  pbwl m+petn+yine n+swf : ossia “la soluzione del nostro problema”  anesnHu ... : lett. “i fratelli gli avevano dato un nome, cioè ...”. Si tratta, probabilmente, di una glossa del redattore  mefariske : aoristo negativo (LCCS 28.1); ਕȡȑıțȦ “compiaccio, soddisfo”  petsmont+ : “ciò che è corretto”, con relativo sostantivato e qualitativo; smine sm+n+- (smen-) smn+t=, Q smont+ “stabilire”, Q “esistere; essere corretto, in ordine”; da smn “fissare, stabilire” (WB IV 131-134.22). Ritengo che il senso della frase sia: “poiché egli non blandiva nessuno nel suo modo di vita, anche se retto”  Apcon de cnau twoun aupwt sarof auw aumoute ehoun kata pkanwn nnecn/u. Afei ebol afjitou ehoun epeftopoc ausl/l auhmooc ehrai hioucop. Auw pejaf nau je kalwc atetnei necn/u. Ntoou pejau naf je kw nan ebol peneiwt etouaab. I due fratelli si levarono, corsero da lui e (lo) chiamarono  dentro (la cella), secondo la regola dei fratelli. Egli uscì, li ricevette nella sua dimora, pregarono e sedettero insieme. Egli disse loro: “Benvenuti, fratelli”. 
Ed essi gli dissero: “Perdonaci, padre nostro santo”.  hiousop : “(tutti) insieme” (LCCS p. 253 s.v. sop)  kalws atetn+ei : lett. “ bellamente voi siete venuti” (cfr. Fol. 11a)  Apoua de nh/tou jwrm epkeoua je saje. Afouwsb n[i pet[narike epcon je efeire nnefpolu]a hnouwnh ebol aftamof etbe p]twn ethnteum/te. Afouwsb n[i phllo je kw nai ebol necn/u ouhice pe ]twn hnnegrav/ ebol je sacmour hnouma ncbwl hnouma. Pl/n ]najw erwtn nousaje enapeikocmoc pe.  Uno di essi fece segno all’altro, (dicendo): ‘Parla!’. Rispose colui che rimproverava il fratello perché quello faceva le sue pratiche ascetiche pubblicamente (e) lo informò circa la disputa che vi era tra di loro. Rispose 
il vecchio: ‘Perdonatemi, fratelli; è doloroso litigare sulle Scritture, perché in un luogo lega e in un altro scioglie. Invece vi dirò una cosa che riguarda ciò che appartiene a questo mondo.   jwrm+, Q jorm+ : “fare un segno, un cenno”, da Trm “fare l’occhiolino, strizzare l’occhio” (cfr. Fol. 16a)  cn+-arike : “trovare una colpa (in: e), biasimare, rimproverare, accusare, incolpare (qualcuno: e)”; arike 

“colpa; biasimo, rimprovero, accusa” (LCCS p. 212; CRUM, Dictionary, 15a,b)  poluYia : πȠȜȚĲİȓα “condizione; abitudine, genera di vita”  hn+ouwnh ebol : per hn+ououwnh+ ebol : “apertamente, manifestamente, pubblicamente” (LCCS 21.3); da ouwnh+ ebol “rivelarsi, diventare manifesto, apparire” (LCCS 27.1)  Y-twn : “disputare, litigare, discutere”, “disputa, litigio”; probabilmente un verbo composto con Y “dare”; esiste anche la var. Y-toutwn (LCCS p. 273; VYCICHL, Dictionnaire, 223a; cfr. Fol. 18 b)  ethn+teumHte : “che era nel loro mezzo”; mHte, mHHte “mezzo”, sost. femm.  ouhise pe Ytwn : lett. “il litigio / il litigare è una sofferenza”; in questa frase a predicato nominale, ouhise è il predicato e Ytwn il soggetto (LCCS 15.1); hise “fatica; sofferenza, dolore”   yasmour ... ns+bwl ...  : aoristo (LCCS 28.1) e congiuntivo (LCCS 25.2); mour mer- (mr+-) mor=, Q mHr 
“legare, annodare”;  bwl bel- bol=, Q bHl “sciogliere, slegare”; il suffisso -s, benché singolare, si 
riferisce alle “Scritture”; il significato è: “esistono passi che sembrano contraddirsi”  hn+ouma ... hn+ouma : “in un luogo ... in un (altro) luogo”  plHn : πȜȒȞ “eccetto che, tranne che, salvo che, fuorché”, preposizione e avverbio  napeikosmos : il pronome possessivo proclitico na- indica qui “quelli di, ciò che appartiene a, che è relativo 
a” (LCCS 22.2); țȩıȝȠȢ “mondo”  Acswpe de nourompe mpetanabacic swpe ntencwse t/rou ji moou alla henkoui. Neun rwme de cnau hnou/i nouwt. Peje oua nh/tou je ]napwt ebol 
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126 etcwse ntanau je ]naesjw noukoui ne pouei/... Fol.29am/poc ntnmou hapehko hioucop. Peje pkeoua je n]nabwk an anok je mpencwse t/rou ji moou etbe je ncenarsau an. Afbwk de ebol n[i pentafje psaje epefsb/r afjw noukoui ncouo mn oukoui neiwt mn oukoui narsin mn oukoui nourw mn pkecepe nne[roo[ kata ]he. Phebwn de af[m[om ehrai ejm pkah.  
Un anno accadde che non vi fu l’inondazione e i tutti campi tutti ricevettero poca acqua. Vi erano due 
uomini in una stessa casa (e) uno di essi disse: ‘Correrò al campo a vedere se posso seminare un po’ di sementi (?), affinché non  moriamo per la fame insieme’. Disse l’altro: ‘Io non verrò, io, perché tutti i campi non hanno ricevuto acqua e perciò non daranno frutto’. Ma quello che aveva parlato col suo compagno 
andò e seminò un po’ di grano, un po’ d’orzo, un po’ di lenticchie, un po’ di fagioli e (un po’ del)le restanti sementi similmente. E la carestia si impadronì della terra.   anabasis : ਕȞȐȕαıȚȢ “ascensione, salita; crescita di un fiume, inondazione”  n+te.n.swje ... ji : congiuntivo, con soggetto nominale (LCCS 25.2); swye, sost. femm.; da sxt “campo, 

campagna” (WB IV 229.8-231.7)  moou alla henkoui : “acqua, ma poca”; “acqua” e trattato come plurale; per henkoui “qualche, alcuni”, vedi LCCS p. 214 s.v. koui  hn+ouHi n+ouwt : lett. “in un’unica casa”; ouwt “unico, singolo, solo” viene solitamente posto dopo un sostantivo ed è introdotto da n+ (LCCS 15.1; p. 283 s.v. ouwt)  n+tanau : “e vedrò”, congiuntivo (LCCS 25.2)  Y.na.ey.jw : futuro I (LCCS 18.2); l’infisso -ey- (-y-; -ye-) serve ad esprimere il concetto di possibilità (LCCS 26.2); jo (jw) je- jo=, Q jHu “seminare, piantare” [da non confondere coi verbi jo je- (ji-) jo= “inviare; stendere (mano)” (da rdi Sm “far andare”), e jw je- (ji-) joo= “dire”]  n+oukoui ne pouHie : il testo sembra qui corrotto: innanzitutto ne dovrebbe stare per n +, poi oueiH è var. di ouoeie “contadino, coltivatore” (oueiH non è solo forma plur. come data da LCCS p. 281, ma anche var. del singolare: CRUM, Dictionary, 473a); potrebbe intendersi anche napoueiH “quelle del coltivatore”, cioè 
“terre” o “sementi”  mHpos : ȝȒπȦȢ “così che  non, affinché non”; regge il congiuntivo (LCCS 30.10)  n+senar+yau an : futuro I negativo (LCCS 18.2); yau yaou “valore, profitto”; r+-yau “essere utile, 
profittevole; diventare prospero, dare frutto”  pentafye pyaje : “colui che aveva detto la parola”  pkesepe : “il resto”; sostantivo “resto”, dal verbo seepe (sepe, sipe) “restare, rimanere”; come sost. è spesso costruito con un ridondante -ke- (LCCS p. 253)  croc, crooc (plur. crwc, crwwc, krwwc, crooc) : “seme; progenie”  kata Yhe : “così come questo modo”; țαĲȐ “in accordo con, secondo”; Y è var. di tei, dimostrativo “questa”  hebwn : per he-bwwn “stagione cattiva, carestia, fame”; da hAw “tempo”, e bin “cattivo”; cfr. he-noufe 
“buona stagione; abbondanza” in Fol. 7a  cm+-com : “trovare la forza, essere capace; prevalere”; com “forza, potere, autorità”; dem. gm “forza” (LCCS p. 337 s.v. com)  Tenou [e nacn/u nim nh/tou petnawnh. Pentafjw noukoui pe jin mmon pete mpefjw ept/rf pe. Afouwsb n[i pet]twn je pentafjw noukoui n[roo[ pe. Peje ppetouaab naf je akkrine hnoucooutn pas/re. Kai gar petnaeire holwc noukoui nentol/ fnawnh para pete mpefeire ept/rf. Nteunou apcon etmmau pahtf mpetef]twn nmmaf hmptrfcwtm jpio efjw mmoc je kw nai ebol ... Fol.29b... mpecnau. E ora, fratelli miei, chi è di loro quello che vivrà? È quello che aveva seminato un po’ oppure è quello che 

non aveva seminato per niente?’ Rispose quello che disputava: ‘È quello che aveva seminato un po’ di 
semente’. Gli disse il santo: ‘Hai giudicato rettamente), figlio mio. Infatti colui che compirà interamente 
(anche solo) un piccolo precetto  vivrà, piuttosto che quello che non ha fatto (nulla) del tutto’. Subito quel 
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fratello si prostrò davanti a colui col quale disputava, quando udì il rimprovero, dicendo: ‘Perdonami …’ ... entrambi.  tenou ce : “e ora; ora quindi; ora inoltre” (LCCS p. 335, s.v. ce, particella enclitica)  jn+ m+mon, jin m+mon : “o piuttosto, piuttosto che”; jn+, jen, jin, je congiunzione “o, oppure”; m+mon, mon particella negativa “no”  eptHrf+ : espressione avverbiale “completamente, affatto, del tutto”  krine : țȡȓȞȦ “distinguo, separo; giudico”  hn+ousooutn+ : espressione avverbiale (LCCS 21.3) dal verbo sooutn+ soutn+- (soutwn-) soutwn=, Q soutwn “diventare diritto, retto; rendere diritto, retto”  holws : ੖ȜȦȢ “interamente, completamente”; avverbio che specifica il verbo eire  oukoui n+entolH : “un piccolo precetto” (LCCS 15.1), più che “alcuni precetti” (cfr. LCCS p. 214 s.v. koui). La n+ che precede koui è la nota accusativi (LCCS 10.1)  entolH : ਥȞĲȠȜȒ “regola, precetto, comandamento”  para : παȡȐ “accanto, presso”, “in confronto a, a paragone di”, “eccetto, all’infuori di”  pwht+ peht+- (paht+-) paht=, Q paht+ : “piegare; piegarsi, prostrarsi”  hm+ptrf+swtm+ : la costruzione hn+ + p + infinito coniugato ha valore temporale (LCCS 20.1(3))  jpio : “rimprovero, biasimo, colpa”; da jpio jpie- jpio=, Q jpiHt “rimproverare, biasimare, incolpare”; causativo di yipe “aver vergona” (LCCS 26.3)  Tenou [e pas/re markoc ntaijenai nak etbe pheynoc ntakjooc nai etb//tf. Ouh/u pe hiooue erok etbe tagap/ nhouo eroc etreuhioue erok je mn agap/ hmpekh/t ebol je saretagap/ hwc ebol ejm oum//se nnobe. Pheynoc etmmau hapc pe etrfpicteue epnoute mnnca ouoeis etbe pai ntaijw erok nnai t/rou je aihe erok nye noubilbile hmpecmah kata ye ntafjooc n[i /caiac je mprtakof je oun oucmou ntepjoeic nh/tf. Or dunque, figlio mio Marco, è a motivo del popolo di cui mi hai parlato che io ti ho detto queste cose (perfetto II). È meglio che tu sia criticato per la carità piuttosto che ti critichino perché non c’è carità nel tuo cuore, poiché la carità copre una quantità di peccati. (Riguardo a) quella popolazione è destinato che creda 
in Dio fra un po’ di tempo. È per questo che ti ho detto  tutte queste cose, perché l’ho trovata  come un frutto 
nella sua buccia, così come disse Isaia: ‘Non distruggerlo, perché vi è in lui una benedizione del Signore126’”.  n+taije-nai : perfetto II (LCCS 14.1)  n+takjoos nai : relativo del perfetto I; l’oggetto nominale  (nai “queste cose”) è anticipato dal suffisso neutro -s  hHu, hHou : “profitto, beneficio, utilità, vantaggio”  hiooue erok : probabilmente da emendarsi in hioue erok (vedi poco dopo), “il colpire te”; da hioue hi- hit= “colpire, battere (qualcuno: e); da Hwi “colpire, battere” (WB III 46.1-48.15). Qui in senso traslato  agapH : ਕȖȐπȘ  n+houo eros etreuhioue : cfr. Fol. 14a  mn+ agapH : negazione di frase a predicato di esistenza (LCCS 2.2)  yaretagapH hws : aoristo (LCCS 28.1); hws hes- hos= “bloccare, coprire”, con ejn+  haps+ : “è necessario”, espressione impersonale, costruita con l’infinito coniugato; spesso è accompagnata da un intraducibile pe (LCCS 20.2(1))  ouoeiy : “tempo”( qui per ououoeiy)  n+taijw : perfetto II (LCCS 14.1); poiché l’elemento avverbiale enfatico precede (etbe pai), ci si attenderebbe il semplice perfetto I aijw  aihe erok : la frase assume un senso decisamente migliore se correta in aihe erof, con antecedente heqnos  bilbile : var. di bl+bile “un singolo grano (di frumento, sabbia,…), un singolo pezzo (di frutto…)”, sost. femm.; cfr. eg. bAbAt “grano” (WB I 418.14) e dem. blbylAt “grano”  hm+pesmah : “nel suo nido”, la “buccia” è considerata come il nido, mah, del frutto; esiste anche smah “mazzo 

(di fiori, frutta…)”, ma qui non è adatto                                                  126 Is  65,8 : “Come quando si trova succo in un grappolo, si dice: ‘Non distruggetelo, perché vi è qui una benedizione’”. 
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128  m+pr+takof : imperativo negativo (LCCS 17.1) di tako take- tako=, Q takHu (takHut) “distruggere, 
annientare, mettere fine a””   La consacrazione di Marco a vescovo Acswpe de nterfje nai n[i par,/epickopoc etouaab apa ayanacioc pejaf mpefdiakonoc je fiproous nteprocvora je enna,eirodonei mpepickopoc. Auw tai te ye ntaftwoun afamahte nt[ij mmarkoc afjitf ehoun etekklecia erepm//se t/rf moose nmmaf. Af,irodwnei mmof afei ebol afbwk epma enefnh/tf auw pejaf mpefdiakonoc [[wr[ noutrapeza] Fol.30antnouwm nouoeik mnnener/u. Auw tai te ye ntanmpsa pji pecmot ntefmnteiwt etouaab. Anr somnt nhoou haht/f eneire kata ]he. Hmpmehftoou de nhoou af] nan ntcuctak/ ntmntepickopoc afkaan ebol. Accadde, quando il santo arcivescovo apa Atanasio ebbe detto ciò, che egli dicesse al suo diacono: 

“Prenditi cura dell’offerta, perché stiamo per consacrare il vescovo”. E così si levò, prese la mano di Marco e lo condusse nella chiesa, mentre tutta la folla camminava con lui. Lo consacrò ed uscì e andò nel 
luogo dove stava e disse al suo diacono : “Prepara la tavola, così che possiamo mangiare del pane 
insieme”. E così fummo degni di ricevere la benedizione della sua santa paternità. Trascorremmo tre giorni 
presso di lui, facendo in questo modo. Al quarto giorno ci diede la lettera di conferma dell’episcopato e ci congedò.  prosPora : πȡȠıφȠȡȐ “offerta, oblazione”  ennaCeirodonei : circostanziale del futuro I; esprime un’azione come imminente, rispetto al tempo della principale (LCCS 25.1)  tai te qe n+taftwoun : lett. “è questo il modo che egli si levò”  erepmHHye ... mooye : circostanziale, con soggetto nominale (LCCS 23.1)  enefn+Htf+ : frase relativo di imperfetto con predicato avverbiale (cfr. LCCS 21.1)  cwrc+ n+outrapeza : per la ricostruzione, vedi Fol. 56a  n+tn+ouwm : congiuntivo; con cambiamento di soggetto assume il senso di una frase finale o consecutiva (LCCS 25.2)  mehftoou :  numerale ordinale “quarto” (LCCS 30.7)  sustakH : vedi nota a TuPisma in Fol. 26a; propriamente “licenza”; da ıυȞȓıĲȘȝȚ “costituisco, dichiaro”  kw m+mo= ebol : “congedare, mandar via, espellere”  Nternrpbol mpro aftnnoou mpefdiakonoc saapa markoc pepickopoc afjitf ehoun sarof. Auw pejaf naf je eksanbwk er/c epektopoc tale[ij ejm pekcon nsorp n3posnef ndiakonoc mnncwc mprecbuteroc etbe je eft/s hwwf euoikonomia ebol je au] hiwwf ntest/n au[oolf ntepoumic. Auw ntok men ntaunojk ekouwnf mpekeiwt pekcon hwwf ntaunojf ekounk. Etbe pai mnnca trkjwk ebol ntof petnahmooc epekma. Quando fummo fuori dalla porta, mandò il suo diacono dal vescovo apa Marco e lo introdusse da sé. Gli 
disse: “Quando andrai al sud, nella tua residenza, imponi la mano su tuo fratello prima di tutto e 
consacralo diacono, quindi presbitero, perché anch’egli è assegnato a un’economia (divina), poiché fu posto su di lui la tunica e lo avvolsero col pallio. E te, ti hanno gettato nel seno di tuo padre; tuo fratello, da parte sua, lo hanno gettato nel tuo seno. Perciò, dopo che tu sarai morto, è lui che siederà al tuo posto.  r+-bol, r+-pbol “fuggire, scappare; evitare, schivare, scampare; terminare, finire”; qui ha più un senso letterale 

di “uscire; andar fuori, all’esterno” 
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129  ekyanbwk : lett. “se vai”, condizionale (LCCS 29.1)  topos : ĲȩπȠȢ “luogo”  tale-cij : imperativo di talo tale- talo=, Q talHu “sollevare”, causativo di ale alo=, Q alHu 
“salire”  n+yorp+ : avverbio “dapprima, all’inizio; subito, come prima cosa” (LCCS p. 300 s.v. ywrp+ “alzarsi di 
buon’ora”)   ng+poynef (per poynf+) : congiuntivo (LCCS 25.2) di pwyn+ peyn+- poyn=, Q poyn+ “ordinare”; dem. pSn “nominare”. Si noti che Isaia era già stato ordinato diacono da Macedonio (vedi Fol. 18a)  eftHy : circostanziale (LCCS 23.1), con qualitativo di twy tey- toy=, Q tHy “delimitare; determinare, 
assegnare; destinare”; da tAS “delimitare, suddividere” (WB V 236.15-237.8)  koun(t)= : vedi Fol. 17a  mn+nsa trk+jwk ebol : mn+n+sa con infinito coniugato, senza articolo, corrisponde a una frase temporale con 
“dopo” (LCCS 20.1(4))  Marco ritorna a sud come vescovo Nai de nterfcotmou ... ar,/epickopoc ... tai te ye Fol.30bauw tai te ye ntanei ebol hitootf anbwk erakote anale eukoui nckavoc anei ebol euma esaumoute erof je c,icca auw nere oum//se njoi moone hmpma etmmau. Anmostou t/rou mpenhe eouon efnarhwt ean]nwou tpolic ebol je eutale couo hnntos etmmau auw epeid/ erepnoute natos nan noueukairia enanouc. Nternroukoui de nhoou hmpma etmmau mn necn/u mn pepickopoc eujw mmoc je etbe ou mpenhe eujoi hnnei ej/u t/rou efnabwk epentos peje pepickopoc nan je hros nh/t pnoute natnnoou nan nteukairia ntnbwk epen/i hnoueir/n/. 

Dopo che udì queste cose (dal santo) arcivescovo (apa Atanasio) … così, e quindi ce ne andammo da lui e andammo ad Alessandria, salimmo su una piccola barca e andammo in un luogo chiamato Schissa, dove erano attraccate molte barche. Le passammo tutte in rassegna, ma non ne trovammo nessuna che fosse in procinto di far vela per la città di Antinoe, poiché da quei distretti caricavano il grano; (ma questo) perché 
Dio ci avrebbe dato una buona occasione. Dopo che rimanemmo un po’ di giorni in quel luogo coi fratelli e 
col vescovo dicendo: “Perché non abbiamo trovato una barca fra tutte queste barche che sia diretta al nostro distretto?”, il vescovo ci disse: “Abbiate pazienza! Dio ci manderà l’occasione e torneremo a casa in 
pace”.   anale : perfetto I di ale alo=, Q alHu “salire”. Cfr. Foll. 7a, 11b  sCissa : da identificarsi, probabilmente, con Schedia, un importante porto granario alla congiunzione del canale che collegava Alessandria con il ramo canopico del Nilo (DIJKSTRA, Philae, p. 259)  nere oumHHye ... moone : imperfetto di moone mene- (mane-, manou-), Q manoout= (± ehoun) : 

“attraccare, approdare”  anmoytou : perfetto I di mouyt+ meyt+- moyt=, Q moyt+ “esaminare”, “percorrere, esplorare, visitare”  efnar+hwt : circostanziale del futuro I, che esprime un’azione come imminente rispetto al tempo della principale; r+-hwt “veleggiare, navigare”; hwt “vela”; eg. HtAw “vela (WB III 182.16; VYCICHL, Dictionnaire, 315b; cfr. Fol. 11a)  eutale : circostanziale del presente I (LCCS 24.2); talo tale- talo=, Q talHu “sollevare; prendere a 
bordo, caricare”, causativo di ale alo=, Q alHu “salire”  toy, twy : “nomo, provincia, distretto”; da tAS “limite, confine”  epeidH (epidH) : ਥπİȚįȒ; per lo più ha valore causale: “poiché, perché, giacché, dato che”  erepnoute natoy (leggi natwy) : futuro II (LCCS 25.1) di twy tey- toy=, Q tHy “delimitare; 
determinare, assegnare”  eukairia : İ੝țαȚȡȓα “opportunità, occasione”  eujw : concordanza a senso; ci vorrebbe enjw  etbe ou m+penhe : per l’uso del perfetto I, qui negativo, e non del perfetto II, vedi LCCS 14.1  ejHu : plur. di joi “barca”  hroy : imperativo (LCCS 17.1); hroy hr+y- (hery+-), Q hory+ “diventare pesante, difficile (per qualcuno: e, ejn+, ehrai ejn+)”; hroy n+hHt “diventare paziente” 



Vita di Aaron     -         

Alberto ELLI 

130  Hnteus/ de etn/u aujoi moone ef/p etpolic couan ouma nfou//u an etefpolic. Pai de neafeine mpefauein eh/t satpolic ... [au] Fol.31akoobef n[i henar,wn. Auale erof mn neuhioome mn neus/re auw teuapockeu/ t/rc mn neuhmhal auei erakote. Htooue de nterfswpe au[wst n[i necn/u etmoose mn pepickopoc auw nterounau epjoi aueime je ntafmoone nteus/ etmmau. Afbwk nteunou n[i oua nnecn/u afsaje mn pneef mpjoi efjw mmoc je tetnastalon nmm/tn etetnb/k er/c. Peje pneef naf je ntetn henrm twn je ]nau etekacpe ectntwn etwn. Ntof de pejaf je en/p epilak. Ora, la notte seguente attraccò una barca che apparteneva alla città di Siene, un posto non distante (dalla sua città. Essa aveva portato il suo carico a nord, alla città di ... Dei magistrati la requisirono; vi salirono con le loro donne, con loro figli e tutto il loro bagaglio, coi loro servi, e vennero ad Alessandria. Quando fu mattino, i fratelli che viaggiavano col vescovo guardarono e dopo che videro la barca seppero che era 
attraccata quella notte. Subito uno dei fratelli andò a parlare col capitano) della barca, dicendo: “Potete 
farci salire con voi quando andate a sud?” Gli disse il capitano: “Di dove siete? Poiché vedo che la tua 
lingua è simile alla nostra”. Ed egli disse: “Apparteniamo a File”.  etnHu : “che è arrivata”, relativo del presente I (LCCS 19.1), con qualitativo di ei “venire, arrivare” (Vedi Fol. 33b)  efHp : circostanziale, con valore di relativo (l’antecedente è indefinito) del presente I (LCCS 25.1), con qualitativo di wp ep- op=, Q Hp “contare, considerare, stimare”; il Q è frequente col significato “a; 

appartenente a”  n+f+ouHHu an (per enf+ouHH an) :  circostanziale negativo (LCCS 23.1 fine), con Q di oue, Q ouHu, ouHHu 
“essere distante”  neafeine : imperfetto del perfetto I, corrispondente al piuccheperfetto (LCCS 25.1)  auein, auan : “carico (di nave)” (VYCICHL, Dictionnaire, 19ab)  hHt : “nord”; ehHt “verso nord”, da r xd (WB III 355.7)  aukoobef (per aukoobf+) : perfetto I, con stato pronominale dell’infinito di kwwbe (kwwfe) keebe- (kaabe-, keefe-) koob= “forzare, prendere con la forza”; il suffisso –f è riferito a joi “nave”  hioome : var. di hiome, plurale di shime “donna” (LCCS p. 262)  aposkeuH : ਕπȠıțİυȒ  “bagagli, masserizie”  hm+hal : “servo, schiavo” (LCCS p. 307 s.v. hal)  n+tafmoone : perfetto II (LCCS 14.1)  afbok ... afyaje : lett. “ andò ... parlò”  neef : propriamente “marinaio”, ma anche “proprietario di battello” (VYCICHL, Dictionnaire, 149b)  tetnaytalon : futuro I di talo tale- talo=, Q talHu “far salire”, causativo di ale alo=, Q alHu 
“salire”. La seconda persona plur. fa tetna- per l’atteso tetn+na- (LCCS 18.2); l’elemento y-, ey-, 
originariamente il verbo “conoscere” (rx), può essere prefisso ad ogni infinito per esprimere “potere, essere 
capace, essere in grado” (LCCS 26.2)  etetn+bHk : “andando voi”, circostanziale del presente I (LCCS 23.1), con qualitativo di bwk “andare”  n+tetn+ henrm+ twn : lett. “Voi, uomini di dove?”; vedi Fol. 6a  Ynau etekaspe estn+twn etwn: lett, “vedo la tua lingua essendo essa simile alla nostra”; aspe sost. 
femm. “linguaggio, lingua, dialetto”, da eg. spt “labbro”; tontn+ tn+tn-+ tn+twn=, Q tn+twn (tn+tont+) 
“essere simile” (a, e)”; tw= è pronome possessivo femm. sing. (LCCS 22.2)  enHp : da leggere n+Hp, presente I, con qualitativo di wp (vedi qui sopra)  Pejaf naf ntakei etwn mpeima / ntkei etbe ou nhwb. Afar,ei ... Fol.31bafhe erof efhmooc hirmpro ntekkl/cia. Afpahtf afouwst hanefour//te auw pejaf je aimpsa nouno[ nhmot mpoou paeiwt etouaab. Auw afsaje auw ntauo erof nye ntaukeefe pefjoi. Peje pepickopoc naf je cenakaaf ebol mpoou eswpe pouws mpnoute pe. Apneef de pwt ebol epjoi aftaue ye enar,wn mn nefsb/r 
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131 neef. Ntoou hwou on ntoou de hwou aupwt ehrai etekkl/cia etreuji cmou ntootf mpepickopoc. 
Gli disse: “In quale posto sei venuti qui (in Alessandria)? E per quale motivo sei venuto?” Egli cominciò [ad informarlo sullo scopo della loro missione. Allora il capitano si fece indicare dove fosse il vescovo. 
Andò e] lo trovò seduto davanti alla porta della chiesa. Si prostrò, baciò i suoi piedi e disse: “Sono stato 
degno di una grande grazia oggi, padre mio santo”. E parlò e gli raccontò il modo in cui gli avevano forzatamente preso la sua barca. Gli disse il vescovo: “Oggi te la lasceranno, se è il volere di Dio”. Il capitano corse alla barca e lo riferì ai magistrati e ai suoi compagni marinai. Ed essi, da parte loro, 
anch’essi corsero alla chiesa per ricevere la benedizione dal vescovo.  n+takei : perfetto II (LCCS 14.1); lett. “è dove, in questo posto, che sei andato?”  H : ἤ, propriamente “o, oppure”  n+tkei : da emendare in n+takei, perfetto II  etbe ou n+hwb : lett. “a causa di che cosa di lavoro?”  hirm+ : hirn+, hirw= “all’ingresso di”, formato con ro (rw=, pl. rwou) “bocca; porta”  ouwyt+ : “salutare, baciare; venerare, adorare (ejn+, ha)”; cfr. Fol. 25a  n+tauo : da emendare in n+ftauo/nf+tauo, congiuntivo (LCCS 25.2) di tauo (taouo) taue- (taoue-) tauo= “mandar fuori, produrre; gettare; proclamare, recitare, ripetere, dire, narrare (a: e, etn+, na=)”  aykeefe : perfetto I. con stato nominale dell’infinito kwwbe (kwwfe) keebe- (kaabe-, keefe-) koob= 

“forzare, prendere con la forza” (vedi Fol. 31a, inizio)  n+toou hwou : probabilmente ripetuto, per errore, dallo scriba  Afpara,alei nnar,wn etreuka pjoi ebol nnh/ke ncetalof er/c. Ntoou de pejau je nye ntakkeleue mmoc peneiwt etouaab cnaswpe. Auw tai te ye ... hnouno[ ... Fol.32abo/yia mpe,c nerept/u cwk mmon hnkotc nim santoukatanta etefpolic. Nterouei de er/c epeu/i aueire nouno[ mmntmairwme epepickopoc autws de naf nhentbnooue jekac euetalof ncejitf etefpolic. Egli pregò i magistrati che lasciassero la barca a (que)i poveri, così che lo portassero a sud. Ed essi 
dissero: “Così come tu hai ordinato, padre nostro santo, accadrà”. E così [ci imbarcammo] con grande … 
[con] l’aiuto di Cristo il vento ci spingeva via da ogni insidia, finché arrivarono alla sua città. Dopo che andarono a sud, alla loro casa, fecero una grande opera di misericordia per il vescovo, e gli assegnarono delle bestie, così che ve lo facessero montare e lo trasportassero alla sua città.  hHke : “povero” (vedi LCCS p. 312 s.v. hko “aver fame, essere affamato”)  n+setalof : con cambio di soggetto, il congiuntivo assume valore finale-consecutivo (LCCS 25.2)  keleue : țİȜİȪȦ “invito, spingo, incito; ordino, comando”  boHqia : ȕȠȒϑİȚα “soccorso, aiuto”  swk sek- (sk+-, sak-) sok=, Q sHk “spingere”  kots+ : “circuito, giro; inganno, disonestà, frode, falsità”  yantoukatanta : per questa forma verbale, vedi LCCS 30.3; il suffisso si riferisce ai marinai e a tutti i paseggeri della nave; oppure emendare in yantn+katanta “finché arrivammo”; țαĲαȞĲȐȦ “arrivo, 

giungo”  tefpolis : ossia del vescovo  mn+tmairwme : vedi Fol. 4a  tb+nooue : plur. di tb+nH (plur. tb+nooue, tebnHou, tf+nHu, tb+neu) “bestia, animale domestico”; cfr. Fol. 19a  jekas euetalof : congiunzione jekas e futuro III, costruzione utilizzata per esprimere scopo (LCCS 27.4)  n+sejitf+ : congiuntivo (LCCS 25.2)  Nteroucwtm de n[i plaoc auei ebol h/tf t/rou hnhen'almoc mn henhumnoc au'allei hatefh/ santoujitf ehoun etekkl/cia nceymcof hijm 



Vita di Aaron     -         

Alberto ELLI 

132 peyronoc. Auw af] nau ntcuctalik/ ntmntepickopoc afjitc n[i pdiakonoc ntafjooc eplaoc etb//tf je cesoop n[i nekl/ronomoc. Afwsc eplaoc auw aftreufiproous nteprocvora afcunage mmoou t/rou hnnef[ij jinpeukoui sapeuno[. Afr somnt nhoou hntekkl/cia afkay/gei mmoou hm ... Fol.32befeire nhenmntna enaswou efhareh enentol/ t/rou mpefeiwt etouaab apa makedwnioc pepickopoc. Quando il popolo sentì (del vescovo), gli uscirono tutti incontro con salmi e inni e suonarono davanti a lui, finché lo condussero alla chiesa e lo fecero sedere sul trono. Ed egli diede loro la lettera di conferma 
dell’episcopato (e) la ricevette il diacono che aveva parlato di lui al popolo dicendo: ‘Vi sono gli eredi’. Egli (= il vescovo) la lesse al popolo e fece preparare l’offerta e celebrò l’Eucaristia a tutti loro con le sue mani, 
dal più piccolo al più grande. Egli trascorse tre giorni nella chiesa a predicare ad essi in… facendo grandi atti di carità e osservando tutti i precetti del suo santo padre, il vescovo apa Macedonio.   Talmos : ȥαȜȝȩȢ “salmo”  humnos : ੢ȝȞȠȢ “inno, cantico, canto”  Tallei : ȥȐȜȜȦ “faccio vibrare = suono; salmeggio”  hatefhH : ha qH, ha t(=)hH “di fronte a, davanti a; prima di”  tekklesia : si tratta di quella di File  n+seqm+sof : congiuntivo (LCCS 25.2), con stato pronominale dell’infinito di qm+so qm+se- qm+so=, Q qm+soeit “far sedere”, causativo di hmoos “sedere”  sustalikH : var. di sustakH; : vedi nota a TuPisma in Fol. 26a;  cfr. anche Fol. 30a   klHronomos : țȜȘȡȠȞȩȝȠȢ  “erede”; vedi Fol. 24b  aftreufiproouy : “fece sì che prendessero cura”, uso dell’infinito causativo, ossia dell’infinito coniugato al posto del semplice infinito in una costruzione di perfetto I (LCCS 30.4)  prosPora : πȡȠıφȠȡȐ “offerta, oblazione”; cfr. Fol. 29b  jinpeukoui yapeunoc : lett. “dal loro piccolo al loro grande”; vedi Fol. 21b  afkaqHgei : “predicò”; țαϑȘȖȑȠȝαȚ “guido, conduco, precedo; faccio da maestro”  mn+tna : sostantivo derivato dal prefisso mn+t- e da na (naa, nae, nai) “pietà, carità”, “avere pietà”; mn+tna 

“pietà, carità, elemosina” ha tuttavia circa lo stesso significato della radice  enaywou : vedi Fol. 15a  hareh (areh, harHhe, ereh, erHh) : “conservare, osservare, preservare, mantenere” (VYCICHL, Dictionnaire, 311a-312a)  entolH : ਥȞĲȠȜȒ “comando, comandamento, regola, precetto”    Mnnca henhoou de afswpe n[i ouno[ nsa. Aplaoc t/rf parakalei mmof etrfei ehoun etpolic nfcunage mmoou. Auw hmptreufi mproous nteprocvora afmoute e/caiac pefcon afamahte mmof af,irodonei mmof mprecbuteroc kata ye ntafhwn etootf n[i par,/epickopoc apa ayanacioc. Auw tai te ye ntafcunage mplaoc afcmou eroou afkaaf ebol hnoueir/n/.  Dopo alcuni giorni, vi fu una grande festa e tutto il popolo lo pregò di entrare in città e di celebrar loro 
l’Eucaristia. E mentre si prendevano cura dell’offerta, chiamò suo fratello Isaia, lo prese e lo consacrò 
presbitero, così come gli aveva ordinato l’arcivescovo apa Atanasio. E quindi celebrò l’Eucaristia per il popolo, lo benedisse e lo congedò in pace.   etrf+ei : infinito coniugato, con e, dopo verbo esprimente desiderio o comando (LCCS 20.1(1))  hm+ptreufi : la costruzione hn+ + p + infinito coniugato ha valore temporale (LCCS 20.1(3)). Si noti che qui fa 

uso dello stato assoluto dell’infinito (fi m+proouy), mentre altrove si trova sempre lo stato nominale (fi-proouy); fi (fei) fi- (fei-) fit=,Q fHu “sollevare, prendere, portare”  kata qe n+tafhwn etootf+ : vedi Fol. 21b; hwn etn+  “comandare, ordinare a qualcuno” 
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133  afsmou eroou afkaaf ebol : “li benedisse e lo congedò” : si noti il cambiamento di numero dell’articolo con riferimento a plaos    La morte di Marco Mnncwc nterfrhenhoou efmoone mpeflaoc hnyote mpnoute apefcwma ka[om ebol afmoute e/caiac pefcon pejaf naf je cwtm ntatamok epeid/ afjooc n[i par,/epickopoc etouaab apa ayanacioc etanhoutk e... Fol.33a ... afsto epswne ncoum/t ntwbe auw tai te ye ntafmton mmof ncoumntafte mpeiebot nouwt. Auw nteroutame plaoc auei ebol auckepaze mpefcwma auw aurime erof t/rou je ourwme pe nagayoc pe. Auw tai te ye ntautomc mmof hahtm pcwma napa makedwnioc pepickopoc. In seguito, dopo che ebbe trascorso alcuni giorni pascolando il suo popolo nel timore di Dio, il suo corpo 
perse forza, chiamò Isaia, suo fratello, e gli disse: “Ascolta ciò che ti dico, poiché il santo arcivescovo apa 
Atanasio ha detto di affidarti [l’episcopato dopo la mia morte”. Quindi si aggravò e] cedette alla malattia il giorno 10 di Tobe e così morì il  giorno 14 di questo stesso mese. E quando il popolo fu informato, vennero e protessero il suo corpo e piansero tutti su di lui perché era un uomo buono. E quindi lo seppellirono presso il corpo del vescovo apa Macedonio.  moone mene- manou= (manouou=) : “pascolare (tr. e intr.); pascere, dare da mangiare a”; a non confondore con  moone mene- (mane-, manou-), Q manoout= (± ehoun) : “attraccare, approdare”  swtm+ n+tatamok : “ascolta così che io ti informi”; imperativo e congiuntivo; con il cambio di soggetto, il congiuntivo assume valore finale-consecutivo (LCCS 25.2)  tanhout tanhet- tanhout= Q tanhHut : “credere; confidare (in mmo=); affidare, consegnare (qualcosa a qualcuno: m+mo=, e/ejn+ )”  afyto : perfetto I di yto; jto (yto) jte- jto= (yto=, yta=), Q jtHu (ytHu) v. tr. “mettere a 

letto”, v. intr. “mettersi a letto, giacere”; jto epywne “soccombere alla malattia” (LCCS p. 230; VYCICHL, Dictionnaire, 332ab)  twbe : Tobe, o Tybi, è il 5° mese dell’anno: il primo della stagione Peret (VYCICHL, Dictionnaire, 210b); il 10 Tybi era allora il 5 gennaio, ora il 18 gennaio  peiebot n+ouwt : lett. “questo mese unico, singolo”; ouwt “unico, singolo, solo” viene solitamente posto dopo un sostantivo ed è introdotto da n+ (LCCS 15.1; p. 283 s.v. ouwt)  skepaze : ıțİπȐȗȦ “copro, difendo, riparo, proteggo”  agaqos : ਕȖαϑȩȢ “buono”  n+tautoms+ : da correggere in n+tautwms+; forma relativa del perfetto I di twms+ tems+- (tm+s-) toms= (tomes=), Q toms+ “seppellire”; eg. tms “seppellire” (WB V 369.6; VYCICHL, Dictionnnaire, 215b)   Isaia succede a Marco quale vescovo Nteunou etmmau auamahte n/caiac peprecbuteroc aujitf ehoun etpolic hmpehoou nouwt aupiye mmof t/rou etreutahof eratf nswc ehrai ejwou epma mmarkoc pefcon. Auw tai te ye ntauchai mpe'icvicma harof autaaf nhencn/u mmainoute ncejitf erakote nce,eirodonei mmof. Nteunou afei ebol epjoi auale auc[/r eh/t auw hmpouws mpnoute ... Fol.33bpejaf nau je fn/u mpoou auw ]koui nekkl/cia etetnnau eroc efsanei safbwk ehoun eroc nfcunage mpoou nh/tc. Immediatamente presero il presbitero Isaia, lo condussero in città quello stesso giorno e tutti lo convinsero a lasciarsi nominare pastore su di loro al posto di suo fratello Marco. Ed è così che scrissero il documento 
(dell’elezione) per lui e lo (=Isaia) affidarono a dei fratelli pii, che lo portassero ad Alessandria e lo 
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134 consacrassero. Subito venne alla barca, salirono e fecero vela verso nord e col volere di Dio [giunsero ad Alessandria. Cercarono dell’arcivescovo e trovarono un uomo il quale] disse loro: “Viene (qui) oggi; e 
quella piccola chiesa che vedete, quando viene egli vi è solito entrare e oggi vi celebra l’Eucaristia”.  n+teunou etm+mau : “in quell’ora”; ounou (plur. ounooue) “ora”, sost. femm., da wnwt  piqe : πİȓϑȦ “persuado, convinco”; medio “mi lascio persuadere, convincere”  etreutahof eratf+ : “che lo eleggessero”, con infinito coniugato, preceduto da e per esprimere una frase finale-consecutiva (LCCS 20.1(2)); tahe (e)rat= “stabilire, eleggere”; taho tahe- taho=, Q tahHu v. 

intr. “trattare; essere capace, riuscire”; v. tr. “far stare, stabilire”, caus. di whe  TisPisma : per THPisma; ȥȒφȚıȝα “decisione, decreto”; vedi Fol. 26a  mainoute “amante di Dio”; mai è participio congiuntivo, o proclitico, di me “amare” (LCCS 27.3)  n+sejitf+ : congiuntivo; con il cambio di soggetto, il congiuntivo assume valore finale-consecutivo (LCCS 25.2)  scHr (skHr, ycHr, ys+cHr, yker) : “navigare, far vela”, dal dem. sgr “far vela, navigare”  fnHu : presente I; nHu “stare venendo, stare arrivando, essere per strada” è usato come qualitativo di ei 
“venire” (al presente I, questo infinito non si può usare; LCCS 22.3)  efyanei : è propriamente un condizionale: “se viene” (LCCS 29.1)   E] de eusaje mn prwme eic par,/epickopoc afei eu'allei hatefh/. Au] mpeuouoi aupahtou auouwst harof mpar,/epickopoc. Ntof de aftounocou efjw mmoc je twoun ehrai nas/re. Ntoou de autwoun ehrai aujicmou ntootf au] naf mpe'icvicma ntmntepickopoc aumoose nmmaf ehoun etekklecia afhmooc. Nterfws de mpe'uvicma afkeleue etreufi mproous nteprocvora. Aftwoun afamahte n/caiac afjitf epcanhoun af,eirodonei mmof nepickopoc. Afcunage hnnef[ij etouaab ... afhmooc aftreuchai ... Fol.34aanale ankw ebol auw hmpouws mpnoute mphoun nhenkoui nhoou anmoone etpolic couan. Mentre ancora parlavano con l’uomo, ecco giunse l’arcivescovo, mentre davanti a lui suonavano. Si 

recarono (da lui), si prostrarono e resero omaggio all’arcivescovo. Ma egli li fece alzare, dicendo: 
“Alzatevi, figli miei!”. Ed essi si alzarono e ricevettero la benedizione da lui, gli diedero il documento 
(dell’elezione) dell’episcopato ed entrarono con lui nella chiesa ed egli si sedette. Quando ebbe letto il 
documento, ordinò che si prendessero cura dell’offerta. Si levò, prese Isaia, lo condusse nella parte interiore 
e lo consacrò vescovo. Celebrò l’Eucaristia con le sue sante mani … sedette e fece scrivere [la lettera di 
conferma dell’episcopato e lo congedò in pace. Quindi] ci imbarcammo e partimmo e col volere di Dio in pochi giorni approdammo alla città di Siene.  eY : ἔĲȚ “mentre ancora”, con circostanziale  euTallei hatefhH :  cfr.  Fol. 32a  auY m+peuouoi : “diedero la loro strada”; ouoi è var. di ouoei; Y-ouoei, Y-p(=)ouoei “dare strada, procedere, 

recarsi” (notare qui l’uso dello stato assoluto dell’infinito), da eg. rdi wAt  ouwyt+ : “salutare, baciare; venerare, adorare (ejn+, ha)”;  cfr. Foll. 25a, 31b  aftounosou : perfetto I, con stato pronominale dell’i nfinito di tounos (tounous) tounes- tounos= 
“svegliare, destare, fare alzare”; deriva da dit wn.s “far sì che esso (irt “occhio”) si apra” (VYCICHL, Dictionnaire, 217b)  etrufi m+proouy : infinito coniugato, con e, dopo verbo esprimente desiderio o comando (LCCS 20.1(1)); 
per l’uso dello stato assoluto dell’infinito, vedi Fol. 32b  aftreushai : “fece sì che scrivessero”, uso dell’infinito causativo, ossia dell’infinito coniugato al posto del semplice infinito in una costruzione di perfetto I (LCCS 30.4)  m+phoun m+mo= “in, dentro, all’interno, entro (spaziale e temporale)” (LCCS p. 316 s.v. houn); cfr. Foll. 10a, 52a  
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135 Afcwtm n[i plaoc auei ebol etefapant/ auw au'allei hatefh/ aujitf ehoun etekklecia auyroniaze mmof. Auw af] nau nnechai mpar,/epickopoc auosou auw n]he afkaau ebol hnoueir/n/. Mnnca somnt de nhoou efhntekklecia afei ebol afana,wrei epefma nswpe auw mefbwk etpolic eim/tei ouno[ nhoou nsa. Auw hi nai on nesare pekl/roc ei mn nekl/rikoc mn nno[ mplaoc nceparakalei mmof santefouahf ncwou.  (Quando) il popolo (lo) udì, vennero fuori incontro a lui e suonarono davanti a lui e lo portarono nella chiesa e lo misero sul trono. Ed egli diede loro le lettere dell’arcivescovo (ed) essi le lessero, quindi li congedò in pace. Dopo (aver trascorso) tre giorni nella chiesa, uscì e si ritirò nella sua residenza e non andava in città se non nei giorni di gran festa. E perciò allora il clero andava con i chierici ed i maggiorenti del popolo e lo pregavano, finché egli li seguiva.   etefapantH : “al suo incontro”;  ਕπαȞĲȒ “incontro, l’andare incontro”  qroniaze : ϑȡȠȞȓȗȦ “metto sul trono, intronizzo”; nel parallelo di Fol. 32a si ha n+seqm+sof hijm+ peqronos, mentre il Fol. 36a  ha n+seqm+sof ejm+ peqronos   nYhe : n+ tei he “in questo modo, così”  efhn+tekklesia : “essendo nella chiesa”; circostanziale con predicato avverbiale  anaCwrei : ਕȞαȤȦȡȑȦ “vado indietro, retrocedo, mi ritiro”  mefbwk : aoristo negativo (LCCS 28.1)  eimHtei ounoc n+hoou n+ya : lett. “se non un gran giorno di festa”  hi nai : “a causa di ciò; così”; (LCCS p. 311 s.v. hi)  neyare peklHros ei : imperfetto dell’aoristo (LCCS 28.1); klHros non corrisponde qui a țȜῆȡȠȢ “sorte” 
(cfr. Fol. 24a), ma al senso traslato “assegno di chiesa; ufficio sacerdotale; clero”  klHrikos : țȜȘȡȚțȩȢ “chierico, consacrato” (cfr. Fol. 12a)  yantefouahf+ n+swou : lett. “finche egli poneva sé stesso dietro loro”; per la forma verbale, vedi LCCS 30.4  La morte di apa Isaia Ntof de pmakarioc apa /caiac ne ourwme pe enanouf mprocopon auw nouagap/toc pe mmaate nere nrmmao ... Fol.34bauei ebol auckepaze mpeflu'anon ettai/u auw neunehpe erof t/rou ebol je ourwme pe nagayoc emaate. Nteroukocf on kata pefmpsa automcf hahtn nefsb/r lutourgoc etouaab mmakarioc ete apa makedwnioc pe mn apa markoc. Auw tai te ye nta poua poua ana,wrei epefma nswpe. 

E lui, il beato apa Isaia, era un uomo di piacevole aspetto e molto amabile. I ricchi …[ morì. Quando il popolo udì,] uscirono e presero cura delle sue spoglie onorate, e tutti lo piangevano perché era un uomo molto buono. Dopo che lo ebbero preparato secondo la sua dignità, lo seppellirono presso i suoi compagni sacerdoti santi beati, cioè apa Macedonio e apa Marco. E quindi ciascuno tornò alla sua residenza.  prosopon : πȡȩıȦπȠȞ “faccia, volto, aspetto”  agapHtos : ਕȖαπȘĲȩȢ “amato; amabile, caro; desiderato”  rm+mao : “ricco, uomo importante”, sost.; lett. “uomo (rm+) di posizione (ma) grande (o, da aA)”  (LCCS p. 249)  luTanon : non so da c he parola greca derivi; forse da ȜυπȑȦ, medio “mi affliggo”; ȜυπȒ “dolore”  ettaiHu : “che è onorato”; relativo del presente I (LCCS 19.1); taeio (taio) taeie- (taie-), taeio= (taio=), Q taeiHu (taiHu, taHu) “onorare, stimare”; cfr. Fol. 14b  neunehpe : imperfetto (LCCS 21.1) di nehpe “lamentarsi, essere in lutto”; da nhp “piangere la morte di” (WB II 284.17)  n+teroukosf+ : forma bohairica per n+teroukoosf+; kwws (kwwse, kwns+) koos= (koose=, koons=, Bohairico kos=), Q kHs “seppellire; preparare un cadavere”; cfr. Fol. 23b  lutourgos : ȜȚĲȠυȡȖȩȢ “sacerdote, ministro”  poua poua : “ognuno, ciascuno” (LCCS p. 279) 
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136  Apa Psulusia è fatto vescovo Atpolicr henhoou eck/eb natepickopoc enefsoop de on hn]n/coc n[i oumono,oc epefran pe pcouloucia eurmntre ha nefpraxic n[i ouon nim etcooun mmof. Pai ntapeneiwt apa harwn rtefmntmono,oc hntefmntepickopoc. Pnoute de aftaac eph/t mplaoc etreusine ncwf. Auei ebol e]n/coc n[i pekl/roc mnplaoc auw ... Fol.35anim anok. Gar an3 ouhidiwt/c n]cooun an ntaounam mn tahbour. Ntereur ouno[ de napr/te euparakalei mmof auw mpefpiye nau aujitf de njnah autalof aujitf ehoun etpolic. 
La città rimase alcuni giorni … priva di vescovo. Ora, vi era in quest’isola un monaco di nome Psulusia, di cui ciascuno che lo conosceva portava testimonianza delle sue azioni. È nel suo episcopato che il nostro padre apa Aaron visse come monaco. E Dio pose in cuore al popolo che lo scegliessero. Il clero e il popolo 
andò all’isola e [gli comunicarono che volevano farlo vescovo. Ma egli disse:] “Chi (sono) io? Io sono un ignorante e non riconosco la mia destra dalla mia sinistra”. Dopo che passarono molto tempo a pregarlo senza riuscire a persuaderlo, lo presero di forza, lo fecero salire (su una barca) e lo condussero in città.  eskHeb : circostanziale; non trovo di quale verbo kHeb sia il qualitativo  atepiskopos : aggettivo “senza vescovo”, con at- privativo (LCCS 27.1)  enefyoop : ritengo che sia da correggere nel semplice imperfetto nefyoop  nHsos : ȞῆıȠȢ “isola”. Non si tratta di File, ma di un’isola nel mezzo della cateratta, nella quale viveva il narratore apa Isaac, forse el-Hesa (cfr. Fol. 10b); Y sta per tei  r+-mn+tre : “testimoniare, portare testimonianza” (a una persona: na=; contro: e; riguardo a: m+mo=, etbe, ejn+; per, in favore di: e, ha, mn+)  praxis (praxeis) : πȡᾶȟȚȢ “affare, faccenda; azione, opera, fatto”  ouon nim : “ognuno” (LCCS 16.3 fine)  pai n+tapeneiwt ... : lett. “Costui è nel suo episcopato che il nostro padre apa Aaron aveva fatto il suo essere 

monaco”. Si tratta di una glossa del redattore, che anticipa l’avvenuta consacrazione di Psulusia quale quarto vescovo di File. La traduzione di CAMPAGNANO, ORLANDI,Vite, p. 101: “Egli era stato fatto monaco 
da apa Aaron durante il suo episcopato” e quella di VIVIAN, Paphnutius, p. 110: “This man our father Abba Aaron hade made a monk when he was bishop” sono errate in quanto implicherebbe che Aaron fosse stato vescovo di File (se l’episcopato fosse, come è, quello di Psulusia, la citata entrata nella vita monacale non può essere quello dello stesso Psulusia). Il nostro autore vuole soltanto dire che Aaron visse durante 
l’episcopato di Psulusia. Cfr. infatti la traduzione in DIJKSTRA, Philae, p. 243: “He in whose episcopate our 
father Apa Aaron led his monastic life”. n+tapeneiwt ... r+tefmn+tmonoCos è un perfetto II (LCCS 14.1)  aftaas : l’oggetto pronominale -s anticipa etreuyine, infinito coniugato con e, indicante scopo (LCCS 20.1(2))  ang+- : forma ridotta e proclitica del pronome personale indipendente anok “io”, utilizzata in proposizione con predicato nominale indefinito (LCCS 6.1)  hidiwtHs : ੁįȚȫĲȘȢ “particolare, privato; rozzo, ignorante, idiota”; notare l’uso copto di h nonostante lo spirito lene del greco (vedi LCCS p. 19); cfr. heqnos ἔϑȞȠȢ in Fol 26b   ounam; hbour : vedi nota a Fol.2b  aprHte : “periodo di tempo” (LCCS p. 195); cfr. Fol. 16b  auw m+pefpiqe nau : lett. “ed egli non si lasciò persuadere a loro”; πİȓϑȦ “persuado, convinco”; medio “mi 
lascio persuadere, convincere”  aujitf+ de n+jnah : vedi Fol 24b, fine  Auchai mpe'uvicma harof autnnoou nmmaf nhenkecn/u mmainoute eauhwn etootou etreuroeic erof santoujitf erakote nce,eirodonei mmof. Ntoou de nteroupwh etmrw nc,icca auale eukoui nckavoc santoubwk ehoun etpolic. Nteroupwh de eppeilwn auhe eucon auparakalei mmof etrftamoou epma etere par,/epickopoc nh/tf. Ntof de par,/epickopoc enefhmooc phoun 
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137 mppulwn efcunte,ei …epickopoc cnau oua nteayribe ... Fol.35bapa celloucia. Pejaf naf hnoucm/ ecm/h nrase je mm//ne w pmono,oc ksoop hnoumntatroous mpoou knafiroous ntnhe hwwn. 
Scrissero il documento (dell’elezione) per lui e (lo) inviarono con lui ad altri fratelli pii, avendo ordinato loro di custodirlo, finché lo avessero condotto ad Alessandria ed egli fosse consacrato. Essi, quando giunsero al porto di Schissa, salirono su una piccola barca, finché entrarono in città. Dopo che giunsero a 
Pylon, trovarono un fratello e lo pregarono che indicasse loro il luogo dove si trovava l’arcivescovo. Lui, 
l’arcivescovo, sedeva all’interno del Pylon conversando con due vescovi, uno di Atribis … apa Psulusia. Gli 
disse (l’arcivescovo) con voce piena di gioia: “O monaco, tu vivi sempre senza preoccuparti (di nulla), ma 
oggi assumerai delle preoccupazioni come noi stessi”.  autn+noou nm+maf n+henkesnHu : ritengo che l’oggetto del perfetto I sia, anche se non espresso, il documento di elezione (TuPisma); quindi la traduzione accettata (cfr. CAMPAGNANO, ORLANDI,Vite, p. 101), al posto 

di quella alternativa “mandarono con lui certi altri fratelli” (cfr. VIVIAN, Paphnutius, p. 111). Ma vedi Fol. 33a  henkesnHu : con ke, l’articolo indeterminativo è omesso al singolare, ma non al plurale (LCCS 4.3)  roeis, Q rHs : “rimanere sveglio, vegliare; custodire”  m+rw, emrw, emprw (plur. m+rooue) : “porto, imbarcadero”; in rapporto con mr “canale” (WB II 96.13), mryt 
“diga” (WB II 109.13-110.3)  sCissa : vedi Fol. 30b  peilon : nome proprio, o generico: πυȜῶȞ “portone, porta (della città)”  arCHepiskopos : questo vescovo di Aessandria non nominato dovrebbe essere Timoteo I (380-385), la cui 
morte è citata un po’ dopo (vedi Fol. 36b)  enefhmoos : imperfetto II (?): “è all’interno di ... che egli si era seduto”  phoun : usato assolutamente per m+phoun “all’interno di, dentro (spaziale e temporale)”; cfr. Fol. 10a  efsunteCei : circostanziale; ıυȞĲυȖȤȐȞȦ “m’imbatto, incontro, vado incontro”; cfr. il sostantivo derivato 
ıυȞĲυȤȓα suntuxi/a “avvenimento; abboccamento, conversazione”  sellousia : da correggere in psoulousia  mHne, mHHne, in m+ mHne : avv. “giornalmente, ogni giorno” da m mnt “ogni giorno” (WB II, 65.9-11)  kyoop : “tu sei esistente”; presente I, con qualitativo di ywpe   hn+.ou.mn+t.at.roouy : espressione avverbiale (LCCS 21.) con un sostantivo composto con mn+t- (LCCS 27.2)  e at- privativo (LCCS 27.1); roouy “preoccupazione, ansia”  Nai de nterfjoou n[i par,/epickopoc aftwoun afjitn ehoun etekkl/cia aftreufiproous nteprocvora mn peyuciact/rion afsl/l ejwf afposnf nanagnwct/c eita afposnf ndiakonoc eita afaaf mprecbuteroc hwmaioc af,irodonei mmof nepickopoc. Afkaan ebol efjw mmoc je bwk hnoueir/n/.  

Quando l’arcivescovo ebbe detto queste cose, si levò, ci condusse nella chiesa, fece preparare l’offerta e 
l’altare, pregò su di lui e lo consacrò lettore, quindi lo consacrò diacono, poi lo fece presbitero, e similmen 
te lo consacrò vescovo. E ci congedò dicendo: “Andate in pace”.  aftreufiproouy n+teprosPora : vedi Fol. 32a  qusiastHrion : ϑυıȚαıĲȒȡȚȠȞ “altare, ara”  afpoynf+ : perfetto I, con stato pronominale dell’infinito di pwyn+ peyn+- poyn=, Q poyn+ “ordinare”; dem. pSn “nominare”. Cfr, fol. 30a  anagnwstHs : ਕȞαȖȞȫıĲȘȢ “lettore”  eita : İἶĲα “quindi, poi, in seguito; inoltre, e di più”  hwmaios : var. di homaios ੖ȝȠȚȠȞ “ugualmente, parimenti, in egual modo”  Anei de ebol hitootf anrpwbs ntcuctadik/ ntmntepickopoc. Ankton sarof anparakalei mmof etb//tc. Ntof de afkeleue mpefdiakonoc afeklabe mmoc 
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138 ntootf ... Fol.36a... nhwb nim ntetmntepickopoc ntactahoi para pampsa efjw mmoc je ainau erok ntau[oolk nouctol/ auw au] nhensost ehrai enek[ij. 
Noi ce ne andammo da lui, ma dimenticammo la lettera di conferma dell’episcopato. Tornammo da lui e lo pregammo di farla. Egli, allora, diede ordine al suo diacono, la prese da lui [e scrisse ...] ... ogni cosa 
dell’episcopato che mi è toccato senza mio merito, dicendo: “Ho visto che ti hanno rivestito di una veste e ti 
hanno dato in mano delle chiavi”.  anr+pwby+ : perfetto I di r+-pwby “dimenticare”; l’oggetto nominale è introdotto da n+; se l’oggetto è pronominale, si usa un suffisso, nella costruzione r+-p(=)wby +. Dal verbo wby+ eby+- oby=, Q oby+ 

“dimenticare”, sost. masch. “dimenticanza, oblio”  sustadikH : var. di sustakH; vedi nota a TuPisma in Fol. 26a  anparakalei ... : “lo pregammo riguardo a essa”  eklabe : da ਥțȜαȝȕȐȞȦ “prendo da” (?)  n+tastahoi : forma relativa del perfetto I (LCCS 12.1) di taho tahe- taho=, Q tahHu, “far stare, fissare; 
raggiungere, catturare, afferrare; accadere, avvenire”; il suffisso –s- si riferisce a t.mn+tepiskopos 
“l’episcopato”  para pam+pya : “all’infuori del mio valore”  n+taucoolk+ : perfetto II (LCCS 14.1) di cwwle (cwle) ceele (cele-, cl+-) cool= (cal=), Q coole 
“avviluppare, coprire, vestire”  stolH : ıĲȠȜȒ “abbigliamento, abito, veste”  yoyt+ (youyt+) “chiave; ostacolo, impedimento”, deriva dal dem. sxt, sSt  “tenere lontano, impedire”; cfr. 
Fol. 15b. Le due frasi potrebbero essere tradotte anche al passivo (cfr. LCCS 13.4): “ho visto che venivi 
rivestito con una veste e che ti venivano date in mano delle chiavi”  Il vescovo Psulusia ritorna all‘isola Acswpe de mnnca trfei er/c afbwk nsorp n[i pepickopoc epeftopoc ethn tn/coc ntof mn netnmmaf afhmooc hmpma etmmau ebol je ourwme pe efoues tecu,ia mmaate. Plaoc de nterfcwtm afrhba auw auale ehenckavoc auei ebol etn/coc auw nterouji cmou de ntootf autamof etbe tmntepickopoc. Anecn/u etmoose nmmaf tamoou je au,irodonei mmof. Peje plaoc naf je etbe ou mpekei ehoun etnpolic w peneiwt nye nnepickopoc t/rou. Ntof de pejaf je picteue nai w nas/re je n]epiyumei epakoui mma nswpe etranau erof nsorp. 

E accadde, dopo che tornò a sud, che il vescovo andò prima di tutto al suo santuario nell’isola, lui e quelli che erano con lui, (e) sedette in quel luogo perché era un uomo che desiderava grandemente la quiete. Ma il popolo, quando udì (ciò), si angustiò e salirono su delle barche e vennero all’isola, e dopo che ebbero 
ricevuto al benedizione da lui lo informarono circa l’episcopato. I fratelli che stavano con lui li informarono 
che egli era stato consacrato. Gli disse il popolo: “Perché non sei entrato nella nostra città, padre nostro, 
come tutti i vescovi?” Ed egli disse: “Credetemi, figli miei, che io volevo vedere prima la mia piccola 
residenza”.  mn+n+sa trf+ei : dopo mn+n+sa, l’infinito coniugato, non preceduto dall’articolo, è equivalente a una frase 

temporale con “dopo che” (LCCS 20.1(4))  esuCia : ἡıυȤȓα “quiete, tranquillità, pace, riposo”; si noti la forma copta, dove ci si aspetterebbe *hHsuCia  r+-hba : “angustiarsi, angosciarsi”; da Hb “essere in lutto” (WB III 61.14)  autamof ... : ossia dei problemi della diocesi, che era rimasta vacante. Il popolo non sapeva ancora che era stato consacrato vescovo ad Alessandria. Oppure, ritenendo che tamo abbia qui il valore di “chiedere” (per questo valore, apparentemente erroneo, in quanto tamo vale “dire, informare, raccontare”, vedi Fol. 37b), 
si può tradurre: “gli chiesero circa l’episcopato (che aveva ricevuto)”  etbe ou m+pekei :  per l’uso del perfetto I, qui negativo, e non del perfetto II, vedi LCCS 14.1 
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139  n+Yepiqumei : non mi è chiara la forma verbale; mi attenderei un presente I (Yepiqumei) o un presente II (eiepiqumei); ਥπȚϑυȝȑȦ “desidero”. Lett. “io desideravo la mia piccola residenza, di vederla dapprima”  etranau : infinito coniugato con e, esprimente fine o scopo (LCCS 20.1(2))  Auentf de ebol autalof eukoui nckavoc au'allei hatefh/ santoujitf ehoun etekklecia nceymcof ejm peyronoc kata tcun/yia. Auw tai te ye ntafcunage mmoou t/rou afkaau ebol hnoueir/n/. Pepickopoc de apa pculoucia afbwk ehrai etekkl/cia Fol.36bafr mntace nhoou efkay/gei plaoc hnnlogoc mpnoute eafhwn etootou etreuhareh eptbbo auw tagap/ ehoun eneuer/u. Mnncwc de on afkotf ehoun epefma nswpe. Essi lo portarono fuori, lo fecero salire su una piccola barca e suonarono davanti a lui finché lo portarono nella chiesa e lo fecero sul trono, secondo la consuetudine. E così egli celebrò l’Eucaristia per tutti loro e li congedò in pace. Il vescovo apa Psulusia andò alla chiesa e trascorse sedici giorni istruendo il popolo nei discorsi di Dio, avendo ordinato loro che conservassero la purezza e l’amore reciproco. Dopo ciò, poi, ritornò alla sua residenza.  auTallei ... : vedi Foll. 32a, 34a  sunHqia : ıυȞȒϑİȚα “abitudine, consuetudine, uso, costume”  psulousia : var. di psoulousia  mn+tase : numero cardinale “16” (LCCS 24.3)  efkaqHgei ... m+pnoute : vedi Fol 21b   eafhwn : circostanziale del perfetto I (LCCS 25.1)  etreuhareh : infinito coniugato, con e, dopo verbo esprimente “comando” (LCCS 20.1(1)); hareh (areh, harHhe, ereh, erHh) : “conservare, osservare, preservare, mantenere” (VYCICHL, Dictionnaire, 311a-312a)  tb+bo tb+be- tb+bo=, Q tb+bHu “purificare”, sost. masch. “purezza; purificazione”; causativo di ouop=, Q ouaab “essere puro”  ehoun eneuerHu : lett. “verso i loro compagni”; ehoun e è una preposizione composta “a, verso, in” (LCCS p. 316 s.v. houn)  Apa Psulusia va ad Alessandria: il miracolo del fonte battesimale Acswpe de mnnca nai afmton mmof n[i apa ]moyeoc eafkayicta napa yeoviloc auw anepickopoc t/rou bwk erakote etreuprockunei mmof. Afbwk de hwwf n[i ppetouaab apa pculoucia. Nteroukatanta de etpolic auhe epar,/epickopoc efnhoun ntekkl/cia eucwouh erof n[i pekl/roc auw plaoc t/rf eneybtwmac te mpcabbaton esaubap]ze nh/tc. Nteroumouh de ntkolumb/yra mmoou apar,/epickopoc bwk ehoun mn pkeceepe nepickopoc ausl/l ejm piordan/c. Apa pcelloucia de hwwf enefaaheraatf hirmpro mpbap]ct/rion efoue mmof noukoui mpefbwk ehoun emau efwp mmof natmpsa. Accadde dopo di ciò che morì apa Timoteo e posero (sul trono episcopale di Alessandria) apa Teofilo, e tutti i vescovi andarono ad Alessandria per rendergli omaggio. E andò anche il santo apa Psulusia. Quando 
arrivarono alla città, trovarono l’arcivescovo nella chiesa, essendo riuniti con lui il clero e tutto il popolo, poiché era il sabato della settimana in cui si si era soliti amministrare i battesimi. Quando il fonte 
battesimale fu riempito d’acqua entrò l’arcivescovo col resto dei vescovi (e) pregarono sul ‘Giordano’127.                                                  127 Così è chiamata l’acqua del fonte battesimale. 
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Apa Psulusia, invece, stava in piedi presso la porta del battistero, essendosi allontanato un po’; non vi era entrato, ritenendosi indegno.  eafkaqista : questa forma presenta due difficoltà: innanzitutto  non si capisce il perché di un circostanziale e, in secondo luogo, non è affatto chiaro a chi si riferisca il soggetto –f; proporrei di emendare in aukaqista; țαϑȓıĲȘȝȚ “pongo, colloco”  Ymoqeos; qeoPilos : ad Atanasio, morto il 2/3 maggio 373, era succeduto Pietro I, dal 28 aprile 373 al 15 febbraio 380; Timoteo I fu patriarca dal 380 al 385; gli succedette Teofilo, dal 385 al 15 ottobre 412  etreuproskunei : infinito coniugato con e, esprimente fine o scopo (LCCS 20.1(2)) πȡȠıțυȞȑȦ “mi prostro 

davanti, ossequio, riverisco”; cfr. Fol. 12a  katanta : țαĲαȞĲȐȦ “arrivo, giungo”; cfr. Fol. 32a  efn+houn : “essendo egli nell’interno (della chiesa)”; circostanziale del presente I con predicato avverbiale  eneqb+twmas : la forma verbale non mi è chiara; imperfetto circostanziale (cfr. Foll. 38b, 40a, 41b, 56a)? In tutti questi casi sembra che l’autore usi sovente ene per nere-N, imperfetto a soggetto nominale; hb+twmas è var. di hb+domas ਦȕįȠȝȐȢ “settimana”. Lett. “era la settimana, cioè il sabato”.  eyaubatize : aoristo circostanziale-relativo (LCCS 28.1); bapYze : ȕαπĲȓȗȦ “battezzo”  kolumbHqra : țȠȜυȝȕȒϑȡα “piscina, vasca, serbatoio”  pkesepe : “il resto”; sostantivo “resto”, dal verbo seepe (sepe, sipe) “restare, rimanere”; come sost. è spesso costruito con un ridondante -ke- (LCCS p. 253); vedi Fol. 29a  psellousia : var. di psulousia  enefaaheraatf+ : da emendare in enefaheratf+, imperfetto II: “è presso la porta che stava in piedi”; aherat= ejn, + hijn+ “stare in piedi, mettersi in piedi”; in origine ahe e rat=; rat= “piede”, usato sempre con suffisso. whe ahe, Q ahe “stare, rimanere; essere in piedi”; eg. aHa. Cfr. Foll. 11a, 15b, 16b 24a  bapYstHrion : ȕαπĲȚıĲȒȡȚȠȞ  efoue : circostanziale del presente I, con infinito di oue, Q ouHu “allontanarsi; essere lontano”; da wAi 
“essere lontano”  emau : var. di m+mau “là”  efwp : circostanziale del presente I; wp ep- op=, Q Hp “contare, considerare, stimare”; vedi Fol. 27a  Autbc par,/epickopoc de etb//tf hmpepna afouehcahne ejitf ehoun auw pejaf naf je etbe ou mpekei Fol.37aetekkl/cia etrksl/l nmman. Ntof de pejaf mpar,iepickopoc je kw nai ebol paeiwt etouaab ang ourwme ef[ojb. Auw nteunou ntafpwrs nnef[ij ebol afsl/l nmmau hioucop acbrbr n[i tkolumb/yra nye nou,al,ion eucahte harof. Par,/epickopoc de mn pkeceepe nnepickopoc t/rou nterounau etesp/re ntacswpe au] eoou mpnoute mn ppetouaab nepickopoc apa pcelouciac etbe peftbbo. Nterfouw de efbap]ze n[i par,/epickopoc afcunage mmoou afkaaf ebol. Anepickopoc [w haht/f mpehoou etmmau mpefracte de afapolei mmoou etrepoua poua bwk etefpolic. 

L’arcivescovo fu ispirato a proposito di lui dallo Spirito e ordinò di condurlo dentro e gli disse: “Perché non sei entrato nella chiesa a pregare con noi?” Ed egli disse all’arcivescovo: “Perdonami, padre mio 
santo, io sono un uomo umile”. E subito egli stese le sue mani e pregò insieme con loro: il fonte battesimale ribollì come una caldaia sotto la quale abbiano acceso (il fuoco). L’arcivescovo e il resto dei vescovi tutti, quando ebbero visto il miracolo che era accaduto, resero gloria a Dio e al santo vescovo apa Psulusia per la sua purezza. Quando l’arcivescovo ebbe finito di battezzare, celebrò l’Eucaristia per loro e lo congedò. I 
vescovi rimasero presso di lui quel giorno, e l’indomani egli li congedò, perché ciascuno andasse alla sua città.  twbs+ tebs+- (tb+s+-) tobs= : “spronare, incitare, stimolare”  etbe ou m+pekei :  per l’uso del perfetto I, qui negativo, e non del perfetto II, vedi LCCS 14.1; vedi Fol. 36a 
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141  ang+- : forma ridotta e proclitica del pronome personale indipendente anok “io”, utilizzata in proposizione con predicato nominale indefinito (LCCS 6.1)  efcojb+ : circostanziale-relativo (l’antecedente è indeterminato)  del presente I, con qualitativo di cwjb+ (cwjf+) cejb+- cojb=, Q cojb+ (cojf+, cajb+) “diventare piccolo, diminuire; svanire”; il Q è usato nel 
senso di “essere umile” (VYCICHL, Dictionnaire, 351a)  n+tafpwry+ : perfetto II di pwry+ pr+y- (pery+-) pory=, Q pory+ “distendere”; dall’eg. prx “distendere, 
stendere” (WB I 532.7-11)  hiousop : “(tutti) insieme” (LCCS p. 253 s.v. sop)  br+br+ : “bollire”, la reduplicazione della radice indica l’iteratività dell’azione; imparentato con l’egiziano brbr 
  “cuocere” (WB I 466.1)   CalCion : ȤαȜțȓȠȞ “caldaia (di bronzo o rame)”  eusahte harof : lett. “che hanno acceso sotto di lei” o “che un fuoco è sotto di lei”;  da sHD “rischiarare, 
rendere chiaro” (WB IV 224.26-226.6); sahte “accendere, riscaldare, far cuocere”; sost. masch. “fuoco, fiamma, piatto cucinato”  pselousia : per psoulousia  tb+bo tb+be- tb+bo=, Q tb+bHu “purificare”, sost. masch. “purezza; purificazione”; causativo di ouop=, Q ouaab “essere puro”  ouw : “cessare, finire”; con circostanziale “finire di fare qualcosa, aver già fatto qualcosa”  cw, Q ceet (cHHt) : “rimanere, aspettare”, “continuare (a fare: con circostanziale)”, “smettere, cessare 
(notare il significato opposto rispetto al precedente)”; da gr “tacere; cessare” (WB V 179.9-180.5)  m+pefraste : “nel suo domani”; dem. rst (rsyt, rsty) “domani”; più che da rs tA “risveglio della terra” (il 
suddetto termine demotico non è mai scritto col segno della terra”), esso è legato al nome verbale di rsi 
“svegliarsi” (VYCICHL, Dictionnaire, 178b)  apolei : ਕπȠȜȪȦ “libero, sciolgo; congedo”  etrepoua poua bwk : infinito coniugato, preceduto da e, esprimente risultato e scopo (LCCS 20.1(2)); poua poua “ognuno, ciascuno” (LCCS p. 279)    La morte di apa Psulusia Ppetouaab de hwwf apa pcelouciac af[w efc[raht hmptopoc enefnh/tf nsorp mpatefrepickopoc sapehoou ntafjwk ebol nh/tf. Eneafjto de epswne jin coujouwt mpawne mnncwc afmton mmof ncoujoutsomte mpeiebot nouwt. Auei de ebol n[i nekl/roc t/rf mn plaoc auckepaze mpefcwma Fol.37bettai/u autwmc mmof ...mit/rion ettai/u mmin mmof. Il santo apa Psulusia invece rimase in solitudine nel luogo dove stava prima, prima che diventasse vescovo, fino al giorno in cui morì. E avendo ceduto alla malattia dal giorno 20 di Paone, morì poi il giorno 23 di questo stesso mese. Venne tutto il clero ed il popolo, protessero il suo venerato corpo  e lo seppellirono nel suo proprio onorato cimitero (?).  efsc+raht+ : “essendo tranquillo”; circostanziale di sc+raht+ (sc+reht+, yc+raht+, sy+craht+) “fare una pausa, riposare; essere quieto, tranquillo; riposarsi”; sost. masch. “tranquillità, calma”; vedi Foll. 14b, 25a  m+patefr+episkopos : costruzione m+patf+swtm+ “egli non ha ancora udito”, “prima che egli udisse” (LCCS 30.5)  eneafjto : circostanziale dell’imperfetto del perfetto I: “e avendo ceduto” (cfr. LCCS 25.1); jto epywne 
“soccombere alla malattia” (LCCS p. 230; VYCICHL, Dictionnaire, 332ab); vedi Fol. 33a  jin, jn+, jen, kn+, cn+, yen “da, a partire da”  jouwt : numerale “20” (LCCS 30.7). Il 20 Paone corrispondeva al 14 giugno, ora al 27 giugno. Paone, o Payni, è il 10° mese dell’anno, il secondo mese della stagione Smw m+peiebot n+ouwt : vedi Fol. 33a neklHros tHrf+ : da correggere in  peklHros tHrf+ (cfr. Foll. 34b, 36b) auskepaze m+pefswma : vedi Fol. 33a ettaiHu : vedi Fol 34b  m+min m+mo= : è un pronome intensivo, usato in apposizione a un precedente pronome, solitamente possessivo o riflessivo, qui in lacuna (LCCS 28.3(c)) 
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142   Parte III  -  La Vita di apa Aaron  Inizi di Aaron, secondo il racconto di Isaac Tenou [e pacon papnoute epeid/ aktamoi etbe henkoui eic h//te aitamok etbe nepickopoc ntauswpe hmpilak nye ntapaeiwt apa harwn tamoi hwwt. Anefeiote de hwou ] nhen,r/ma auctrateue mmof hwwf auw nfji ncasfe nannwnna mm//ne enemefouem laau nh/tou alla nf] mmoou etntol/. Eneanefeiote ouws eji chime naf ntof de mpefouws alla afhareh epefcwma hnoumntparyenoc jinpefjpo sapefjwk ebol.  Ora, dunque, fratello mio Papnute, poiché mi hai chiesto riguardo ad alcune cose, ecco io ti ho narrato circa i vescovi che ci furono a File, così come mi ha narrato il mio padre apa Aaron. I suoi stessi genitori diedero del denaro e lo fecero soldato ed egli riceveva ogni giorno sette pani, ma non ne mangiava nessuno e li dava (in elemosina) secondo il precetto. Avendo i suoi genitori voluto procurargli una moglie, egli non volle, ma custodì il suo corpo nella verginità dalla nascita alla morte.   aktamoi : il testo sembra corrotto. avendo “poiché tu mi hai informato”; ma cfr. Fol. 36a, dove è possibile che già si trovi tamo col significato apparente di “chiedere”  hwwt : rafforza il suffisso di tamoi (LCCS 28.3)  CrHma : Ȥȡῆȝα, al plur. ȤȡȒȝαĲα “beni, averi, sostanze, ricchezze”  strateue : ıĲȡαĲİȪȦ  “milito, faccio il soldato”; qui, in copto, usato con valore causativo. I genitori, pagando, gli hanno ottenuto un posto nei ranghi militari  annwna : ਕȞȞȫȞα “annona” (= provvigione dell’anno; vitto, viveri, provviste); qui indica “pani”, o simile  mHne, mHHne, in m+ mHne : avv. “giornalmente, ogni giorno” da m mnt “ogni giorno” (WB II, 65.9-11); vedi Fol. 35b  enemefouem : circostanziale dell’imperfetto dell’aoristo negativo (cfr. LCCS 28.1)  eneanefeiote ouwy : circostanziale dell’imperfetto del perfetto I (cfr. LCCS 25.1)  mn+tparqenos :  “verginità” (LCCS 27.2(c)); parqenos : παȡϑȑȞȠȢ “vergine, ragazza”   Apa Aaron e il leone Acswpe de nouhoou autnnoou nhenchai enaprro ne jekac eunajitou ekepolic. Apordinon de napa harwn tahof etrfjitou nfbwk nmmau. Nterfei de ebol hntpolic aumoui twmnt erof hitehi/ mpnau nrouhe efouws eharpaze mmof. Auw pejaf n[i pdikaioc je nterfrpmeeue mpsaje ntapeprov/t/c dad joof je pmoui mn tarx pekhmhal afpatacce mmoou aifi nnabal Fol.38a… pejai je pajoeic ic pe,c … ] mpeiyurion ehrai ena[ij ]naapotacce nnapa/i t/rou mn nahupar,onta t/rou auw ntarsmmo enaeiote mn narwme t/rou auw ntarsmmo enapeikocmoc nta] hiwwt mpec,/ma ntmntmono,oc etbe pekran etouaab. 
Un giorno accadde che furono inviate delle lettere imperiali perché (le truppe) fosse condotte ad un’altra 
città. E l’ordine raggiunse apa Aaron  di condurli e di andare con loro.  E quando uscì dalla città, gli si fece incontro un leone per strada, sul far della sera, volendo assalirlo. E il giusto disse, dopo che si fu ricordato 
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della parola che il profeta Davide aveva detto: ‘Il leone e l’orsa, il tuo servo li abbatté128’: “Alzai i miei 
occhi … e dissi: Mio Signore Gesù Cristo, (se) tu porrai questa belva nelle mie mani, io rinuncerò a tutti i beni della mia casa e a tutte le mie sostanze e diventerò straniero ai miei genitori e a tutti i miei parenti e diventerò estraneo alle cose di questo mondo e rivestirò l’abito monacale per il tuo santo nome”.  enapr+ro ne : circostanziale-relativo “che esse erano quelle del re”  jekas eunajitou : jekas, jekaas regge normalmente il futuro III (LCCS 27.4), oppure, come qui, il futuro II (cfr. Fol. 22a)  apordinon ... : lett. “L’ordine per apa Aaron lo raggiunse per condurli”; ad apa Aaron è stato quindi assegnato il comando; taho tahe- taho=, Q tahHu intr. “raggiungere; capitare”; ordinon : non trovo l’originale termine greco  twmn+t (twmt+), Q tomn+t : “incontrare (qualcuno: e, ehoun e)”  harpaze : ਖȡπȐȗȦ “afferro, porto via”  dikaios : įȓțαȚȠȢ “giusto, retto”  arx : ਙȡȟ è var. di  ਙȡțĲȠȢ “orso”, “orsa”  patasse : παĲȐııȦ “batto, percuoto, colpisco”  auw pejaf ... pejai : il testo presenta qui un anacoluto; ci si attenderebbe : “il giusto, dopo che ..., alzò i 

suoi occhi ... e disse:”; si noti, inoltre, il passaggio dalla terza alla prima persona  qurion : per qHrion (cfr. Fol. 14a); ϑȘȡȓȠȞ “belva, animale feroce, selvaggio”  Ynaapotasse : futuro I di apotasse, ਕπȠĲȐııȦ “metto da parte”  huparConta : ਫ਼πȐȡȤȠȞĲα “le cose esistenti”  n+tar+ym+mo : congiuntivo (LCCS 25.2); ym+mo, ymo, ymw (f. ym+mw, pl. ym+moi) “straniero”; cfr. eg. SmA 
“vagabondo, mendicante, nomade” (WB IV 470.7-11)  narwme tHrou : “tutti i miei uomini”, più che “le cose degli uomini tutti”  psCHma n+tmn+tmonoCos : Vedi Foll. 3a, 4a. Poco più avanti, sempre in Fol. 38a, si trova psCHma m+monoCos   Pejaf de n[i ppetouaab apa harwn je ntereije nai aicobt ebol mpkontarion ethnta[ij ailog,ize mpmoui afmou. Auw nteunou mpeiktoi etpolic nkecop alla aibwk ekepolic ethipcar/c mmoi nkesomnt nhoou mmoose. Ai] ebol mpahto mn takamice auw nacatbf mn nackeu/ t/rou etntoot aiswp nai nouhbcw mpaganoc pkecepe de aidiakonei mmoou nnh/ke ethmpma etmmau. Aibwk eptoou nsi/t ai] ejwi mpec,/ma mmono,oc hmpma etmmau. Palin on mpeies[w hmpma etmmau etbe naeiote je nneu]ouoi ncwi. Aimoose de er/c koui koui santaiei epeitoou. 

Disse il santo apa Aaron: “Quando ebbi detto queste cose, preparai la lancia che era nella mia mano e la scagliai contro il leone ed esso morì. E da allora non tornai più alla città, ma andai in un’altra città che sta a sud di me per altri tre giorni di cammino. Vendetti il mio cavallo, la mia tunica, le mie armi e tutte le cose che avevo con me; mi comprai un abito civile e per il resto servii i poveri che erano in quel luogo. Andai alla 
montagna di Scete e indossai l’abito monacale in quel luogo. Ma nuovamente non potei restare in quel luogo a causa dei miei genitori, poiché non mi cercassero. Allora mi diressi piano piano a sud, finché arrivai a 
questa montagna”.   sobt+ : per sobte; sobte (softe) sb+te- (sebte-) sb+twt=, Q sb+twt “preparare, rendere pronto”  kontarion : țȠȞĲȐȡȚȠȞ è dim. di țȠȞĲȩȢ “palo, asta, picca”  logCize : il Rocci non riporta *ȜȠȖȤȓȗȦ, ma esiste un ȜȠȖȤİȪȦ “ferisco con la lancia”, derivato da ȜȩȖȤȘ 

“lancia”  auw n+teunou ... n+kesop : lett. “e immediatamente non tornai alla città un’altra volta / ancora”  m+peiktoi : per m+piktoi, perfetto I negativo (LCCS 10.3), con stato pronominale dell’infinito kto kte- kto= ktHu (ktoeit, ktaeit) “far tornare, volgere” (LCCS p. 217 s.v. kwte)                                                  128 1 Sam 17,36 
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144  ethipsarHs : “che è sul lato di sud”  Y ebol : “dare via, vendere”  hto, htw, ehto (femm. htwre, htoore; plur. htwwr, ehtwwr, htwr) “cavallo”; da Htr “pariglia” (WB III 199.11-200.12)  kamise : țȐȝȚıȠȞ “camicia”  satbef, sotbef, sot(h)f+ : “arma”  skeuH : ıțİυȒ “equipaggiamento; armatura, armi”  etn+toot : “che (erano) in mano  mia”  ywp yep- (yp+-, yap-) yop= (yap=), Q yHp : “ricevere, accettare, prendere, comprare”  ouhb+sw m+paganos : “un abito dei pagani”; παȖαȞȚțȩȢ > παȖȐȞȠȢ “del villaggio”, quindi “borghese, privato”; 
da πᾶȖȠȢ “villaggio”  diakonei : įȚαțȠȞȑȦ “servo, presto servigio; procuro, provvedo”; lett. “li servii, cioè i poveri”  pkesepe : vedi Fol. 29a; o avverbio “per il resto”, o da intendere “con il resto” (?)  hHke : “povero” (vedi LCCS p. 312 s.v. hko “aver fame, essere affamato”)  toou : “montagna”, vale anche “monastero” (LCCS p. 270)  palin : πȐȜȚȞ “di nuovo, un’altra volta”  m+peieycw : perfetto I negativo di cw, Q ceet (cHHt) “rimanere, restare”; per l’infisso ey- (y-), 
esprimente il concetto di “potere, essere in grado di”, vedi LCCS 26.2   n+neuYouoi n+swi : futuro III negativo, dopo je, esprimente scopo o risultato (LCCS 27.4); ouoi var. di ouoei “slancio, movimento veloce”, Y-ouoei, Y-p(=)ouoei “dare strada, procedere, recarsi; cercare (nsa)”  koui koui : lett. “a poco a poco”  yantaiei : perfetto I, col prefisso yant- “finché”, forma verbale molto rara (cfr. LCCS 30.3), a meno di correggere in yanY (cfr. Fol. 38b)   Apa Isaac racconta la sua personale esperienza Tenou nai de ntaijoou Fol.38berok pacon papnoute … ntootf mpaeiwt apa harwn … ntericpcwpf etrfjw eroi ntef[inapotacce. Mnncwc on eksansl/l ejwi ]najw erok nnentainau eroou hnnabal. Acswpe de mmoi eio ns/re s/m hmp/i nnaeiote anaeiote taat etanc/be etreutcaboi echai. Pacah de nefcpoudaze eroi mm//ne santeftcaboi echai hnhenchai euouaab. Nteriei ey/ ejn tlexic ethmpeuaggelion je pete nfnaka eiwt an ncwf / maau mn pkecepe etn/u mnnca nai nfouahf ncwi nfmpsa mmoi an anok de ai]ht/i epehr/ton ai[w eimeleta mmof hmpah/t t/rf. Ora, dunque, queste cose che ti ho detto, fratello mio Papnute, [le ho udite] dal mio padre apa Aaron … dopo che lo ebbi pregato di dirmi il suo modo di essersi separato (dal mondo). Ancora, inoltre, se tu pregherai per me, io ti dirò le cose che ho visto coi miei occhi. Mi accadde, mentre ero bambino nella casa dei miei genitori, (che) i miei genitori mi mandarono a scuola perché mi insegnassero a scrivere. Il mio maestro si prendeva cura di me ogni giorno, finché mi insegnò a scrivere con alcune Sacre Scritture. E 

quando arrivai al passo del Vangelo: ‘Chi non abbandonerà il padre o la madre - con quello che segue  - e 
mi seguirà non è degno di me’129, io feci molta attenzione a questo passaggio e continuai a meditarlo con tutto il mio cuore.  n+tootf+ m+paeiwt : lett. “dalla sua mano, di mio padre”; l’oggetto nominale retto dalla preposizione viene anticipato da un suffisso e introdotto poi dalla particella n+ (m+) (LCCS 10.4). Nella lacuna potrebbe esserci aisotmou o aiswtm+ eroou o simile  n+terispswpf+ : coniugazione temporale (LCCS 13.1), con stato pronominale dell’infinito di sopsp+ sp+sp+- sp+swp=, Q sepswp “implorare; consolare, confortare”; regge l’infinito coniugato (etrf+jw) (LCCS 20.1; p. 258)                                                  129 Mt 14,27 
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145  cinapotasse : vedi Fol. 10a  ekyanylHl : condizionale (LCCS 29.1)  eio n+yHre : circostanziale, con qualitativo di r+-yHre “diventare figlio, bambino” (LCCS p. 293); yHre yHm 
“bambino” (lett. “bambino piccolo”), espressione idiomatica molto comune  anaeiote taat etansHbe : “i miei genitori mi diedero alla scuola”; taat è stato pronominale, con suffisso di prima persona singolare, di Y (tei, Yi, Yei) Y- taa= (Y=), Q to (tw) “dare”; ansHbe, ansHb(en), anzHbe, anzHb(en) sost. femm. “scuola”, da 


at sbA “stanza 

d’insegnamento, aula scolastica” (WB I 160.12)  etreutsaboi : infinito coniugato, con e, esprimente fine e scopo (LCCS 20.1(2)), e con stato pronominale 
dell’infinito di tsabo tsabe- (tsebe-) tsabo= (ts+bo=), Q tsabHu “rendere saggio, istruire, 
insegnare”, verbo causativo (LCCS 26.3)  enteriei eqH : “quando andai avanti”; eqH “verso, in direzione di; avanti”; da hH “fronte, inizio”  lexis : ȜῆȟȚȢ “parte, porzione”;  cfr. Foll. 7b, 18b  ethm+peuaggelion : “che è nel  Vangelo”  pete nf+naka- an : frase relativa sostantivata di futuro I negativo; ka- è stato  nominale di kw ka- kaa= (kee=, ke=), Q kH “lasciare, abbandonare”, anche con n+sa (LCCS p. 215)  mn+ pkesepe etnHu mn+n+sa nai : lett. “con il resto che viene dopo queste cose”; per nHu, qualitativo di ei 
“venire”, vedi Fol. 33b  nf+ouahf+ n+swi : congiuntivo; “e non porrà sé stesso dietro a me”; ouwh oueh- ouah=, Q ouHh “porre, 
mettere”  nf+m+pya ... an : presen te I negativo (LCCS 18.1)  Y-htH= : “osservare, notare, porre attenzione a, b adare a”, lett. “dare la mente, il cuore”, da hHt “cuore”  hreton : Ĳȩ ૧ȘĲȩȞ “contenuto letterale” di un documento; agg. sost.: ૧ȘĲȩȢ, Ȓ, ȩȞ “detto, stabilito; che si può 
dire”  cw, Q ceet (cHHt) : “rimanere, aspettare”, “continuare (a fare: con circostanziale)  meleta : verbo da ȝİȜȑĲȘ “cura, preoccupazione, pensiero; meditazione”, latino ‘ruminatio’; dal verbo ȝȑȜȦ 
“mi do pensiero, mi occupo di”  hm+paht tHrf+ : lett. “in tutto il mio cuore”  Isaac va a trovare apa Aaron Acswpe de mnnca henhoou aicwtm epcoeit mpeneiwt etouaab apa harwn je efpoluteue hnouma eoumoute erof je peia efeire noum//se ntal[o nnetswne t/rou. Aitwoun aibwk epma enefnh/tf aihmooc hirmpro mpefma nswpe santepr/ hwtp. Ene pouws gar pe pehoou Fol.39aetmmau. Ntererouhe swpe mpefei aitwoun aimoose hmptoou nasomnt mmilion. Mnncwc ai[wst epec/t ejm pso ainau ehenta[ce nrwme eucwk ehoun ha oukwwh mpetra.  E accadde che dopo alcuni giorni udii la fama del nostro santo padre apa Aaron, (cioè) che viveva in un luogo chiamato la Valle, e compiva una quantità di guarigioni per tutti i malati. Mi levai e andai nel luogo dove egli era e sedetti davanti alla porta della sua residenza finché il sole tramontò. Era quello un giorno di festa. Quando venne sera, egli non era venuto; (allora) mi alzai e camminai nel deserto per circa tre miglia; quindi guardai a terra, sulla sabbia, e vidi delle impronte di uomo che andavano verso la cima di una roccia.   soeit : “fama, rinomanza”;  cfr. Fol. 19b  poluteue : πȠȜȚĲİȪȦ “governo, ho parte nel governo”, medio “sono cittadino, vivo da cittadino, vivo”  eia, ia : vedi Fol. 15a  talco talce- talco=, Q talcHu “curo, guarisco”, “divento guarito”; sost. masch. “cura, guarigione”, dal dem ty lg “far cessare” (VYCICHL, Dictionnaire, 214b)  netywne : “coloro che si ammalano”; ywne, Q yoone “diventare debole, ammalato”, da Sni “soffrire”; sost. 
masch. “malattia, infermità”  enepouwy : per la forma verbale, vedi nota a Fol. 36b; ouwy “intervallo, pausa, vacanza”; da wS “essere 
vuoto” (WB I 368.7)  ptoou : lett. “la montagna”  nayomn+t : per na-, avverbio di approssimazione, vedi Fol. 5b, 10b, 16a 
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146  milion (mHlion) : ȝȓȜȚȠȞ “miglio”  esHt : “terra, terreno, suolo”; epesHt “giù, verso terra”  yo : var. di yw “sabbia”, da Say “sabbia” (WB IV 419.23-420.9)  tacse, tatse : “pianta (dei piedi), impronta”; dem. tkst, sost. femm. “passo”  swk sek- (sk+-, sak-) sok=, Q sHk : v. tr. “spingere”, v. intr. “scorrere”  kwwh (kooh, kwh) : “angolo; punta, cima”; forse per “collina” (cfr. DIJKSTRA, Philae, p. 250, n. 101)  petra : πȑĲȡα “pietra, roccia, rupe”  Aimoose haratou aigine mpaeiwt etouaab apa harwn ereounouh m/r euno[ nwne efase epefmakh. Nterimoute de oub/f je cmou eroi afcahe pefmakh ebol hmpnouh afnej pwwne hijm pkah af] hiwwf ntefctol/ af[wst ehoun ehrai pejaf nai je ekn/u twn pas/re mpeima. Anok de pejai naf je kw nai ebol paeiwt mmon ntaicwrm. Pejaf nai je amou nghmooc pas/re mmon ntakcwrm an alla ntakhe etehi/ etnanouc. Le seguii e trovai il mio santo padre apa Aaron con, appesa al suo collo, una corda legata a una grossa 
pietra. Quando gridai verso di lui: “Benedicimi!”, egli liberò il suo collo dalla corda, gettò a terra la pietra,  
indossò la sua veste, guardò avanti e mi disse: “Dove stai andando, figlio mio, in questo luogo?” Ed io gli 
dissi: “Perdonami, padre mio, certamente mi sono perduto!”: Ed egli mi disse: “ Vieni a sederti, figlio mio, di certo non ti sei perduto, ma hai trovato la buona strada!”.  aimooye haratou : “camminai su – lett. “sotto” – di esse”; harat= “sotto”, (LCCS 248 s.v. rat “piede”)  nouh, nwh : “corda fune”;  da 


  nwH “corda” (WB II 223.6-13)  mour mer- (mr+-) mor=, Q mHr : “legare”  efaye : circostanziale del presente I, con qualitativo di eiye eyt+- (ayt+-) ayt= (ay=) Q aye 

“appendere, sospendere”, dal dem. axy “sospendere”; cfr. eg. ax “sollevare”; l’antecedente del suffisso –f è nouh “corda”  makh+ (mokh+, maC) : “collo, nuca”; da 

  mkHA “nuca” (WB II 163.6)  oube, oubH= : “verso, contro”; vedi Fol. 14a  afsahe : perfetto I, con stato nominale dell’infinito di soohe sahe- sahw(w)=, Q sahHu “rimuovere, 

ritirare”, “ritirarsi”  afnej :  perfetto I, con stato nominale dell’infinito di nouje (nouj) nej- noj=, Q nHj “gettare”, Q 
“essere situato, giacente”  pwwne : ritengo vada emendato in p.wne  stolH : ıĲȠȜȒ “abbigliamento, abito, veste”  eknHu : presente II, con Q di ei (LCCS 24.1; 22.3). Mi aspetterei, tuttavia, ekbHk, con qualitativo di bwk. Poiché twn ha anche il valore “come?”, una traduzione “come sei venuto?” (CAMPAGNANO, ORLANDI, Vite, p. 105) avrebbe richiesto, a mio avviso, un perfetto II n+takei  m+mon :  avv. “senza dubbio, certamen te, per certo” (LCCS p. 227)  n+taiswrm+ : si tratta probabilmente di un perfetto II (LCCS 14.1), con l’elemento avverbiale in anteposizione (?): “certamente è che mi sono perduto”; swrm+ serm+- sorm=, Q sorm+ “sviare, perdere”, “sviarsi, 
perdersi”; dem. srm “perdersi, sviarsi”  amou, amH, plur. amHeitn+ : imperativo di ei (LCCS 17.1)  ng+hmoos : “e siediti”, congiuntivo, che continua la forza del precedente imperativo (LCCS 25.2)  n+takswprm+ an : i tempi secondi sono negati con an; poiché, tuttavia, la negazione si applica all’elemento 
avverbiale (LCCS 24.1), potrebbe intendersi “non è di certo che ti sei perduto”, ossia “non è un caso che ti 
sei perduto, (ma per un disegno di Dio)”  n+takhe : perfetto II (LCCS 14.1)  Nterihmooc de haht/f aiparakalei mmof je eiouws hwwt etrkkaat mmono,oc haht/k. Pejaf nai hnoumntrmnh/t je ntapencwt/r jooc hnpeuaggelion je am/itn saroi ouon nim ethooce auw anok ]na]mton n/tn. Pran ntmntmono,oc Fol.39bnanouf alla pei bioc hooce njokf ebol. Pejai de 
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147 naf je ntaiei ehrai epeima etbe pei hwb w paeiwt etouaab eswpe ]nasjokf ebol ngrpna nmmai. Pejaf nai je ouhwb enanouf peteksine ncwf w pas/re je akhitootk ephwb etnanouf nim petnaskwlu mmok w pas/re. Dopo che sedetti presso di lui, lo pregai: “Io, da parte mia, desidero che tu mi faccia monaco presso di te”. 
Mi disse con saggezza: “Il nostro Salvatore ha detto nel Vangelo: ‘Venite da me chiunque soffra e io vi darò 
sollievo’130. Il nome del monacato è bello, ma questa vita è difficile da completare!”. Gli dissi: “È per questo motivo, o padre mio santo, che sono venuto qui; se riuscirò a compierla e tu sarai misericordioso con me”. 
Egli mi disse: “È una buona cosa ciò che cerchi, figlio mio! Poiché hai intrapreso una cosa buona, chi potrà 
distoglierti, o figlio mio?”.  eiouwy : presente II (LCCS 24.1)  etrk+kaat : infinito coniugato, con e, indicante fine, risultato (LCCS 20.1(2)): “che tu ponga me come 

monaco sotto di te”  mn+trm_+n+hHt : “intelligenza, saggezza, comprensione” (LCCS p. 310 s.v. hHt “cuore”;  27.2b,c). Per la locuzione avverbiale con hn+ ou-, vedi LCCS 21.3  ethoose : relativo del presente I (LCCS 19.1), con qualitativo hoose per hose; hise hast+- hast=, Q hose “diventare difficile, pesante, faticoso; soffrire”  bios : ȕȓȠȢ “vita”  n+jokf+ ebol : “da completarla”, ossia “da viverla perfettamente fino alla fine”; jwk jek- jok=, Q jHk (± ebol) “finire, compiere, completare”  n+taiei : perfetto II (LCCS 14.1)  eywpe Ynayjokf+ : condizionale, con futuro I e infisso -y-  indicante possibilità (cfr. LCCS 29.2, 26.2)  ng+r+pna : congiuntivo di r+-pna “fare la misericordia; essere misericordioso”  akhitootk+ : perfetto I del verbo composto hi-toot= “cominciare, iniziare, intraprendere” (LCCS 28.6); hioue hi- hit= “colpire, battere”  petnaykwlu : frase relativa sostantivata del futuro I di țȦȜȪȦ “impedisco, trattengo, rimuovo, distolgo”, con infisso -y-  indicante possibilità   Isaac diventa monaco Antwoun de anei ebol hmptoou afjit sa ouprecbuteroc etrf] hiwwt mpec,/ma ntmntmono,oc. Auw nternmoute ehoun afei ebol n[i peprecbuteroc afacpaze mmon afjitn ehoun epeftopoc. Apaeiwt jooc naf nteunou etb//t auw nteunou afswb mpfw ntaape af] ejwi mpec,/ma ntmntmono,oc. Antwoun anbwk epenma nswpe.  Poi ci levammo, venimmo via dal deserto e mi condusse da un presbitero affinché mi rivestisse dell’abito monastico. E quando (lo) chiamammo, il presbitero uscì, ci abbracciò e ci portò dentro la sua casa. Mio padre gli parlò subito di me e immediatamente quello tagliò i capelli della mia testa e mi pose indosso 
l’abito monastico. Ci levammo e andammo alla nostra residenza.  aspaze : ਕıπȐȗȠȝαȚ “do il benvenuto; abbraccio, bacio”; cfr. Foll. 11a,  20a  topos : ĲȩπȠȢ “luogo, posto”  afywb m+pfw  n+taape : vedi Fol. 18a   Paeiwt de etouaab apa harwn afrouhbdwmac nhoou efkwt mmoi hnnehb/ue ntmntrfsmse noute mnnca nai pejaf nai je hmooc nak hmpeima tabwk ta[mpsine mpeicon taktoi sarok. Mpefouws de etraeime je efouws Fol.40aebwk                                                  130 Mt 11,28 



Vita di Aaron     -         

Alberto ELLI 

148 enefpoluteue. Pejai de naf je ekn/u mpoou. Pejaf de nai je mmon merepcon kaat ebol sapcabbaton ene psorp nhoou. 
E il mio santo padre apa Araon passò un’intera settimana a edificarmi nelle cose del culto divino . Dopo ciò 
mi disse: “Siediti qui, mentre io vado a trovare questo fratello e tornerò da te”. Egli non voleva che io sapessi che voleva andare alle sue pratiche (ascetiche). Gli dissi: “Torni oggi?”. Mi disse: “No, il fratello 
non mi congeda fino al sabato”; ed era lunedì.  ouhb+domas n+hoou : “una settimana di giorni”; ਦȕįȠȝȐȢ “settimana”; cfr. Fol. 23a  efkwt : circostanziale del presente I; kwt ket- kot=, Q kHt “costruire, edificare (anche moralmente)”  hbHue : plur. di hwb, hwf, wf, hof “lavoro; cosa, oggetto; materia, affare”  t.mn+t.r.f+.ymye noute : lett. “la cosa dell’uomo che adora dio”; per rf+yemye noute “uomo che adora 

Dio”, “fedele”,  vedi Fol. 12b; ym+ye ym+ye- ym+yHt= “adorare, venerare”  tabwk tacm+ ... taktoi : tre congiuntivi (LCCS 25.2)  tacm+ pyine : uso dell’espressione cine m+ p(=)yine, cm+-p(=)yine, cm+-pyine n+, “visitare”; cine cn+- (cen-, cin-) cn+t= (cent=, kn+t=, cHnt=, gn++=) “trovare”; yine “chiedere, interrogare, informarsi su”. Cfr. Foll. 10a, 23a  etraeime : uso dell’infinito coniugato, dopo e, quale infinito complementare; il soggetto dell’infinito è diverso da quello del verbo principale (LCCS 20.1(1))  poluteue (poluta) : πȠȜȚĲİȓα “condizione; abitudine”, ossia “le usuali pratiche di pietà, gli esercizi 
ascetici”. Da non confondere con poluteue πȠȜȚĲİȪȦ “vivo” di Fol. 38b  eknHu : presente II, con qualitativo di ei “venire” (LCCS 24.1; 22.3)  merepson kaat : forma negativa dell’aoristo (LCCS 28.1)  ene pyorp+ n+hoou : “era il primo giorno”; per la costruzione con ene al posto di nere-, vedi nota a Fol. 36b  Ntafbwk ebol hitoot pe pouws auw afrpsorp nhoou mnpmehcnau mnpmehsomnt sahrai epmehftoou mnpmeh]ou. Anok de andaimwnion ]hice nai emaate je etbe ou apekeiwt kaak mauaak. Afbwk etbe ou mpefjitk ntok ngji cmou ntmpcon etmmau. Nterou[w de euenw,lei nai aitwoun aihitoot ehoun hmptoou sapma ntaihe erof mpsorp ncop ai[ntf efaaheraatf hntm//te mpso ere ouno[ nkaucwn nbol je ne pkairoc mpmouh mpmoou auw nere ouno[ nwne tal/u erof eanefbal hwn epwrk etbe pkaucwn etnbol. Egli se ne andò da me in un giorno di festa (?) e passò il primo giorno e il secondo e il terzo fino al quarto e al quinto. Quanto a me, i demoni mi tormentavano molto dicendo: “Perché tuo padre ti ha lasciato solo? Se 

ne è andato: perché non ha portato anche te, così che tu ricevessi la benedizione da quel fratello?”. Dopo che mi ebbero molestato a lungo, mi levai e cominciai (a inoltrarmi) nel deserto fino al luogo nel quale 
l’avevo trovato la prima volta. Lo trovai in piedi in mezzo alla sabbia - mente fuori vi era un caldo enorme, 
perché era il periodo dell’inondazione - e teneva sollevata (?) una grossa pietra e i suoi occhi erano quasi distrutti per il caldo che vi era fuori.  n+tafbwk ebol hitoot : perfetto II, “è da me che se ne andò”  pe pouwy : “era vacanza” (?); ouwy “intervallo, pausa, vacanza”; il testo sembra qui corrotto  yorp+ : numero ordinale “primo” (LCCS 30.7); da ywrp+ yr+p- (yerp+-) yorp=, Q yorp+ “aver fatto 

qualcosa per primo, aver fatto qualcosa precedentemente”  mehsnau ... mehYou : numeri ordinali (LCCS 30.7)  yahrai e : “fino a; giù a” (LCCS p.317)  daimwnion : altrove usa daimwn (cfr. Foll. 6b, 9b, 10a)  Y-hise na= : “dare affanno a, tormentare”  etbe ou apekeiwt ; etbe ou m+pefjitk+ : per l’uso del perfetto I (positivo e negativo) e non del perfetto II, vedi LCCS 14.1 fine  mauaak : per il pronome enfatico mauaa= “solo, da solo”, vedi LCCS 28.3  ng+ji : congiuntivo; con il cambiamento di soggetto, il congiuntivo assume il senso di una frase finale o consecutiva (LCCS 25.2) 
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149  n+tm+.p.son : uso della preposizione n+tn+ (n+toot=) “da”, preposizione di largo uso, in particolare con verbi 
indicanti “ricevere, accettare, udire”.   n+teroucw de euenwClei nai : “dopo che ebbero continuato a molestarmi”; cw, Q ceet (cHHt) 
“rimanere, aspettare”, “continuare (a fare: con circostanziale)”; ਥȞȠȤȜȑȦ “disturbo, molesto, inquieto”, costruito col dativo  aihitoot : lo stato pronominale toot= di twre serve alla formazione di verbi: hi-toot= “cominciare (a fare: e + infinito)”, lett. “pore la mano”, da hioue hi- hit= “battere, percuotere”, eg. Hwi (VYCICHL, Dictionnaire, 220a; LCCS p. 312)  aicn+tf+ : perfetto I, con stato pronominale dell’infinito di cine cn+- (cen-, cin-) cn+t= (cent=, kn+t=, cHnt=, gn++=) “trovare”  efaaheraatf+ : per efaheratf+; circostanziale; cfr. Foll. 11a, 36b  n+bol : “all’esterno, fuori”  kauswn : țα૨ıȠȢ “calore eccessivo”  kairos : țαȚȡȩȢ “tempo giusto, opportuno”  pmouh m+pmoou : lett. “il riempimento dell’acqua”  nere ... talHu erof : lett. “era una grossa pietra sollevata su di lui” (sul capo? cfr. VIVIAN, Paphnutius, p. 
118: “There was a huge stone sitting on his head”); imperfetto (LCCS 21.1; 24.2), con qualitativo di talo tale- talo=, Q talHu “sollevare”, causativo di ale alo=, Q alHu “salire” (LCCS 26.3)  eanefbal hwn epwrk+ : “i suoi occhi essendoci avvicinati all’essere distrutti”, circostanziale del perfetto I di hwn hn+- hon=, Q hHn (±ehoun), v. intr. “avvicinarsi”; “stare per (con e + inf.)”; pwrk+ pr+k- (perk+-) prk= (±ebol) v. tr. “sradicare, svellere”; v. intr. “essere sradicato via, distrutto”  Afhe ejm pkah afka tootf ebol etrfmou. Anok de aiamahte mmof aitounocf eirime ehoun ehraf eijw mmoc je ahrok ek]hice nak n]he t/rc w paeiwt etouaab. Fol.40bNtof de pejaf nai je ntakei epeima etbe ou w pas/re. Pejai naf je ananouba ]hice nai aiei etamok. Afnetb rwf ncwbe pejaf je al/ywc nanouba ety/p ne w pas/re. Aiparakalei de mmof eijw mmoc je ]copcp ntekmnteiwt etouaab je etbe ou k] mmok eneihice mn neipolu]a.  Egli cadde a terra e fu sul punto di morire. Io lo presi e lo sollevai, mentre piangevo sul suo viso, dicendo: 

“Perché ti tormenti in questo modo eccessivo, padre mio santo?”. Ed egli mi disse: “Perché sei venuto qui, 
figlio mio?”. Gli dissi: “I Nubiani mi hanno tormentato (e) sono venuto a informarti”. Egli sorrise  e disse: 
“In verità sono i Nubiani nascosti, o figlio mio”: Io lo pregai dicendo: “Imploro la tua santa paternità; 
perché ti dai a questi tormenti e a queste pratiche (ascetiche)?”.   afkatootf+ ebol etrf+mou : lett. “e cessò (di vivere) così che morisse”; perfetto I dell’espressione kw n+toot= ebol, ka-toot= ebol “smettere (con circostanziale); disperare”; etrf+mou è infinito coniugato, introdotto da e, esprimente risultato o scopo (il soggetto è lo stesso di quello del verbo principale) (LCCS 20.1(2))  aitounosf+ : perfetto I di tounos (tounous) tounes- tounos= “svegliare, fare alzare”; vedi Fol. 16a  e.hra.f : hra= è lo stato pronominale di ho “viso, faccia”, dall’ eg. Hr  (cfr. LCCS p. 49 n. 9)  ahrok : ahro=, avv. interrogativo, che richiede un suffisso in anticipazione che si riferisce al soggetto della frase; se seguito da un verbo corrisponde a “perché?” (LCCS p. 197)  ekYhise : circostanziale del presente I; Y-hise na= “dare affanno a, tormentare”. Cfr. Fol. 42b   nYhe tHrs+ : “in questa maniera intera”; Y sta per tei-, aggettivo dimostrativo singolare femminile “questa” (LCCS 4.2)  n+takei : perfetto II (LCCS 14.1)  afnetb+ rwf n+swbe : lett. “egli sciolse la sua bocca col riso”; noutf+ (nouft+) netf+- (netb+-), Q notf+ (notb+) “sciogliere, rilasciare”; da 

  ntf “sciogliere, liberare” (WB II 356.9-10); netf+-rw= 
“sorridere”; swbe v. tr. “deridere, ridicolizzare”, v. intr. “ridere”, sost. masch. “riso; derisione”  alHqws : ਕȜȘϑῶȢ; con significato simile si trovano anche wntws (cfr. Foll. 12a, 16b, 26b) e name (cfr. Foll. 10b, 12b, 18a, 25b)  etqHp : ritengo che vada emendato in eqHp = et.hHp “che sono nascosti”, ossia “invisibili”; presen te I relativo (LCCS 19.1) con qualitativo di hwp hep- (hp+-) hop=, Q hHp “nascondere”; eg. HAp (WB III 30.6-31-3); si tratta di “demoni nubiani”, motivo comune nell’agiografia egiziana; si veda D. BRAKKE, 
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“Ethiopian Demons: Male Sexuality, the Black-Skinned Other, and the Monastic Self”, Journal of the History of Sexuality 10.3-4, 2001, pp. 501-535  ne : per l’uso di questo pronome-copula in una frase a predicato nominale, vedi LCCS 5.1  parakalei : παȡαțαȜȑȦ “invoco, prego, supplico”  Ysopsp+ : presente I, con stato assoluto di sopsp+ sp+sp+- sp+swp=, Q sepswp “implorare; consolare, 
confortare”  Afouwsb n[i phllo name apa harwn je n]nahp laau an erok pas/re hnneteksine ncwou. Mpnau gar pejaf e]narpmeeue nnhice ntafsopou haron n[i pac/r nagayon santef]co epengenoc ebol hnte,malwcia mpdiaboloc af] mpefcwma mnpefcnof haron saijooc loipon je esje apnoute ane,e esphice haron anon hwwn sse eron etrnfi hahice nim santefr ouna nmman mpehoou mpen[mpsine. Nai de nterfjoou antwoun anei ebol anbwk epenma nswpe mpehoou etmmau. Auw nfpoluteue hmpeicmot hmpehoou etmmau etefnaouwm eneFol.41amefce moou nh/tf auw pehoou etefnace moou enemefouwm. 

Il  vecchissimo apa Aaron rispose: “Non ti nasconderò nulla, figlio mio, di ciò che cerchi. Nel momento, infatti, – disse – in cui mi ricorderò delle sofferenze che ha sopportato per noi il mio Salvatore buono per redimere il nostro genere dalla prigionia del diavolo – egli diede il suo corpo e il suo sangue per noi – allora   dico: Se Dio sopportò di patire per noi, è giusto che anche noi sopportiamo ogni patimento, affinché 
abbia misericordia di noi il giorno della nostra morte”. Dopo che ebbe detto queste cose, ci levammo, partimmo e andammo alla nostra residenza quel giorno. Ed egli viveva in questo modo: nel giorno in cui mangiava in esso non beveva acqua, e (ne)l giorno in cui beveva acqua non mangiava.  phl+lo name : “il vecchio veramente”  n+Ynahp+ laau an : negazione del futuro I (LCCS 18.2), con stato nominale dell’infinito di hwp hep- (hp+-) hop=, Q hHp “nascondere”; per il pronome indefinito laau, vedi LCCS 16.3  netekyine : forma relativa sostantivata del presente I  agaqon (agaqos) : ਕȖαϑȩȢ “buono”  yantefYso : “fino a che redense”; Y-so “fare a meno di; risparmiare; fare grazia, redimere” (LCCS p. 256 s.v. so; CRUM, Dictionary, 317ab). Per la forma verbale, vedi LCCS 30.3  genos : ȖȑȞȠȢ “razza, genere, specie”  eCmalwsia : ਥȤȝαȜυıȓα; cfr. ἔȤȝα “ostacolo, impedimento”  loipon : ȜȠȚπȩȞ “pertanto, poi, quindi”  yaijoos : aoristo (LCCS 28.1); per il finto oggetto –s, vedi LCCS 12.5. La frase presenta un leggero anacoluto  eyje ... aneCe : protasi di frase condizionale della realtà (LCCS 29.1(1)); ਕȞȑȤȦ medio “sopporto, sostengo, 

reggo con pazienza”  yp+hise : lett. “di accettare sofferenza”; con stato nominale dell’infinito ywp yep- (yp+-, yap-) yop= (yap=), Q yHp : “ricevere, accettare, prendere, comprare”  anon hwwn : “anche noi, pure noi” (LCCS 6.1, 28.3)  yye eron etrn+fi hahice : espressione impersonale yye (sye) “è appropriato, opportuno, conveniente”; il soggetto dell’infinito – per lo più l’infinito coniugato – può essere anticipato con la preposizione e (LCCS 20.2(3)); cfr. Fol. 3a. Per fi ha.hice “sopportare nella difficoltà”, vedi LCCS p. 312  yantefr+-ouna : forma verbale del tipo yantefswtm+ (LCCS 30.3), con stato nominale dell’inifinito 
dell’espressione eire n+ouna, r+-ouna “trattare caritatevolmente, benevolmente, amorevolmente; avere 
misericordia”  cm+-p(=)yine, cm+-pyine n+, cine m+ p(=)yine : “visitare”, traslato “morire”; come sost. masch. “visita = 
morte”; vedi Fol. 23a  anei ebol : lett. “venimmo fuori; uscimmo (dal deserto?)”; poiché l’azione, tuttavia, si svolge all’aperto, 
preferisco la traduzione “partimmo”  nf+poluteue : imperfetto (LCCS 21.1) di πȠȜȚĲİȪȦ, medio “sono cittadino, vivo da cittadino, vivo”  hm+pehoou etm+mau : lett. “in quel giorno” 



Vita di Aaron     -         

Alberto ELLI 

151  etefnaouwm : relativo del futuro primo: “che avrebbe dovuto mangiare”  enemefse, enemefouwm : apparentemente sembrano due forme di circostanziale dell’imperfetto dell’aoristo negativo, ma mi aspetterei il semplice imperfetto aoristo negativo: nemefse, nemefouwm (LCCS 28.1)   Apa Aaron e le insidie dei demoni Acswpe de nouous/ enenkotk mpecnau hmpenma nswpe andaimonion eire nouvantacia hrai hmpeia euws ebol ntacpe nnlehmooue. Anok de ntericwtm eroou aistortr auw aikim epaeiwt eijw mmoc je anbelhmooue ei eron. Ntof de pejaf nai je mprrhote pas/re. Fc/h gar je hmpennoute tnnaeire nou[om auw on je marepnoute twoun ntenefjaje jwwre ebol. Nai de nterfjoou antwoun ehrai anbwk epma ntpe auw nerendaimwn ws ebol n]he hoine men je anicou ebol ntnhotbou henkooue de marnhotbou hijm pma eneunh/tf. Phagioc de afeime hmpepna je hendaimonion ne pejaf nai je marntaan epesl/l. Auw nteunou antaan epesl/l auw nteunou ntantaan epesl/l aupwt hmpeia. Accadde una notte, mentre dormivamo entrambi nella nostra residenza, che i demoni crearono una visione fantastica giù nella valle, urlando nella lingua dei Blemmi. Quando li udii, fui turbato e scossi mio padre, 
dicendo: “I Blemmi sono venuti da noi”. Ma egli mi disse: “Non aver paura, figlio mio. È scritto infatti: 
‘Nel nostro Dio faremo prodezze’131, ed anche: ‘Che Dio si levi e i suoi nemici saranno dispersi’132”. Quando ebbe detto ciò, ci levammo e andammo sulla terrazza, e i demoni continuavano a urlare in questo 
modo, alcuni dicendo: “Portateli fuori, che li ammazziamo”, mentre altri: “Uccidiamoli nel posto in cui 
stanno”. Ma il santo seppe dallo Spirito che erano dei demoni e mi disse: “Diamoci alla preghiera”. E subito ci demmo alla preghiera e nel momento in cui demmo alla preghiera fuggirono dalla valle.  enenkotk+ : per e.nen.n+kotk, circostanziale dell’imperfetto di n+kotk+ (enkotk+, n+kote) “giacere; 

coricarsi; dormire, riposare”, dall’eg. nqdd “dormire” (WB II 345.1)  m+pesnau : “entrambi, ambedue” (femm. n+tsn+te) usato in apposizione a un altro elemento pronominale (LCCS p. 256 s.v. snau)  daimwnion : vedi Fol. 40a  Pantasia : φαȞĲαıȓα “mostra, vista, spettacolo; immaginazione, rappresentazione, fantasma”  aspe : sost. femm. “linguaggio, lingua, dialetto”, da eg. spt “labbro” (WB IV 99.13-100.16); cfr. Fol. 31a  lehmooue : è probabilmente da emendare in blehmooue (belhmooue, blh+mou), “Blemmi”, popolo barbaro che, in periodo cristiano, abitava a E del Nilo, a S di File (CRUM, Dictionary, 38b). Nella Vita di Moses, 
risalente al periodo dopo il 550, si legge che il diavolo portava lance “come il popolo dei Blemmi” (n+qe  m+pheqnos n+enbl+hmou)  ytortr+ ytr+tr+- ytr+twr=, Q ytr+twr : v. tr. “agitare, disturbare, sconvolgere”; v. intr. “essere disturbato, turbato”  kim kemt- kemt= : “muoversi; muovere (anche emozionalmente), toccare”  mpr+r+hote : imperativo negativo (LCCS 17.1) di r+-hote “aver paura”  eire n+ oucom, r+-com : “compiere azioni meravigliose, potenti” (LCCS p. 337 s.v. com)  marepnoute twoun : ingiuntivo (ottativo) (LCCS 30.1)  n+te.nef.jaje jwwre : congiuntivo (LCCS 25.2) di jwwre (jere) jeere- (jere-, cer-) joor= (jor=), Q joore (± ebol) “disperdere, spargere, annullare”; il significato richiesto è qui passivo; jaje (plur. jijeeu, jijeeue, jijeou, jinjeeu, jinjeeue, jinjeue) “nemico”; da DADA “nemico” (WB V 532.12-533.4)                                                  131 Sal. 60,14 : “Con Dio noi faremo prodezze” 132 Sal. 68,1 
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152  epma n+tpe : “verso il luogo del cielo, il luogo superiore”; per n+.t.pe usato quale aggettivo “superiore”, vedi LCCS p. 243 s.v. pe “cielo”  neren+daimwn wy : imperfetto (LCCS 21.1)  hoine, hoeine : pronome indefinito “alcuni, certi (persone, cose)”; da nhy n “qualcosa di, un po’ di” (WB II 280.4-10, in particolare 280.6-7)  anisou : da anine, aneine, ani- ani=, imperativo di eine; qui costruito con un -s- eufonico (LCCS 20.4, 22.1)  n+tn+hotbou : congiuntivo; con cambiamento di soggetto rispetto al verbo precedente assume il senso di una frase finale o consecutiva (LCCS 25.2); hwtb+ (hwteb) hetb+- hotb=, Q hotb+ “uccidere”; da hdb 
“uccidere” (WB III 403.3-13)  henkooue : “alcuni altri, degli altri”, con articolo indefinito plurale e forma plurale del pronome ket (femm. kete) “altro” (LCCS 28.5)  marn+hotbou : ingiuntivo (ottativo) (LCCS 30.1)  eneun+hHtf+ : propriamente “stavano”; lett.”(nel luogo) che essi erano in esso”, con forma relativa 
dell’imperfetto (LCCS 21.1)  hagios : ਚȖȚȠȢ; forma greca del copto etouaab / efouaab  hendaimonion ne : proposizione a predicato nominale (LCCS 5.1)  marn+taan : ingiuntivo (ottativo) (LCCS 30.1) di Y (tei, Yi, Yei) Y- taa= (Y=), Q to (tw) “dare”  n+tantaan : forma relativa del perfetto I (LCCS 12.1)   Anok de airsp/re pejai mphllo etouaab apa harwn je m/ saur ]as/ ncmot n[i ndaimonion. Fol.41bNtof de pejaf je ntaknau w pas/re. Oukoui nhwb pe pai ntakaaf kai gar aucon jooc nai je acswpe mmoi noucop eiaaheraat ha oukooh ntoou hnnehoou mpswm enepacoou pe mpeiouwm oude mpeicwou oude mpeihmooc ehrai afei n[i oudaimonion ere ouhrabdoc nnoub hntef[ij. Pejaf nai je jro mmok w psoeij mpe,c ntafmise kalwc. Ainau gar enekhice autnnoouk eclcwlk.  

Io mi meravigliai e dissi al santo vecchio apa Aaron: “I demoni sono soliti assumere tutte queste forme?”. 
Egli disse: “L’hai visto, figlio mio. Questa è ancora poca cosa che hanno fatto, e infatti un fratello mi disse: 
‘Mi accadde una volta, mentre ero in piedi sotto la cima di un monte nei giorni d’estate, ed era il mio sesto 
(giorno) senza mangiare e senza bere e senza sedermi, (che) venne un demonio con una canna d’oro in mano e mi disse: Sii forte, o combattente di Cristo che ha ben combattuto! Io ho visto le tue sofferenze e sono stato mandato a consolarti.   airypHre : perfetto I di r+-ypHre “meravigliarsi”; ypHre : sost. femm. “meraviglia, miracolo”  mH : ȝȒ introduce domande retoriche, in risposta alle quali ci si aspetta un semplice ‘sì’ o ‘no’ (LCCS 30.10)  yaur+ YayH n+smot : “sono soliti fare questa quantità di forme”, aoristo (LCCS 28.1); Y è per tei “questa”; ayH “moltitudine, grande quantità”, sost. femm.; smot “forma, somiglianza, apparenza”   n+taknau : perfetto II, usato assolutamente? “È che hai visto!”  n+takaaf : forma relativa del perfetto I (LCCS 12.1); lett. “che tu hai fatto”, ma il senso richiederebbe una terza pers. plur., n+tauaaf, riferita ai demoni  eiaaheraat : per eiaherat, circostanziale; cfr. Foll. 11a, 36b  ha oukooh n+toou : “sotto una cima di monte”  ywm : “estate”; da Smw “stagione estiva, estate” (WB IV 480.5-14)  enepasoou pe m+peiouwm ... : lett. “era il mio sei di ‘non mangiai né bevvi né sedetti’”. Per ene da emendare, probabilmente, in nere, vedi nota a Fol. 36b  m+peiswou : perfetto I negativo (LCCS 10.3); da emendare in m+pisw o m+pisou, da sw (sou) se- (seu-, sou-) soo= “bere”  hrabdos : ૧ȐȕįȠȢ “verga, b astone, asta”  jro m+mok : “rendi forte te stesso”; imperativo (LCCS 17.1) di jro, Q jraeit, jroeit, v. intr. “diventare 

forte, vittorioso”; v. tr. “rendere forte, affermare, rinforzare, stimolare, vincere”  yoeij : “eroe, atleta, gladiatore, combattente”, da ywje “contendere, lottare, combattere”  n+tafmiye : forma relativa del perfetto I (LCCS 12.1); miye, meiye “combattere, lottare litigare”; dem. mxy 
“combattere” 



Vita di Aaron     -         

Alberto ELLI 

153  autn+noouk : da emendare in autn+noout, con suffisso oggetto di prima persona sing., da tn+noou tn+neu- (tneu-) tn+noou= (tn+noout=, tnoou=) “mandare, inviare”. Per l’uso della terza persona plurale della forma attiva per rendere il passivo, vedi LCCS 13.4  solsl+ sl+sl+- sl+swl=, Q sl+swl : “consolare, confortare”  Pcon de etmmau nterfnau enkotc mpdiaboloc afswlh noucRoc epkah nteunou afr atouwnh ebol n[i pdaimonion. Acswpe de nterfje nai n[i ppetouaab apa harwn aipaht hanefour//te aiparakalei mmof je nim pe pcon etmmau. Ntof de pejaf je twoun ehrai auw ]natamok. Ntereitwoun de ehrai pejaf nai je [wst mprjooc nlaau anok pe pei hmhal natsau apai swpe mmoi. Quel fratello, quando vide gli inganni del diavolo, disegnò una croce per terra e subito il demonio 
scomparve”. Accadde che dopo che il santo apa Aaron ebbe detto ciò, mi prostrai ai suoi piedi e lo pregai: 
“Chi è quel fratello?”. Ma egli disse: “Levati e te (lo) dirò”. Quando mi levai, mi disse: “Guarda di non 
dirlo a nessuno. Sono io quel servo inutile e questo accadde a me”.  kots+ : “circuito, giro; inganno, disonestà, frode, falsità”; vedi Fol. 32a  ywlh+ yolh=, Q yolh : “tracciare una linea, un segno; marchiare, segnare”  sRo+_s++ : stauros, ıĲαυȡȩȢ “palo; croce”  r+-at.ouwnh+ ebol : “diventare invisibile” (LCCS p. 283 s.v. ouwnh+ “rivelare, rendere manifesto”; per at- privativo, prefisso aggettivo negativo, vedi LCCS 27.1  aipaht : perfetto I, con stato pronominale e suffisso di prima persona singolare (nella forma Ø; LCCS 9.1) di pwht+ peht+- (paht+-) paht=, Q paht+ “piegare; piegarsi, prostrarsi”  hanefourHHte : lett. “sotto i suoi piedi”; ourHHte (anche ouerHte) è sostantivo femminile “piede, gamba; 

zampa”; la forma copta deriva dal duale warty  “gambe”  cwyt+ m+pr+joos : “guarda, non dirlo!”; successione di due imperativi, affermativo e negativo (LCCS 17.1)  atyau : “inutile, senza valore” (LCCS 292 s.v. yau “valore, profitto”); per at- privativo, prefisso aggettivo negativo, vedi LCCS 27.1   Apa Aaron e il miracolo del figlio resuscitato di un Nubiano Acswpe de on nouhoou enhmooc mnnener/u afei ebol hmptoou n[i ouanouba mn pefs/re je eunace moou hmpeiero Fol.42aauw ntereps/re koui nej tef[ij epmoou je fnace afcokf n[i ouno[ nemcah afharpaze mmof afbwk. Nteunou de apefeiwt nojf ejm pkah afaskak ebol afrime hnoucise enemntafs/re ncabllaf enefp/t de hi ptoou efjiskak ebol afcolp nnefcwma hnnwne etj/r hnmpetra afplugei mpefcwma mmaate. Anok de ntereinau epefno[ nmkah nh/t aijooc mpaeiwt. Accadde poi ancora un giorno, mentre stavamo seduti insieme, che uscì dal deserto un nubiano con suo 
figlio per bere acqua al fiume. E dopo che il bambino tese la sua mano verso l’acqua per bere, un grande coccodrillo lo prese, lo afferrò e andò (via). Subito suo padre si buttò a terra, gridò, pianse amaramente poiché non aveva figli se non quello. E mentre correva nel deserto, urlando, tagliò il suo corpo contro sporgenze appuntite delle rocce e ferì il suo corpo gravemente. Io dopo che vidi il suo grande dolore, lo dissi a mio padre.  eunase : circostanziale del futuro I, forma utilizzata per descerivere un’azione come imminente, rispetto al 

tempo dell’azione precedente (LCCS 25.1); con forma nominale dell’infinito di sw (sou) se- (seu-, sou-) soo= “bere” 
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154  yHre koui : “bambino” (lett. “ragazzo piccolo”); cfr. Fol. 21a. Molto frequente è anche la forma equivalente yHre yHm (cfr. Fol. 38b)  nej : lett. “gettò (la sua mano)”; stato nominale dell’infinito di nouje (nouj) nej- noj=, Q nHj “gettare”  f+nase : per efnase (da emendare in efnasw, con stato assoluto dell’infinito), futuro II, utilizzato (in alternativa al futuro III) dopo la congiunzione je per esprimere risultato o fine (LCCS 30.11(b3))  afsokf+ : perfetto I, con stato pronominale dell’infinito di swk sek- (sk+-, sak-) sok=, Q sHk “trascinare, spingere, prendere”  nemsah : per n+m+sah; m+sah “coccodrillo, da msH (WB II 136.10-14)  harpaze : ਖȡπȐȗȦ “afferro, porto via”  apefeiwt nojf+ : perfetto I, con stato pronominale di nouje (nouj) nej- noj=, Q nHj “gettare”  afaykak : perfetto I; aykak deriva da contrazione di ay-ykak “gridare”, lett. “gridare un grido”, con wy ey- (ay-, wy-) oy= “leggere; gridare”; ykak “grido” (LCCS p. 295 s.v. ykak; VYCICHL, Dictionnaire, 251b)  hn+ousiye : locuzione avverbiale (LCCS 21.3); siye, Q saye “diventare amaro”; “amarezza”; da 

  sxw 

“fiele” (WB IV 228.9-11)  enemn+tafyHre : circostanziale dell’imperfetto della forma negativa di ountaf, esprimente possesso (LCCS 22.1, 25.1(c))  n+sabl+laf : n+sabl+la= è forma pronominale di n+sabHl “eccetto, tranne”; vedi Fol. 16b  enefpHt : circostanziale dell’imperfetto (LCCS 24.2)  ji-ykak ebol : “gridare, urlare, emettere un grido, un urlo” (LCCS p. 295 s.v. ykak)  afsolp+ n+nefswma : da emendare in afswlp+ n+pefswma; swlp+ sl+p- (selp-) solp=, Q solp+ 
“romper via, tagliar via, recidere”  n+wne etjHr hn+m+petra : lett. “le pietre che erano appuntite nelle rocce”; jwr jer- jor=, Q jHr 
“appuntire, rendere aguzzo”  plugei : cfr. πȜȘȖȒ “colpo, percossa; ferita, contusione”, da πȜȒııȦ “batto, percuoto, ferisco”. Il verbo compare come plugH in Fol. 42b  m+maate (m+mate, emate): “molto, moltissimo, estremamente”  pefnoc n+m+kah n+hHt ; “il suo grande dolore di cuore”; m+kah, Q mokh+ “diventare doloroso, difficile”, sost. masch. (plur. m+kooh) “dolore, difficoltà”; m+kah n+hHt “dolore, angoscia, pena, afflizione”   Aftwoun afei ermpro afjwrm mpanouba ntef[ij etrfbwk sarof. Nterfei de afnau eneplug/ ethmpefcwma affwte ebol nnecnof etcwk epec/t hmpefcwma afamahte mmof afjitf ehoun epefma nswpe afjitf njnaah aftrfhmooc. Nterfjnoouf de epentafswpe mpefeime epetfjw mmof naf peje paeiwt nai je twoun anau je kna[n ourwme hntehi/ ngmoute erof. Ar/u kna[ntf efcooun nsaje nmmaf. Nteribwk de ai[n ourmpilak eftal/u epeiw efnabwk ecouan aimoute erof Fol.42bpejai naf je ara knoi ntacpe nnanouba. Pejaf je ce aijitf de sapaeiwt apa harwn. 

Egli si levò, andò all’ingresso la porta e fece segno con la mano al nubiano che venisse da lui. E quando fu venuto, egli vide le ferite che erano sul suo corpo, deterse il sangue che scorreva giù dal suo corpo, lo prese e lo condusse dentro la sua residenza; lo prese a forza e lo fece sedere. Quando lo ebbe interrogato riguardo  a ciò che era successo, (si accorse che) quello non comprendeva ciò che egli gli diceva. Mi disse mio padre: 
“Levati, e vedi se trovi un uomo sulla strada e chiamalo. Forse troverai uno che conosce la sua lingua”. Dopo che andai, trovai un abitante di File che cavalcava un mulo e stava andando verso Siene. Lo chiamai e 
gli dissi: “Tu comprendi la lingua dei Nubiani?”. Egli disse: “Sì”. Lo portai da mio padre apa Aaron.  erm+pro : per ern+ “all’ingresso di”, vedi LCCS p. 249 s.v. ro “bocca; porta”  jwrm+, Q jorm+ : “fare un segno, un cenno”; vedi Foll. 16a, 28b   etrf+bwk : infinito coniugato, con e, esprimente risultato o scopo (LCCS 20.1(2))  plugH : πȜȘȖȒ “colpo, percossa; ferita, contusione”  fwte (bwte, bote) fet- fot= : “spazzar via; cancellare, obliterare, distruggere”  nesnof : per pesnof (?), o il plurale indica le tante ferite? 
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155  etswk : relativo, con infinito; swk sek- (sk+-, sak-) sok=, Q sHk “fluire, scorrere, andare, procedere”  epesHt : locuzione avverbiale “giù, verso terra”; esHt “terra, terreno”; da sATw “terreno” (WB III 423.7-424.12)   afjitf+ n+jnaah : vedi la var. afjitf+ n+jnah in Foll. 24b, 35a  aftrf+hmoos : uso dell’infinito causativo in una forma di perfetto I (LCCS 30.4)  jnou jne- (jn+-) jnou= (jnoou=, jinou=, jenouou=) : “chiedere, interrogare”  anau : imperativo di nau “vedere; cercare” (LCCS 17.1)  knacn+ : lett. “(e) troverai”, futuro I, con stato nominale di cine cn+- cn+t= “trovare”  ng+moute : congiuntivo; continua la forza dell’imperativo anau (LCCS 25.2)  arHu : “forse”; per la var. harHu, cfr. Foll. 6b, 13b  arHu ... nm+maf : lett. “forse lo troverai che conosce il parlare con lui”; efsooun+ è un circostanziale (LCCS 23.1); nm+ma= è stato pronominale della preposizione mn+ “con” (LCCS 9.1)  rm+pilak : “uomo di File” (LCCS 27.2(b))  eftalHu epeiw : “essendo sollevato sull’asino” (cfr. Fol. 46b: eftalHu eueiw); circostanziale, con valore 
di relativo (l’antecedente è indeterminato), con qualitativo di talo tale- talo=, Q talHu “sollevare”, causativo di ale alo=, Q alHu “salire”  efnabwk : il circostanziale del futuro I esprime un’azione come imminente, rispetto al tempo della principale 
(LCCS 25.1): “era sul punto di andare, stava andando”  ara : ਛȡα, particella che introduce una frase interrogativa (LCCS 30.10)  knoi : presente I; noi ȞȠȑȦ “scorgo; comprendo, capisco; mi accogo”  se : particella affermativa “sì” (LCCS p. 253); cfr. Foll. 22b, 28a   Prwme de etmmau nterfnau panouba hnneplug/ ethmpefcwma afrsp/re emaate pejaf naf je ahrok ekplug/. Panouba de aftamof epentafswpe. Ppetouaab de apa harwn afji noulakm nse aftaac naf efjw mmoc je jitc nojc epec/t epeiero pma ntapmcah fi mpeks/re nh/tf auw afbwk kata ye ntafjooc naf. Acswpe de nterfnojc tlakm nse epmoou afei nouno[ nmcah afnouje mps/re koui epekro emnlaau ntako soop mpefcwma auw afamahte ntef[ij afentf saphllo etouaab apa harwn.  

Quell’uomo, quando vide il nubiano con le ferite che erano sul suo corpo, si meravigliò molto e gli disse: 
“Perché sei ferito?”. E il nubiano lo informò su quello che era successo. Il santo apa Aaron prese un pezzo 
di legno e glielo diede dicendo: “Prendilo e gettalo giù nel fiume, il luogo nel quale il coccodrillo ha preso 
tuo figlio”. Ed egli andò, così come gli aveva detto. E accadde, dopo che ebbe gettato il pezzo di legno 
nell’acqua, che venne un grande coccodrillo e gettò il bambino sulla spiaggia, senza che ci fosse stata alcuna ferita sul suo corpo. E prese la sua mano e lo portò dal santo vecchio apa Aaron.   ahrok : ahro=, avv. interrogativo, che richiede un suffisso in anticipazione che si riferisce al soggetto della 

frase; se seguito da un verbo corrisponde a “perché?” (LCCS p. 197). Vedi Fol. 40a   ekplugh : circostanziale del presente I (o presente II?); cfr. Fol. 40a. Per plugH, vedi la forma verbale plugei di Fol. 42a e la forma sostantivata plugH dello stesso foglio  lakm+, lakme : sost. femm. “pezzo, frammento”  ye : “legno”, da xt  (WB III 339.10-341.11)  jits+ nojs+ : due imperativi (LCCS 17.1), con stato pronominale; ji (jei) ji- (je-) jit=, Q jHu 
“ricevere; portare”; nouje (nouj) nej- noj=, Q nHj “gettare”  emn+laau n+tako : circostanziale di frase di non-esistenza; mn+ è la forma negativa del predicato di esistenza (LCCS 2.2); tako take- tako=, Q takHu (takHut) “distruggere”; sost. masch. “perdita, distruzione”    Panouba de nterfnau etesp/re afesloulai ebol haprase eafhwl[ erof af]pi erof. Prwme de afbwk epilak mpefbwk ecouan mpehoou etmmau alla nefmoose pe eftaseoeis ntesp/re ntacswpe. Panouba de nterfnau etesp/re 
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156 ntacswpe afbwk epef/i ef]eoou Fol.43ampnoute auw aftaseoeis mpentafswpe auw ouon nim ntaucwtm au]eoou mpnoute mnppetouaab apa harwn sahrai epoou nhoou. Il nubiano, dopo che vide il miracolo, urlò per la gioia, abbracciandolo, (e) lo baciò. E l’uomo andò a File e non andò a Siene quel giorno, ma camminava proclamando il miracolo che era accaduto. Il nubiano, dopo 
che vide il miracolo che era accaduto, andò alla sua casa glorificando Dio e proclamò l’accaduto, e ciascuno che sentiva dava gloria a Dio e al santo apa Aaron, fino ad oggi.  afeyloulai : perfetto I di wy/(e)y-loulai ebol “gridare, urlare” ( cfr. dem. S-llwl “lanciare grida di 

gioia, giubilare”; cfr. ay-ykak in Fol. 42a); loulai “grido, urlo” (VYCICHL, Dictionnaire, 251b)  eafhwlc+ : lett. “avendolo abbracciato”, perfetto I circostanziale; hwlc+, Q holc+ “abbracciare, stringere (qualcuno: e, ehoun e)”  Y-pi : “dare un bacio, baciare”; cfr. Fol. 16a  prwme de : si tratta dell’uomo che conosceva la lingua del nubiano; in origine, era diretto a Siene (cfr. Fol. 42a fine)  e.f.taye.oeiy : circostanziale dell’espressione taye-oeiy “predicare, proclamare”; reftaye-oeiy 
“predicatore; araldo”; da tayo taye- tayo= “aumentare” (taye- + Inf.: “fare qualcosa sempre di 
più”), e oeiy “grido”, usato solo in composti; cfr. ay-oeiy “loquace”  yahrai epoou n+hoou : “fino al giorno di oggi”.   Apa Aaron e il miracolo del figlio del pescatore Acswpe de on nouhoou enhmooc hmpenma nswpe aurwme nouwhe ei saron ere nefhoite p/h hiwwf ere tefape meh eiatn efrime emaate hnoucise. Anok de ai] mpaouoi erof eijw mmoc je ou pentafswpe mmok. Ntof de pejaf nai je acswpe mmoi eicwk mpesn/ mnpakoui ns/re efhmpjoi hnouscne afhe epec/t epmoou afbwk ehrai etabw auw mpeies[m[om ecek pesn/ ehrai ebol je ere pmoou nast emaate. Nterirpmeeue mpajc neiwt etouaab apa harwn aitwoun aiei sarof je ere pefna natahoi je ous/re nouwt nai pe. Accadde poi ancora, un (altro) giorno, mentre eravamo seduti nella nostra residenza, che venne da noi un pescatore con indosso i vestiti strappati, con la testa piena di polvere, piangendo molto amaramente. Io gli 

andai incontro, dicendo: “Che cosa ti è successo?” Ed egli mi disse: “Mi accadde che mentre tiravo la rete 
col mio figlioletto che stava sulla barca, improvvisamente è caduto giù nell’acqua ed è finito nella rete e io non sono riuscito a tirare su la rete perché la corrente era molto forte. Quando mi sono ricordato del mio signore padre santo apa Aaron, mi levai e venni da lui, affinché la sua misericordia mi raggiungesse, perché era quello il mio figlio unico”.  ourwme n+ouwhe : “un uomo di pescatore = un pescatore”; ouwhe, ouoohe , da  wHa “pescatore, uccellatore” (WB I 350.1-6; VYCICHL, Dictionnaire, 242a; CRUM, Dictionary, 509a). Forse da intendere ourwme n+(ou)ouwhe “un uomo, cioè un pescatore”  ere ... hiwwf : lett. “essendo i suoi vestiti strappati su di lui”; hoeite, hoite “vestito”; pwh peh- (pah-) poh=, Q pHh (peh) “strappare, fare a pezzi”  mouh meh- (mah-) mah= (moh=), Q meh (mHh) : “riempire”  eiatn+ : var. di eitn+, itn+, itne, tHn “suolo, terra, polvere”; da  



 itn (iwtn) (WB I 58.5-10)  hn+ousiye : vedi Fol. 42a  ou : pronome interrogativo “che cosa?” (LCCS 6.2)  eiswk : circostanziale, con infinito di swk sek- (sk+-, sak-) sok=, Q sHk v. tr. “spingere, tirare” ; v. intr. 

“fluire, scorrere, andare, procedere”  ynH, yne (plur. ynHu) : “rete”; da 
 Snw “rete” (WB IV 509.8-9) 
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157  hn+ouys+ne : “improvvisamente, bruscamente, di colpo”, locuzione vverbiale (LCCS 21.3); ys+ne 
“avvenimento, coincidenza”  abw : (plur. abooue) “rete”, sost. femm.  m+peieycm+com : perfetto I negativo di cm+com “trovare la forza, essere capace; prevalere” (LCCS p. 337 s.v. com); per l’infisso ey- (y-), esprimente il concetto di “potere, essere in grado di”, e utilizzato qui in ma niera ridondante, vedi LCCS 26.2  pmoou : lett. “l’acqua”  nayt+ : Q di n+yot “diventare forte”  erepefna natahoi : futuro II, utilizzato dopo la congiunzione je in frase di risultato o di fine (LCCS 30.11.b3; cfr. Fol. 42a); taho tahe- taho=, Q tahHu intr. “raggiungere; capitare”  ouyHre n+ouwt nai : lett. “un figlio unico a me”; ouwt “unico, singolo, solo” viene solitamente posto dopo un sostantivo ed è introdotto da n+ (LCCS 15.1; p. 283 s.v. ouwt)   Anok de aitwoun aibwk aitame paeiwt aftwoun afei epec/t. Prwme de afpahtf hanefour//te afouwst naf efjw mmoc je bo/yei eroi ngcpcp pe,c nf,arize nai mpas/re je ouon ntai ncabllaf. Phllo de ettai/u pejaf naf Fol.43bje bwk pas/re hmpran mpjc. ]picteue je knahe epeks/re efhmooc hmpjoi. Ntof de pejaf je ]picteue epnoute je cnaswpe kata ye ntakjooc. Ntof de afbwk epjoi afhe epefs/re kata ye ntafjooc naf.  

Io mi levai, andai a informare mio padre ed egli si levò e venne giù. L’uomo si prostrò ai suoi piedi e lo venerò dicendo: “Aiutami e prega Cristo così che mi faccia la grazia di mio figlio, perché non ho nessuno 
tranne lui”. Il lodato vecchio gli disse: “Vai, figlio mio, nel nome del Signore. Io credo che troverai tuo 
figlio seduto nella barca”. Ed egli disse: “Ho fede in Dio che accadrà come tu hai detto”. Egli andò alla barca e trovò suo figlio come gli aveva detto.   ouwyt+ : “salutare, baciare; venerare, adorare (mmo=, e, na=; ejn+, ha)”; cfr. Fol. 25a, 31b, 33b  boHqei : ȕȠȘϑȑȦ “aiuto”  ng+sp+sp+ : congiuntivo (LCCS 25.2), con stato nominale dell’infinito di sopsp+ sp+sp+- sp+swp=, Q sepswp 

: “implorare, pregare; consolare, confortare”  nf+Carize : congiuntivo; con cambiamento di soggetto assume il senso di una frase finale o consecutiva (LCCS 
25.2); ȤαȡȓȗȦ “faccio cosa grata, piacere, compiaccio, soddisfaccio  ouon : pronome indefinito “chiunque”, in frase negativa “nessuno” (LCCS 16.3); qui la frase non è 
grammaticalmente negativa, ma lo è per il senso, sottolineato dal successivo “tranne”; n+tai dovrebbe essere forma contratta di oun+tai “io ho” (LCCS 221.1); ci si aspetterebbe, tuttavia, mn+tai ouon  n+sabl+la= : è forma pronominale di n+sabHl “eccetto, tranne”  pisteue : πȚıĲİȪȦ “mi fido, confido; credo”  Afjn epefs/re je ou pentafswpe mmok. Ntof de pejaf je acswpe mmoi ntereibwk ehrai etabw e] de ere paha/ nnife hnna[bsa ai[wst ainau eurwme nouoein eafamahte nta[ij afent ehrai hn tabw aftaloi epjoi auw nteunou ailo einau erof. Pefeiwt de afamahte mmof afentf eratf mppetouaab apa harwn afsp hmot mpnoute mnppetouaab apa harwn. 

Domandò a suo figlio: “Che cosa ti è successo?”. Ed egli disse: “Mi accadde che quando finii nella rete, mentre stavo esalando il mio ultimo respiro, guardai e vidi un uomo luminoso che prese la mia mano, mi portò fuori dalla rete e mi fece salire sulla barca e subito smisi di vederlo”. Suo padre le prese e lo portò davanti al santo apa Aaron e rese grazie a Dio e al santo apa Aaron.  afjn+ epefyHre : perfetto I; mi aspetterei, tuttavia, il semplice pefyHre; jnou jne- (jn+-) jnou= (jinou= jenouou=) “chiedere, domandare, interrogare” regge l’oggetto diretto della persona a cui si 
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158 chiede; la cosa richiesta è introdotta da e o etbe; altrimenti non ci vorrebbe lo stato nominale 
dell’infinito, ma lo stato assoluto: *afjnou epefyHre  eY . .. hn+nacb+ya : eY è probabilmente di troppo: lo scriba ha cominciato con una relativa del presente I (?) e ha poi cambiato pensiero mentre stava scrivendo, passando a un circostanziale; lett. “essendo il mio ultimo 
respiro nelle mie narici”; cb+ya è var. di cw(w)be n+ya “foglie del naso = narici”; cwwbe, cwbe “foglia”, fa cb+- nei composti (CRUM, Dictionary, 544a, 804b; VYCICHL, Dictionnaire, 336a); cfr. eg. 



 gAbt n Srt “foglia del naso, narice” (WB V 154.6); hae, haeiH, haiH (femm. haH, hae; plur. haeu, haeeu, haeou, haeue), “ultimo”; sost. masch. “fine”; benché qui usi una forma femminile, nife “alito, fiato, vento” è maschile  lo : “lasciare, partire”, “cessare, smettere”; + circostanziale “smettere di fare, non fare più”  yp+-hmot : “rendere grazie, ringraziare”; hmot “grazia, gratitudine, favore”   Apa Aaron e il miracolo del vignaiolo Neun ourwme de on nouoei/ mpr/c mmon noukoui efrhwb euma neloole. Acswpe de nterfale eubnne je efnakwtf nnefkarpoc ats/te colp afhe nca pahou hijm pkah afrye nnetmoout. Pefs/re de nfhmooc hatbnne auw nterfnau epentafswpe afrime hnoucise. Nrwme de etmpefkwte Fol.44anteroucwtm erof efws ebol aubwk enau epentafswpe. Nterounau de pai efn/j ebol ejm pkah ete neusb/r pe efo nye nnetmoout pejau mpefs/re je bwk sappetouaab apa harwn ngji nou[ap/ mmoou ntootf hnoupictic ngnojf ejwf mesak fnanehce. 

C’era anche un uomo, un poco più a sud di noi, che lavorava ad una vigna. Accadde che quando salì su una 
palma per raccogliere i suoi frutti, l’albero si ruppe ed egli cadde con la schiena per terra e rimase come morto. Suo figlio sedeva sotto la palma e dopo che vide ciò che era successo pianse amaramente. Gli uomini  che erano vicini, quando lo sentirono urlare, andarono a vedere che cosa fosse accaduto. E dopo che videro - quello che giaceva a terra, che era il loro compagno, essendo come morto - dissero a suo figlio: “Vai dal 
santo apa Aaron e prendi una brocca d’acqua da lui con fede e gettala su di lui: forse si sveglierà!”.  neun+ : imperfetto del predicatore di esistenza oun+, utilizzato con i nomi indefiniti (LCCS 2.2; 25.1(c))  n+ouoeiH : var. di n+ouoei, a sua volta per il semplice ouoei “slancio, movimento veloce”, da wAt “via, 

cammino”, qualificato poi dal successivo n+oukoui; lett. quindi, “un piccolo movimento nel sud di noi”  ma n+eloole : “luogo di uva = vigna”; eloole “uva, vite”, da iArrt (WB I 32.12-14)  je efnakwtf+ : futuro II, utilizzato (in alternativa al futuro III) dopo la congiunzione je per esprimere risultato o fine (LCCS 30.11(b3)); kwtf+ ketf+- kotf=, Q kotf+ “raccogliere”  karpos : țαȡπȩȢ “frutto”  atyHte solp+ : (solp+ per swlp+? cfr. Fol. 42a); swlp+ sl+p- (selp-) solp=, Q solp+ vb. tr. “rompere, 
tagliare, recidere”; v. intr. “essere troncato, tagliato, recisso; scoppiare, rompersi”; yHte, sost. femm., è propriamente “fibra di palma”, qui per “albero” (CRUM, Dictionary, 594a)  n+sa pahou : lett. “col lato di dietro”  afr+qe n+netmoout : “e fece la maniera di coloro che sono morti”; moout è Q di mou “morire”  nf+hmoos : imperfetto (LCCS 21.1)  n+rwme etm+pefkwte : lett. “gli uomini che erano nel suo intorno”  pai : non essendo preceduto da e non è oggetto di nau  o n+qe : qualitativo di r+-qe “fare come, nella maniera (di)”  capH : var. di cope, cop, cape, capei “piccolo recipiente” (CRUM, Dictionary, 825b;  VYCICHL, Dictionnaire, 345ab; LCCS p. 338)  pistis : πȓıĲȚȢ “fede”  meyak : “forse”; dariva dall’egizio bw rx=k “tu non sai” (LCCS p. 225 s.v. meye-)  fnanehse : futuro I (LCCS 18.2) di nehse “svegliare”, “svegliarsi”; da nhs (WB II 287.3-9)   
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159 Ps/re s/m afbwk sappetouaab efrime. Ppetouaab de nfhmooc hahtn pro je ntafei hnoukauma efhooce. Ps/re de s/m afpahtf naf aftamof epentafswpe. Pdikaioc de nsnht/f nterfcwtm epentafswpe afmkah nh/t pejaf nai je anine nai noukoui mmoou nffitf nfnojf ejwf hmpran mpe,c. Aientf de naf afcvragize mmof aftaaf naf je jitf ngnojf ejwf. Auw nterfnojkf ejwf aftwoun nteunou afei mnpefs/re afouwst mppetouaab apa harwn. Ntof de aftounocf efjw mmoc je ouwst mpnoute anok gar ang ouela,ictoc. Nterftwoun de apefs/re tamof epentafswpe efjw mmoc Fol.44bje nterinoujk mpmoou ejwk akbo[k akaaheratk hwc esje ntaknehce ha phin/b. Auw tai te ye ntaubwk ebol hitootf hnoueir/n/. Il bambino andò dal santo, piangendo. Il santo sedeva presso la porta, perché gli era venuta una forte febbre. Il piccolo gli si prostrò (davanti) e lo informò di ciò che era accaduto. Il giusto misericordioso 
quando ebbe udito ciò che era accaduto si addolorò e mi disse: “Portami un po’ d’acqua, che egli la prenda 
e la sparga su di lui nel nome di Cristo”. Io gliela portai, egli le fece il segno della croce e gliela diede: 
“Prendila e spargila su di lui”. E dopo che l’ebbe sparsa su di lui, egli si levò subito, andò con suo figlio e 
venerò il santo apa Aaron. Egli lo fece alzare, dicendo: “Adora Dio, io infatti sono un minimo”. Dopo che si 
levò, il figlio lo informò di ciò era accaduto, dicendo: “Quando ho versato l’acqua su di te, tu ti sei scosso 
violentemente e ti sei messo in piedi come se ti fossi svegliato dal sonno”. Ed è così che se ne andarono da lui in pace.  n+tafei : perfetto II (LCCS 14.1); lett. “è in una febbre che era venuto”, o simile  kauma : țα૨ȝα “calura, ardore” (del sole o anche della febbre)  hoose per hose; hise hast+- hast=, Q hose “diventare difficile, pesante, faticoso; soffrire”; ritengo che il circostanziale-relativo efhoose si riferisca all’antecedente indefinito kauma: “una calura che era 

opprimente”  yn+htHf+ : da yn+-htH= “aver pietà, misericordia; compatire, commiserare”; cfr. Sn-HAty “soffrire di cuore; aver 
pietà” (WB IV 494.18); il suffisso finale si riferisce alla persona che mostra misericordia; da yine 
“cercare” e da htH=, stato pronominale di hHt “cuore” (LCCS 29.4(c); p. 310 s.v. hHt)  m+kah, Q mokh+ : “diventare doloroso, difficile, penoso; essere addolorato”, sost. masch. (plur. m+kooh) “dolore, 
difficoltà”; m+kah n+hHt “diventare addolorato di cuore” (LCCS pp. 226-227)  anine, aneine, ani- ani= : forme imperative di eine “portare” (LCCS 17.1)  nf+fitf+ : congiuntivo di fi (fei) fi- (fei-) fit=,Q fHu “sollevare, prendere, portare”; con cambiamento di soggetto assume il senso di una frase finale o consecutiva (LCCS 25.2). Il soggetto –f si riferisce al bambino  ejwf :  il suffisso si riferisce al vignaiolo  sPragize : ıφȡαȖȓȗȦ “sigillo, contrassegno”, in senso ecclesiastico “segno col segno di croce”;  cfr. Fol. 19b  n+terf+nojkf+ : coniugazione temporale (LCCS 13.1); noujk+ nojk= (nojc=,noj=) “versare, aspergere”; le precedenti forme con –nojf+ derivano da nouje, che significa propriamente “gettare”  aftounosf+ : perfetto I di tounos (tounous) tounes- tounos= “svegliare, fare alzare”; vedi Fol. 16a  ang+- : forma ridotta e proclitica del pronome personale indipendente anok “io”, utilizzata in proposizione con predicato nominale indefinito (LCCS 6.1). Cfr. Fol. 35a  elaCistos : ਥȜȐȤȚıĲȠȢ, superlativo di ਥȜαȤȪȢ “corto, breve”;  cfr. Fol. 13a  afbock+ : perfetto I, con stato pronominale dell’infinito di bwce, var. di fwce fec- foc=, Q fHc (bHc) 
“saltare, balzare, correre, lanciarsi”; usato anche alla forma transitiva-riflessiva (VYCICHL, Dictionnaire, 282b)  akaaheratf+ : per akaheratf+; aherat= “stare in piedi, mettersi in piedi”; cfr. Fol. 11a  hws : ὡȢ “come”  eyje è cong. “se”,  n+taknehse : perfetto II (LCCS 14.1)  hinHb, hinHf : “dormire”; sost. masch. “sonno”   
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160 Apa Aaron e il miracolo della partoriente Ouchime de hmpeilak ntercei ecnamice apecs/re joht nh/tc afmou auw ntercrpmeeue nnesp/re eterepnoute eire mmoou ebol hitm ppetouaab apa harwn acws ebol ecjw mmoc je pnoute mppetouaab apa harwn ekecwtm eroi hntounou nanagk/. Nteunou acmice mps/re s/m efmoout. Neceiote de aulupei emaate etbe ps/re s/m. Nteretseere de s/m nau eneceiote eumokh nh/t pejac nau je ahrwtn etetnmokh nh/t etbe ps/re s/m. Ncab/l gar je aiaitei mpnoute mppetouaab apa harwn esje aihwn emou anok mpacwma. (Ad) una donna di File, quando fu sul punto di partorire, il figlio si ammalò in lei e morì. E quando ella si 
ricordò dei miracoli che Dio faceva per opera del santo apa Aaron, gridò dicendo: “Dio del santo apa 
Aaron, ascoltami nell’ora del bisogno!”. Immediatamente partorì il bambino morto. I suoi genitori si addolorarono molto per il bambino. Quando la giovane ragazza vide i suoi genitori addolorati, disse loro: 
“Perché siete addolorati per il bambino? Se, infatti, io non avessi pregato  il Dio del santo apa Aaron, sarei 
certamente morta anch’io”.  esnamise : circostanziale del futuro I, che esprime un’azione come imminente, sul punto di avvenire (LCCS 

25.1); “quando venne essendo sul punto di partorire”.  La frase è costruita con un anacoluto  joht+ : da emendare in jwth+ ; la traduzione data è di comodo; letteralmente jwth+ Q joth+ significa 
“cessare, fallire” (CRUM, Dictionary, 792b, dove riporta il nostro passo)  ekeswtm+ : futuro III; in frase indipendente esso esprime un evento futuro come necessario; alla seconda persona è spesso usato in proibizioni e comandi (LCCS 27.4)  hn+tounou : ci si attenderebbe hn+teunou (cfr. LCCS 1.3 fine)  anagkH : ਕȞȐȖțȘ “necessità, bisogno”  efmoout : “essendo esso morto”; moout è Q di mou “morire”   lupei : ȜυπȑȦ  “adoloro, affliggo”; medio-passivo “mi addoloro, mi affliggo”  yeere (yHHre) : femm. di yHre “bambino, ragazzo”  eumokh+ n+hHt : circostanziale del presente I, con qualitativo; m+kah n+hHt “diventare addolorato di cuore”; vedi Fol. 44a  ahrwtn+ : forma con suffisso di seconda persona plurale di ahro=, avverbio interrogativo “perché?”; esso richiede un suffisso che anticipa il soggetto della frase seguente (LCCS p. 197); cfr. Foll. 40a, 42b  etetn+mokh+ n+hHt : circostanziale del presente I  n+sabHl je : “eccetto che, tranne che, a meno che, se non” serve per introdurre la protasi di una frase 
condizionale dell’irreale (del passato: regge un perfetto I) (LCCS 29.1 fine)  aiaitei : perfetto I di aitei αੁĲȑȦ “domando, chiedo, bramo, desidero”  eyje aihwn emou anok m+paswma : lett.  “(sarebbe) come se mi fossi avvicinata a morire io, nel  mio 
corpo”; eyje “come se, come se fosse” (CRUM, Dictionary, 63b, b); hwn hn+- hon=, Q hHn (± ehoun), v. 
intr. “avvicinarsi”;   Nteroucwtm de n[i neceiote enehnrmmao gar mmaate ne auji nhen,r/ma hnneu[ij aubwk sappetouaab apa harwn. Ntof de autamof hmpepna je cen/u sarok pejaf nai je stam mpro mprka rwme nai ehoun mpoou. Nterouei Fol.45ade aur ouno[ napr/te eutwhm ehoun ntof de af[wst ebol hnousost pejaf nau je etnsine nca ou. Auouwsb je ensine nca tekmntpetouaab. Eita pejaf je etetnr,ria nou. Pejau je ntanei je eneapanta etekmntpetouaab. Ji ntootn n]koui neulogia ngsl/l ejm pkoui ns/re nfwnh ntefmaau. Kai gar ntatefmaau epikalei mpekran mpnau ntacei ecnamice ene mmon pe aumou mpecnau. Quando i suoi genitori udirono (ciò), ed essi erano infatti molto ricchi, presero dei soldi nelle loro mani e 

andarono dal santo apa Aaron. Lui, poi, fu informato dallo Spirito: “Stanno venendo da te”. Mi disse: 
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“Chiudi la porta e non lasciare che nessuno entri da me oggi”. Quando furono arrivati, trascorsero 
parecchio tempo a  bussare; poi egli guardò fuori da un’apertura e disse loro: “Che cosa cercate?”. Essi 
risposero: “Cerchiamo la tua santità”. Allora disse: “Di che cosa avete bisogno?”. Dissero: “Siamo venuti per incontrare la tua santità. Prendi da noi questo piccolo dono e prega per il bambino, così che egli viva per sua madre. Infatti sua madre invocò il tuo nome nel momento in cui stava per partorire, altrimenti 
sarebbero morti entrambi”.  ene ... ne : circostanziale dell’imperfetto (LCCS 24.2)  rm+mao : “ricco, uomo importante”, sost.; lett. “uomo (rm+) di posizione (ma) grande (o, da aA)”  (LCCS p. 249; cfr. Fol. 34a)  CrHma : Ȥȡῆȝα, al plur. ȤȡȒȝαĲα “beni, averi, sostanze, ricchezze”; cfr. Fol. 37b   autamof : la terza persona plurale della forma attiva serve a rendere il passivo, così come indicato anche dalla presenza di un agente (LCCS 13.4)  senHu : presente I, con qualitativo di ei;  vedi Fol. 33b  ytam : imperativo (LCCS 17.1); ytam (ytom), Q ytam “chiudere, sigillare”; var. del più comune ywtm+; da xtm “sigillare” (WB III 350.3-12); cfr. Fol. 28a  m+pr+ka ... m+poou : lett. “non lasciare/portare un uomo a me dentro oggi”, con imperativo negativo (LCCS 17.1) e stato nominale di kw ka- kaa= (kee=, ke=), Q kH  aprHte, aprHtei : “periodo di tempo” (LCCS p. 195); cfr. Foll. 16b, 35a  twhm+ tehm+- tahm=, Q tahm+ “convocare, chiamare” (cfr. Fol. 3a); “bussare” (cfr. Fol. 27a)  yoyt+ : var. di ywyt+ “finestra”, da sSd (WB IV 301.14-302.5)  etn+yine : da emendare in etetn+yine, presente II (LCCS 24.1)  enyine : presente II (LCCS 24.1)  etetn+r+Cria : presente II; Ȥȡİȓα “vantaggio, uso, utilità; bisogno, necessità, esigenza”; r+-Cria “aver bisogno”  n+tanei : perfetto II (LCCS 14.1)  eneapanta : futuro III (LCCS 27.4); esprime qui “scopo, fine”, ed è utilizzato quale elemento enfatico del perfetto II; ਕπαȞĲȐȦ “vado, vengo incontro a; incontro” (cfr. Fol. 7a)  eulogia : İ੝ȜȠȖȓα  “discorso gradevole; lode, elogio; abbondanza, dono, offerta”  nf+wnh+ : congiuntivo; con il cambiamento di soggetto, il congiuntivo assume il senso di una frase finale o consecutiva (LCCS 25.2)  n+tatefmaau epikalei : perfetto II (LCCS 14.1); ਥπȚțαȜȑȦ “chiamo in aiuto, invoco”  n+tasei : forma relativa del perfetto I (LCCS 12.1)  esnamise : vedi sopra, Fol. 44b  e-ne m+mon pe : “se fosse stato il no”, frase condizionale non verbale, con imperfetto circostanziale (LCCS 29.1)  Peje phagioc apa harwn nau je kalwc apapoctoloc jooc je tnoune mpeyoou nim te tmntmaihomnt auw on apetroc epi]ma ncimwn efjw mmoc je pekhat mnpeknoub efeswpe nmmak hiptako je akmeeue je tdwrea mpnoute saujpoc hitn ,r/ma. Kai gar etbe tmntmaihomnt ntauchrouer gieicei hnoucwbh. Penjoeic ic on ntafjooc mpbacilikoc je bwk peks/re onh ntaf] noub naf an oude hat. Ntwtn de hwwt-t/utn eswpe oun tetnpicpic mmau tdwrea mpe,c naswpe n/tn. Auouwsb je tnpicteue epeneiwt etouaab hwb nim eteknajoou nan je pe,c najokou ebol. 
Disse loro il santo apa Aaron: “Bene ha detto l’apostolo: ‘La radice di ogni male è l’amore del denaro’133. 
Ed anche Pietro rimproverò Simone dicendo: ‘Il tuo argento e il tuo oro restino con te nella perdizione, perché hai pensato che il dono di Dio si possa ottenere mediante la ricchezza’134. Così anche è a causa 
dell’amore del denaro che Giezi fu maledetto con la lebbra135. Il nostro Signore Gesù inoltre disse al                                                  133 1 Tim. 6,10 134 Atti 8,20 135 cfr. 2 Re 5,27 
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funzionario reale: ‘Vai, tuo figlio vive’136; ma egli non gli aveva dato né oro né argento. Quanto a voi stessi, se avete fede, il dono di Cristo vi verrà”. Essi risposero: “Noi crediamo al nostro santo padre; ogni cosa 
che tu ci dirai, Cristo la compirà”.  noune : “radice”  peqoou = pet.hoou, usato nominalmente “ciò che è male, cattivo”; hoou è propriamente un Q “essere 

male, cattivo, putrido” (LCCS 27.2 fine; p. 315)  mn+tmai-homn+t : “amore del denaro”; mai è participio congiuntivo, o proclitico, di me “amare” (LCCS 27.3); homn+t, varr. homet, homt+ “rame, bronzo; moneta, denaro”; da Hmt (WB III 99). Per la costruzione con mn+t-, vedi LCCS 27.2(c))  epiYma : ਥπȚĲȚȝȐȦ “rimprovero, biasimo”  efeywpe : futuro III, indica un evento necessario, inevitabile, obbligatorio (LCCS 27.4)  tako : “distruggere, annientare” (cfr. Fol. 14b); sost. masch. “perdizione, rovina, distruzione”  dwrea : įȦȡȑα, forma ionica di įῶȡȠȞ “dono, regalo”  yaujpos : aoristo (LCCS 28.1) di jpo jpe- jpo= “generare; acquisire, ottenere (spesso con dat. etico)”; è il causativo di ywpe; la terza persona plurale della forma attiva serve a rendere il passivo, così come indicato anche dalla presenza di un agente (LCCS 13.4)  n+taush+rouer  :  perfetto II (LCCS 14.1; si noti che l’elemento enfatico, tuttavia, precede); sh+rouer è da emendare in sh+ouer-, stato nominale di sahou (sahoue) sh+our+- (sh+ouer-) sh+ouwr=, Q sh+ouort+); cfr. Fol. 14b  E : (anche  I), abbr. di iHsous   n+tafjoos : perfetto II (LCCS 14.1); l’elemento enfatico è costituito dal successivo discorso diretto  basilikos : ȕαıȚȜȚțȩȢ “funzionario reale”  pekyHre onh+ : presente I (LCCS 18.1), con qualitativo di wnh+ “vivere”  n+tafY…an : perfetto II negativo; i tempi secondi sono negati con an (LCCS 24.1)  eywpe ... m+mau : “se la vostra fede è là = se c’è la vostra fede”; frase condizionale della realta, di frase a predicato di esistenza (LCCS 29.1, 2.2)  pispis :  chiaro errore per pistis πȓıĲȚȢ “fede; cfr, Fol. 20b  eteknajoou : forma relativa del futuro I (LCCS 19.1)   Fol.45bPeiwt de mps/re s/m afji oukoui nkah hirmpro mpefma nswpe afmorf epefrswn auw nterouei ehoun ep/i auhe euno[ mm//se eucwouh mntefchime mnpecs/re. Apefeiwt bwl ebol mpkoui nkah etm/r epefrswn afnojf ejmps/re koui etmoout nteunou afkim mpefcwma auw afouwn nnefbal. Aursp/re n[i nethmooc haht/c au]eoou mpnoute mppetouaab apa harwn. Oum//se de eusoop hnhenswne enesauentou sarof nftal[oou efsoop nye nnapoctoloc ntapnoute ] nau ntexoucia ejnswne nim. 
Il padre del bambino prese un po’ di terra davanti alla porta della sua residenza, la legò nel suo mantello legandolo e dopo che entrarono a casa trovarono una grande folla, riuniti con sua moglie e il di lei figlio. 
Suo padre sciolse il po’ di terra che era legata nel suo mantello e lo gettò sul piccolo che era morto; subito egli mosse il suo corpo e aprì i suoi occhi. Quelli che sedevano presso di lei si meravigliarono e resero gloria al Dio del santo apa Aaron. E portavano da lui una quantità di malati, così che li guarisse, essendo come gli apostoli ai quali Dio aveva dato il potere su ogni malattia.  afmorf+ : perfetto I, con stato pronominale dell’infinito mour mer- (mr+-) mor=, Q mHr “legare”  r+ywn, erywn : “mantello”  euswouh : circostanziale del presente I; “essendosi essi riuniti”; si noti il pronome plurale riferito al collettivo mHHye “folla”; swouh seuh- soouh=, Q soouh v. tr. “raccogliere, radunare, riunire”; v. intr. 

“raccogliersi, radunarsi, riunirsi”  hahtHs : ossia presso la donna  oumHHye de euyoop hn+henywne : lett. “una quantità che capitava essere in malattie”                                                  136 Gv. 4,50 
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163  eneyauentou : imperfetto II dell’aoristo; eine n+- (m+-, en-) n+t= (ent=) “portare”; la frase precedente costituisce il complemento oggetto in anticipazione, richiamato poi dal pronome –ou : “una quantità di 
malati, è da lui che erano soliti portarli”  nf+talcoou : congiuntivo; con il cambiamento di soggetto, il congiuntivo assume il senso di una frase finale o consecutiva (LCCS 25.2); talco talce- talco=, Q talcHu “curo, guarisco”, “divento guarito”; sost. 
masch. “cura, guarigione”, dal dem ty lg “far cessare” (VYCICHL, Dictionnaire, 214b); cfr. Fol. 38b  n+tapnoute Y nau : forma relativa del perfetto I (LCCS 12.1)  exousia : ਥȟȠυıȓα “potere, autorità; facoltà, arbitrio, permesso”   Apa Aaron e il ricco e il povero Aurwme de on ei sarof nouhoou ef/p etpolic couan af[w efrime ehoun erof efjw mmoc je ourwme nrmmao efhntapolic ei,rewctei naf mm/t nholokot]noc mpeihe eroou ntataau naf. Aiparakalei mmof je hros nh/t ehrai ejwi ntataau naf. Ntof de mpefane,ei alla afamahte mmoi etbe pef,rewctei efouws efi ntoot mpama neloole ntaitahof ha naeiote e][ine mpkoui mparamuyia ebol nh/tf etbe ta[inwnh mnnas/re Fol.46anh/ke auw ei] naf ntefm/ce. ]parakalei ntekmntpetouaab etrktnnoou naf nfane,e mmoi. Ntaoua gar hnnapef/i jooc eroi je fna] anagk/ erok etbe pkaivalion fnatrkhws ngapotacce mpekma neloole auw ]picteue je eksantnnoou naf nfnar atcwtm ncwk an. Venne poi da lui un giorno un uomo che apparteneva alla città di Siene e rimase a piangere presso di lui, 

dicendo: “(C’è) un ricco nella mia città al quale sono debitore di dieci olocòttini, (ma) non li ho trovati per 
darglieli. L’ho pregato: ‘Abbi pazienza con me e te li darò’. Egli non ne ha voluto sapere, ma mi ha preso a causa del suo credito, volendo togliermi la mia vigna che ho ereditato dai miei genitori, dalla quale ottengo un piccolo profitto per vivere con i miei poveri figli, e che gli avevo data in garanzia. Io prego la tua santità 
che tu gli mandi (a dire) che abbia pazienza con me. Infatti uno di quelli della sua casa mi ha detto: ‘Egli ti incalzerà a causa dei soldi, ti creerà difficoltà, così che tu debba lasciare la tua vigna’. Ma io credo che se 
tu gli(elo) mandi (a dire), non ti disubbidirà”.  efHp : circostanziale, con valore di relativo (l’antecedente è indefinito) del presente I (LCCS 25.1), con qualitativo di wp ep- op=, Q Hp “contare, considerare, stimare”; il Q è frequente col significato “a; 

appartenente a”; vedi Fol. 30b  afcw efrime : perfetto I e circostanziale; cw, Q ceet (cHHt) “rimanere, aspettare”, “continuare (a fare: con circostanziale)  ehoun erof : lett. “dentro da lui”, ossia “a casa sua”  Crewstei : ȤȡİȦıĲȑȦ  “sono debitore”. La frase è costruita con un anacoluto: “Un uomo ricco che è nella mia 
città e che io gli sono debitore di 10 olocòttini, io non li ho trovati così da darglieli”  mHt : numerale cardinale “10”, maschile (LCCS 16.5)  holokotYnos : ੒ȜȠțȩĲĲȚȞȠȢ = ȞȩȝȚıȝα, solidus “moneta d’oro” (vedi CRUM, Dictionary, 140b, s.v. loukoji, forma Bohairica). Deriva da ੖ȜȠȢ “intero” e dal latino coctus “cotto, purificato”, quindi “pezzo 
d’oro completamente purificato”, ossia “d’oro puro”; il copto ha perso memoria dell’origine: solo il Sahidico mantiene la prima sillaba ho, perché ritenuta l’articolo greco ੒ (VYCICHL, Dictionnaire, 96b)  n+tataau : “così che glieli dia”; si tratta della prima persona del congiuntivo, con l’opzionale n+ iniziale, usata quale prima persona del Futuro congiuntivo o di risultato (LCCS 30.2); Y (tei, Yi, Yei) Y- taa= (Y=), Q to (tw) “dare”   parakalei : παȡαțαȜȑȦ “invoco, prego, supplico”  hroy n+hHt ehrai ejwi : imperativo; hroy hr+y- (hery+-), Q hory+ “diventare pesante, difficile (per qualcuno: e, ejn+, ehrai ejn +)”; hroy n+hHt “diventare paziente”; cfr. Fol. 30b  n+tataau naf : più che correggere naf in nak “così che io te li dia”, questa espressione fa parte di un 
discorso indiretto: “Lo pregai: ‘Abbi pazienza con me!’, così che potessi darglieli”  aneCei : ਕȞȑȤȦ “sostengo, tollero, sopporto, reggo con pazienza” 
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164  Crewstei : qui per ȤȡİȦıĲȓα, propriamente “debito, obbligo”  fi n+toot : lett. “prendere dalla mia mano”  ma n+eloole : “luogo di uva = vigna”; vedi Fol. 43b  n+taitahof : forma relativa del perfetto I (LCCS 12.1); taho tahe- taho=, Q tahHu v. intr. “trattare; 
raggiungere; essere capace, riuscire”; v. tr. “far stare, stabilire”, caus. di whe; lett. “che io ho raggiunto = 
ho ottenuto”  eYgine ... : circostanziale del presente I; “trovando io ... in essa”  paramuqia : παȡαȝυϑȓα “sollievo, conforto”  etbe tacinwnh+ : “riguardo al mio modo di vivere”; cin- è prefisso a molti infiniti per formare nomi astratti femm. di azione o di modo di azione (LCCS 27.2(d))  n+tefmHse : “per il suo interesse”; mHse, mHHse sost. femm. “usura, interesse” (LCCS p. 241, s.v. mise 
“generare”; VYCICHL, Dictionnaire, 122a)  etrk+tn+noou : infinito coniugato, preceduto da e, dopo verbo di “chiedere” e con cambiamento di soggetto rispetto al verbo principale (LCCS 20.1(1)); tn+noou tn+neu- (tneu-) tn+noou= (tn+noout=, tnoou=) 
“mandare, inviare”  nf+anexe : congiuntivo; con il cambiamento di soggetto, il congiuntivo assume il senso di una frase finale o 
consecutiva (LCCS 25.2); “così che egli mi tolleri”  n+taoua : perfetto II (LCCS 14.1)  anagke : ਕȞȐȖțȘ  “necessità, costringimento; mezzo violento”  kaiPalion : țİφȐȜαȚȠȞ  kefa/laion “capitale, somma”  fnatrk+hwy : futuro I con infinito causativo (LCCS 30.4): “egli farà sì che tu sia in difficoltà”; hwy hey- hoy=, Q hHy “mettere in difficoltà, affliggere”, “essere in difficoltà, in sofferenza”  ng+apotasse : congiuntivo; con il cambiamento di soggetto, il congiuntivo assume il senso di una frase finale o consecutiva (LCCS 25.2); ਕπȠĲȐııȦ “metto da parte, distacco”, medio “mi separo da, lascio, abbandono”  ekyantn+noou : condizionale (LCCS 29.1)  nf+nar+ atswtm+ n+swk an : lett. “egli non farà l’inascoltante / il disubbidiente a te”; futuro I negativo (LCCS 18.2); per il prefisso aggettivale negativo at-, vedi LCCS 27.1  Nai de efjw mmoou efrime neapnau nrouhe swpe ntof de aftwoun je fnabwk epef/i. Apa harwn de nterfnau epefmkah nh/t pejaf naf je hmooc nak mpeima sahtooue je apnau prokoptei auw afhmooc hitaul/ hibol. Peje paeiwt nai je ji nak nouoeik mnoumoou ngtaau naf ngjooc naf je hmooc nak sahtooue auw pnoute nabo/yei erok. Anok de aieire kataye ntafjooc nai auw mpeprwme ouws eji ]pe nlaau etbe tlupei auw aibwk aitame paeiwt. Afei ebol sarof pejaf naf je mprr atcwtm pas/re twoun ngouwm noukoui noeik auw ]picteue je pnoute nabo/yei erok. Fol.46bAuw tai te ye ntafespiye mmof aftwoun afouwm. Mentre diceva queste cose piangendo, era venuta la sera  ed egli si levò per andare a casa sua. Apa Aaron 

quando vide il suo dolore gli disse: “Siediti qui fino al mattino, perché l’ora è avanzata!”; ed egli si sedette 
nel cortile esterno. Mi disse mio padre: “Prendi del pane e dell’acqua e daglieli, e digli: ‘Siediti fino al 
mattino, e Dio ti aiuterà’”. Io feci così come egli mi aveva detto, ma l’uomo non volle assaggiare nulla a causa del dolore, ed io andai a informare mio padre. Egli uscì da lui e gli disse: “Non essere disubbidiente, 
figlio mio. Levati e mangia un po’ di pane ed io ho fede che Dio ti aiuterà”. Ed è in questo modo che riuscì a convincerlo, (ed) egli si levò e mangiò.  nai de ... efrime : lett. “queste cose dicendole piangendo”  neapnau ... ywpe : lett. “era venuto il momento della sera”; piuccheperfetto, ossia imperfetto del perfetto I (LCCS 25.1)  je fnabwk : futuro I, preceduto da je che introduce una frase finale (solitamente, però, col futuro II o III; LCCS 30.11)  m+kah n+hHt : “dolore, angoscia, pena, afflizione”; vedi Fol. 42a  prokoptei : πȡȠțȩπĲȦ “progredisco, avanzo”  t.aulH : ἡ α੝ȜȒ  “cortile, atrio” 
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165  hibol : usato assolutamente, per ethibol “che è all’esterno” (cfr, Foll. 9a, 9b)  boHqei : ȕȠȘϑȑȦ “aiuto”  ji-Ype : “assaggiare”; Ype “gusto”; da dpt (WB V 444.16-445.9)  m+pr+r+ atswtm+ : imperativo negativo (LCCS 17.1); per r+ atswtm+, vedi sopra  n+tafeypiqe : forma relativa del perfetto I, con infisso -ey- (-y-; -ye-) esprimente il concetto di possibilità (LCCS 26.2); πİȓϑȦ “persuado, convinco”;    Ppetouaab de apa harwn aftwoun afbwk ehrai epma ntpe afer teus/ t/rc efcopcp mpnoute auw efsl/l etb//tf. Htooue de nterfswpe aprwme sine nca bwk epef/i ppetouaab de apa harwn pejaf naf je [w nak nkekoui knabwk epek/i erepekh/t motn. Auw mpatepsaje ouwh hnrwf eic prwme nrmmao afei eftal/u eueiw euamahte mmof erekecnau nrwme ou//h ncwf euji moeit h/tf sapdikaioc ere nefbal ouwn nfnau ebol an. Il santo apa Aaron si levò e andò sul terrazzo e passò tutta la notte a implorare Dio e a pregarlo per lui. 
Quando venne mattino, l’uomo chiese di tornare alla sua casa, ma il santo apa Aaron gli disse: “Rimani 
ancora un po’! Andrai a casa quando il tuo cuore sarà tranquillo”. E ancora non aveva finito questo discorso, ed ecco il ricco venne, a cavallo di un asino guidato, mentre due altri uomini lo seguivano e gli facevano strada verso il giusto, e i suoi occhi erano aperti, ma egli non ci vedeva. epma n+tpe : vedi Fol. 41a  sopsp+ sp+sp+- sp+swp=, Q sepswp “implorare; consolare, confortare”  gw nak : per il dativo etico, vedi LCCS 30.6  erepekhHt motn+ : circostanziale del presente I; “essendo il tuo cuore tranquillo”; m+ton, Q motn+ “diventare 

tranquillo”  m+patepyaje ouwh hn+rwf : lett. “il discorso non si era stabilito (completamente) nella sua bocca”; per la particolare forma verbale, vedi LCCS 30.5; ouwh oueh- ouah=, Q ouHh “stabilirsi, risiedere, vivere, 
essere situato”  prwme n+rm+mao : “l’uomo ricco”  eftalHu eueiw : vedi Fol. 42a fine  euamahte m+mof : lett. “mentre lo (=l’asino) afferravano”  ere ... ouHHh n+swf : circostanziale; “essendo posti dietro lui”; ouHHh è var. di ouHh, Q di ouwh oueh- ouah= “porre, mettere, sistemare”  ji-moeit hHt= : “condurre, guidare”; moeit “strada, via”; hHt= è da hH “fronte; parte davanti”  nf+nau ... an : imperfetto negativo (LCCS 21.1); per punizione divina, era diventato cieco (cfr. il seguito del racconto)   Afpahtf afouwst ejn nour//te mpaeiwt afamahte mmof aftwoun mmof ehrai. Eita peje ppetouaab naf je mpekcwtm epnomoc efjw mmoc je ou je nnekepiyumei elaau nnka mpethitouwk oude hmpef/i oude tefcwse oude peftbn/ oude pefma neloole oude pefma njoeit esje nnenjoou t/rou ntepsa 

… pejaf on [ouoi n/tn ettw[e nou]/i Fol.47aeu/i ettw[e noucwse eucwse je euefi ntepethitouwou. Pei saje je ouoi ouonh mphwb ebol je oun ouno[ nkolacic [eet epetnaepiyumei enenka mpethitouwf jin ouno[ sahrai eukoui nela,icton efws ebol on n[i pc/r je naiatou nnna/t je ntoou netounana nau. Eita on je pna safsousou mmof hijn tekricic. 
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Egli si prostrò e baciò i piedi di mio padre ed egli lo prese e lo sollevò. Quindi il santo gli disse: “Non hai udito che cosa dice la Legge: ‘Non desiderare nulla delle cose del tuo prossimo, né la sua casa, né il suo 
campo, né le sue bestie, né la sua vigna, né il suo uliveto’137? Se non diremo tutte queste cose ….”. Disse 
anche: ‘Guai a voi che aggiungete casa a casa e che aggiungete campo a campo’138, affinché prendano di 
ciò che è del loro prossimo. Questa parola ‘Guai’ rende manifesto il fatto che una grande punizione attende colui che desidererà le cose del suo vicino, dalla più grande alla più piccola; mentre ancora il Salvatore 
proclama: ‘Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia’139. E anche: ‘La misericordia si vanta sul 
giudizio’140.  aftwoun m+mof : notare l’uso transitivo di twoun  eita : İἶĲα “quindi, poi, in seguito”  m+pekswtm+ ... m+mos je: lett. “Non hai udito la legge mentre dice: ‘Che cosa?’”. Ci si attenderebbe mH m+pekswtm (cfr. Foll. 3a, 27a, 47a), ma cfr. Foll. 27b , 51a  nomos : ȞȩȝȠȢ “legge  n+nekepiqumei : futuro III negativo; la seconda e la terza persona si trovano sovente in comandi o in proibizioni: “non dovrai desiderare = non desiderare” (LCCS 27.4); ਥπȚϑυȝȑȦ “desidero”  n+ka : “cose, cibo; recipiente; ricchezze, beni”; da nkt “qualche cosa”, maschile in neo-egizio (WB II 347.10-16)  pethitouwk : lett. “colui che è vicino a te”; hitoun+-, hitouw= “vicino a”; da touw= “petto, grembo” (LCCS 29.4(e))  hm+pefHi : da emendare in pefHi  swye : “campo, campagna”, sost. femm.; da sxt (WB IV 229.8-231.7)  tb+nH : plur. tb+nooue, tebnHou, tf+nHu, tb+neu; “bestia, animale domestico”, qui collettivo; da dbnt 

“animale” (WB V 438.17); cfr. Foll. 19a, 32a  ma n+joeit : “uliveto”; joeit, jaeit (jit-) “ulivo”, da Ddt “ulivo; uliva” (WB V 618.4-5)  eyje : introduce una frase ipotetica della realtà (LCCS 29.1)  n+nenjoou : futuro III negativo (LCCS 27.4); il suffisso oggetto –ou si riferisce agli oggetti delle proibizioni precedenti  ouoi (ouoei) : interiezione “guai! sventura! (a, su, na=)”; da wy “guai!” (WB I 272.11)  nHtn+ : forma con suffisso di seconda persona plur., di na=, stato pronominale della preposizione n+ “a”, 
indicante l’oggetto indiretto (dativo) (LCCS 10.2)  twwce (twce), tec- (tek-), tooc= (toc=, tok=, took=), Q tHc (tHk)    je euefi : futuro III dopo la congiunzione je, esprimente scopo (LCCS 27.4)  ouwnh+ ouenh+- ouonh=, Q ouonh+ (± ebol) : “essere rivelato, manifestato, apparire”, “rendere manifesto, 
rivelare”  kolasis : țȩȜαıȚȢ “castigo, pena, punizione”  oun+ ... ceet : lett. “vi è una grande punizione attendente”, frase con predicato di esistenza e qualitativo; cw, Q ceet (cHHt) “rimanere; aspettare, attendere”  jin ... n+elaCiston : lett. “da una grande fino a una piccola delle minime”; per elaCiston, cfr. elaCistos in Foll. 13a, 44a  naiatou : per l’aggettivo predicativo – esclamativo naiat=, vedi Fol. 1a  n+n+naHt : la prima n+ è la “m di qualità”, equivalente a “cioè” (serve quindi a specificare il suffisso –ou “essi” del precedente naiatou); la seconda n+ è l’articolo determinativo plurale; na-Ht “compassionevole”, aggettivo, qui sostantivato; na (naa, nae, nai) “aver pietà (di: na=, ha)”; Ht è abbr. di hHt “cuore” (CRUM, Dictionary, 217b)  je n+toou ... nau : lett. “perché sono essi coloro che (altri) avranno misericordia di loro”, relativa sostantivata del futuro I di na “aver pietà di” (LCCS 19.1, 3.1), in terza persona plurale con senso passivo (LCCS 13.4); il suffisso–ou di nau (< na=ou) richiama net. Cfr. n+toou netounasp+swpou “sono essi che verranno 
consolati”, in Fol. 8a  yafyouyou : aoristo (LCCS 28.1) di youyou “vantare, vantarsi, essere orgoglioso, inorgoglirsi”; ossia “è 
superiore”  krisis : țȡȓıȚȢ “separazione, scelta; giudizio, decisione”                                                  137 Es. 20,17; Deut. 5,21 138 Is. 5,8 139 Mt. 5,7 140 Giac. 2,13 
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167  Na mpeima pas/re tarouna nak hmpkema eteknabwk erof. Nanouc nak etrksnht/k ha ph/ke je nne tmntebi/n nnineu/ patna tahok ebol je tekricic ouatna te mpete mpefeire mpna auw on je pna safsousou mmof hijn tekricic. M/ mpekcwtm etbe a,ab je ntaouswpe mmof nterfepiyumei epma neloole nnabouyai picraeil/t/c. 
Sii misericordioso in questo mondo, figlio mio, affinché ti sia fatta misericordia nell’altro luogo in cui andrai. È meglio per te  che tu abbia compassione del povero, così che non ti raggiunga la disgrazia di 
Ninive l’impietoso, perché il giudizio è senza misericordia per colui che non ha avuto misericordia. Ed 
ancora: ‘La misericordia si vanta sul giudizio’. Non hai udito circa Achab, che cosa gli è accaduto dopo che 
desiderò la vigna di Nabuthai l’israelita141?”.  m+peima : “in questo luogo”  tarouna : “finalis”, futuro congiuntivo con valore di risultato (LCCS 30.2)  eteknabok : forma relativa del futuro I (LCCS 19.1)  nanous : “ciò è buono” (LCCS 29.2); il soggetto -s anticipa la frase successiva, con circostanziale; cfr. Fol. 14a  etrk+yn+htHk : circostanziale dell’infinito coniugato dell’espressione yn+-htH= “aver pietà, misericordia di; compatire, commiserare (ejn+, ehrai ejn+, ha)”; cfr. Fol. 44a  n+ne tmn+tebiHn ... tahok : futuro III negativo (LCCS 27.4) di taho tahe- taho=, Q tahHu “far stare, 

fissare; raggiungere, catturare, afferrare; accadere, avvenire”  mn+tebiHn : “miseria, povertà, disgrazia, infelicità”; dall’aggettivo ebiHn “povero, infelice, disgraziato” (LCCS 27.2(c))  ninHue : nella letteratura copta Ninive è il nome dato al ricco Epulone: Cfr. Lc 16.19: neun+ ourwme de n+rm+mao epefran pe nineuH “Vi era un uomo ricco, il cui nome era Ninive”  p.at.na : “il senza misercordia”, appellativo di “Ninive”. Per il prefisso aggettivale negativo at-, vedi LCCS 27.1   pna ... tekrisis : probabilmente si tratta di una ripetizione erronea di quanto già detto poco sopra, e quindi da cancellare  n+taouywpe : perfetto II; quando il pronome interrogativo ou “che cosa?” è utilizzato in funzione di soggetto di un verbo, il verbo appare solitamente nella forma di un tempo secondo (LCCS 14.2)  israeilHtHs : ȚıȡαȘȜȓĲȘȢ   Nai de nterfjoou mprwme nrmmao n[i ppetouaab apa harwn afouwsb efjw mmoc je na nai pdikaioc ethaeoou n3copcp mpe,c haroi ntepeikake lo mmau hijn nabal auw n]nar atcwtm ncwk an hnlaau nhwb. Peje ppetouaab naf Fol.47bje ekpicteue je oun[om mmoi erpai. Afouwsb je ce twnou w paeiwt etouaab loipon cwtm eroi ntajw etekagap/ mpentafswpe mmoi. Acswpe de hmptreprwme eteksaje nmmai etb//tf bwk ebol hitoot ncaf aibwk ehrai epa/i ainkotk.  Quando il santo apa Aaron ebbe detto queste cose al ricco, egli rispose dicendo: “Abbia pietà di me, o giusto glorioso, e prega Cristo per me, affinché questa tenebra cessi  dai miei occhi, e non ti disubbidirò in 
nessuna cosa”. Gli disse il santo: “Tu hai fede che io ho il potere di fare questo?”. Egli rispose: “Sì, certamente, padre mio santo. Pertanto ascoltami, così che io dica alla tua carità ciò che mi è accaduto. 
Accadde che mentre l’uomo di cui parli con me se ne andava via dalla mia presenza ieri, io tornai a casa mia e mi coricai.                                                   141 Cfr. 2Re, 21-22 
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168  et.ha.eoou : “che è sotto la gloria”  ng+sopsp+ : congiuntivo; continua la forza del precedente imperativo (LCCS 25.2)  n+tepeikake lo : congiuntivo; con cambiamento di soggetto assume il senso di una frase finale o consecutiva (LCCS 25.2); lo “cessare, terminare”; lett. “termini là sopra i miei occhi”  n+Ynar+ ... an : futuro I negativo (LCCS 18.2)  oun+com m+mo= : frase idiomatico “c’è potere in” (LCCS 22.1 fine; 20.2(2)); regge l’infinito introdotto da e; il 
soggetto dell’azione espressa dall’infinito  è introdotto da m+mo=  se : particella affermativa “sì” (LCCS p. 253)  twnou (varr. twne, twna, twnna, tone, tonH, tonou, tonw, tonne, tonnou) : avverbio “molto; 
certamente, veramente” (LCCS p. 273)  loipon : ȜȠȚπȩȞ “pertanto, poi, quindi”  n+tajw : congiuntivo; con cambiamento di soggetto assume il senso di una frase finale o consecutiva (LCCS 25.2)  hm+ptreprwme ... bwk : l’infinito coniugato preceduto dalla preposizione hn+ + l’articolo determinativo p- assume la forza di una frase temporale con “mentre, quando” (LCCS 20.1(3))  hitoot : “da me”; stato pronominale della preposizione hitn+ (LCCS 9.1)  n+saf : per il semplice saf “ieri”  n+kotk+ : “giacere, dormire; morire”;  Ainehce ehrai nteuse aiaicyane epeino[ nkake hijn nabal auw nterehtooue swpe pejai nnarwme je n]nau ebol an mpoou. Ntoou de pejau nai je pantwc ntapai tahok etbe ppetouaab apa harwn. Annau eprwme ntaksaje nmmaf ncaf etbe nnoub ntafbwk sarof. Ntereicwtm de je afei satekmntpetouaab aieime je ntapeihwb tahoi etb//tf aiei sarok hwwt. Etbe pai ]picteue je oun[om mmok etal[oi. Nella notte mi svegliai e provai questa grande tenebra sui miei occhi, e dopo che fu mattino dissi ai miei 

uomini: ‘Oggi non riesco a vedere’. Essi mi dissero: ‘Certamente è a causa del santo apa Aaron che questo 
ti è accaduto. Noi abbiamo visto l’uomo con il quale ieri hai parlato dell’oro che è andato da lui’. Quando udii che egli era venuto dalla tua santità, capii che questa cosa mi era accaduta per causa sua e sono venuto 
anch’io da te. Perciò ho fede che tu hai il potere di guarirmi”.  nehse (± ehrai) : “svegliarsi”  aisqane : αੁıϑȐȞȠȝαȚ “percepisco (coi sensi, con l’intelletto)”  n+Ynau ... an : negazione del presente I (LCCS 18.1); nau ebol “essere capace, in grado di vedere” (LCCS  p. 234)  pantws : πȐȞĲȦȢ  “completamente del tutto, affatto, assolutamente; certamente, in ogni caso”  n+tapai tahok : perfetto II (LCCS 14.1)  n+tafbwk : forma relativa del perfetto I, più che perfetto II  hwwt : pronome intensivo di prima persona singolare (LCCS 28.3(b))  Peje ppetouaab naf je eksanrpna mnph/ke pe,c hwwf natal[ok. Afmoute eoua nnetmoose nmmaf afji mpekramma]on ntootf aftaaf mpdikaioc apa harwn. Peje ppetouaab apa harwn naf … Fol.48ahmpeikocmoc nf] nak mpekbeeke hmpeiaiwn etn/u. Nteunou afcvragize nnefbal afmoute eroi pejaf nai je anine n]lak/n/ mmoou auw pejaf naf je eia pekho hnoupictic. Nteunou de ntafeio mpefho afnau ebol. Aursp/re n[i nethaht/f au]eoou mpnoute. Aftwoun afouwst mppetouaab apa harwn efsphmot mpnoute nmmaf ejm pefnau ebol. 
Gli disse il santo: “Se avrai misericordia del povero, Cristo stesso ti guarirà”. Quello chiamò uno di quelli che erano venuti con lui, prese il grammateion da lui e lo diede al giusto apa Aaron. Gli disse il santo apa 
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Aaron: “… in questo mondo, egli ti darà la tua ricompensa nel mondo che verrà”. Subito fece il segno di 
croce sopra i suoi occhi, mi chiamò e mi disse: “Porta questo catino d’acqua”; e gli disse: “Lava il tuo viso 
con fede”. Nel momento in cui lavò il suo viso, recuperò la vista. Quelli che erano presso di lui si meravigliarono e resero gloria a Dio. Egli si levò e venerò il santo apa Aaron, rendendo grazie a Dio con lui per aver recuperato la vista.  ekyanr+-pna : condizionale (LCCS 29.1)  krammaYon : ȖȡαȝȝαĲİῖȠȞ “documento legale, contratto”, ossia il certificato di garanzia  nf+Y : congiuntivo, con valore finale-consecutivo (LCCS 25.2); il soggetto si riferisce probabilmente a Dio  beeke : forma aberrante di beke (plur. bekHue, bekeeue, bekeue) “salario, paga” (VYCICHL, Dictionnaire, 26ab)  aiwn : αੁȫȞ “tempo, durata, vita; mondo”, “eone”, entità gnostica  etnHu : “che sta venendo”; nHu “stare venendo, stare arrivando, essere per strada” è usato come Q di ei 

“venire” (al presente I, questo infinito non si può usare; LCCS 22.3)  lakHnH :  cfr. lakane in Fol. 11a  eia : imperativo (LCCS 17.1), con stato nominale dell’infinito eiw eia- (ia-) eiaa=, Q eiH (±ebol) 
“lavare”  n+tafeio : da emendare in n+tafeiw, forma  relativa del perfetto I, con stato assoluto dell’infinito  afnau ebol : lett. “riuscì a vedere”  yp+-hmot : “rendere grazie, ringraziare”; hmot “grazia, gratitudine, favore”  ejm+ pefnau ebol : “per il suo riuscire a vedere”  Ppetouaab de af] mpekramma]on mprwme nh/ke afhwn etootf efjw mmoc je ntok hwwk ari pna mnpethitouwk nye ntauaaf nmmak m/pote n3jooc je an3 ouh/ke mn[om mmoi ertentol/ mpeuaggelion. Mpepeuaggelion sp [p laau nloi[e nak w ph/ke etrkjooc alla sahrai eujw mmou nwrs pnoute na] beeke nak harof. Mprrye mphmhal natsau ntapefjoeic ka hah n[in[wr naf ebol afbwk afw[t mpefsb/r hmhal etbe henkooue eterof alla swpe ntok nye mphmhal ncabe ntapef[in[wr [wb naf. Fol.48bAfouwsb n[i prwme nh/ke je sl/l ejwi paeiwt etouaab auw ]nahareh ehwb nim ntakhonou etoot. Auw tai te ye ntau]h/u mpecnau aubwk ebol hitootf eu]eoou mpnoute. Il santo diede il grammateion al povero e gli ordinò dicendo: “Anche tu sii misericordioso con il tuo 

prossimo così come è stato fatto con te, affinché tu non dica: ‘Io sono un povero e non riesco a osservare il 
comandamento del Vangelo’. Il Vangelo non accetta che tu trovi alcuna scusa, o povero, perché tu la possa dire; ma anche per una sola coppa di acqua fresca Dio ti darà la ricompensa per questo. Non fare come il servo inutile, a cui il suo signore condonò molti talenti ed egli andò a strangolare il suo compagno servo per gli altri che gli doveva142, ma tu diventa come il servo saggio che raddoppiò la sua moneta143”. Rispose il 
povero: “Prega per me, padre mio santo, ed io osserverò ogni cosa che tu mi hai ordinato”. E così trassero vantaggio entrambi e se ne andarono da lui glorificando Dio.  hwn hon= : “comandare, ordinare (a qualcuno: etn+, n+tn+)”  ari pna : “fa’ la misericordia”; ari- è stato nominale dell’imperativo arire, ari-, ari=, di eire (LCCS 17.1)  pethitouwk : lett. “colui che è vicino a te”; hitoun+-, hitouw= “vicino a”; da touw= “petto, grembo” (LCCS 29.4(e))  n+tauaaf : da emendare in n+tauaas, poiché l’antecedente è t.he, femmnile. La terza persona plurale della forma attiva serve a rendere il passivo (LCCS 13.4)  mHpote : ȝȒπȠĲİ “così che non, per paura di, che”, regge il congiuntivo (LCCS 30.10)                                                  142 Cfr. Mt. 18,28 143 Cfr. Mt. 25,14-30 
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170  ang+ : forma ridotta e proclitica del pronome personale indipendente anok “io”, utilizzata in proposizione con predicato nominale indefinito (LCCS 6.1)  entolH : ਥȞĲȠȜȒ “comando, comandamento, regola, precetto”  m+pepeuaggelion yp+ cp+ laau n+loice nak : il perfetto I ha qui valore gnomico e viene pertanto tradotto al presente; yp+- è stato nominale dell’infinito ywp yep- (yp+-, yap-) yop= (yap=), Q yHp 
“ricevere, accettare, prendere, comprare”; anche cp+- è stato nominale, di cwpe cep- (cp+-) cop=, Q cHp “prendere, afferrare”; l’espressione cp+-loice vale “trovare scusa”; loice è sost. femm. Il gruppo cp+ laau n+loice nak è lett. “il trovare nulla di scusa a  te” ed è l’oggetto nominale di yp+-  etrk+joos : infinito coniugato, introdotto da e; il suffisso –s si riferisce a loice  yahrai eujw m+mou n+wry+ : lett. “giù fino a una coppa di acqua fresca”; jw “coppa, tazza, brocca”; m+mou va emendato in m+moou; wry+, Q ory+ “diventare freddo”  atyau : “inutile, senza valore”;  vedi Fol. 41b  cincwr : “talento”; dem. krkr (VYCICHL, Dictionnaire, 344a)  wct+ ect+- oct= : “prendere per la gola”  henkooue : lett. “alcuni altri, degli altri”; plur. di ke “altro”, con articolo plurale indetermi nativo (LEG 28.5)  et.erof : lett. “che erano a lui”, ossia “di cui era debitore”. Poiché l’antecedente è indefinito, mi attenderei euerof; ero= è lo stato pronominale della preposizione e  n+tapefcincwr cwb naf : lett. “che il suo talento raddoppiò a lui”; cwb è certamente una ar. di kwb kb+- (keb-) kob=, Q kHb “essere raddoppiato; raddoppiare, duplicare”, da qAb (WB V 8.6-9.12)  ylHl ejwi : lett. “prega su di me”  Y-hHu : “dare profitto, vantaggio”, “guadagnar profitto, vantaggio”   Apa Aaron guarisce un uomo malato di gotta Prmmao de nterfbwk epef/i afjw enefrwme nhwb nim ntauswpe mmof. Neun ourwme de on hmpef/i erenefour//te ]tkac erof nouno[ nouoeis. Nterfcwtm enesp/re etereppetouaab eire mmoou pejaf je hamoi eie anok pentaimpsa napanta erof nfna hatamntebi/n tamate mptal[o.  Il ricco quando tornò a casa sua raccontò ai suoi uomini ogni cosa che gli era accaduta. Vi era poi un uomo nella sua casa al quale facevano male i piedi da molto tempo. Quando udì i miracoli che il santo faceva 

disse: “Oh, se, ecco, fossi stato io quello degno di incontrarlo, così che egli avesse avuto pietà  della mia 
disgrazia e avessi potuto ottenere la guarigione!”.   erenefourHHte Ytkas erof : lett. circostanziale, con valore di relativo (l’antecedente è indefinito) (LCCS 23.1); lett. “che i suoi piedi facevano male a lui”; tkas, kas “dolore”; Y-tkas “far male (a: e)”, sost. 

masch. “dolore”  hamoi  : interiezione “Oh, se ...” (LCCS p. 308)  apanta : ਕπαȞĲȐȦ “vado, vengo incontro a; incontro”   nf+na : congiuntivo; con cambiamento di soggetto, il congiuntivo ha sovente il significato di una frase di scopo-risultato (LCCS 25.2)  mn+tebiHn : “miseria, povertà, disgrazia, infelicità”; dall’aggettivo ebiHn “povero, infelice, disgraziato” (LCCS 27.2(c)); cfr. Fol. 47a  tamate : congiuntivo; mate (maate, mete), Q matwou “raggiungere, ottenere”  Pejaf n[i prwme et]tkac mprwme nrmmao je mpeapa harwn jwh elaau mmeloc ntak. Pejaf je ahe afjwh ena[ij auw aipaht haratf aitalo nna[ij ejn nefour//te aiouwst naf. Pejaf nai je ari tagap/ n3hntk ehoun eroi. Nterfhwn de ehoun erof afamahte ntef[ij afto[c enefour//te efjw mmoc je ]picteue je t[ij et… ppetouaab apa harwn … Fol.49amptal[o auw tai te ye nta nefour//te lo eu]tkac jin teunou etmmau auw ouon nim ntaucwtm au]eoou mpnoute napa harwn. 
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Disse l’uomo che aveva il male al ricco: “Apa Aaron non ha toccato qualche tuo membro?”. Ed egli disse: 
“Sì, ha toccato le mie mani ed io mi sono prostrato davanti a lui, ho sollevato le mie mani sui suoi piedi e 
l’ho venerato”. Gli disse: “Per favore, avvicinati a me!”. Quando si fu avvicinato a lui, egli prese la sua 
mano e la appoggiò sui suoi piedi, dicendo: “Ho fede che la mano che (ha toccato) il santo apa Aaron 
(…possa procurarmi) la guarigione”. Ed è così che i suoi piedi cessarono di far male da quel momento. E ciascuno che aveva udito rese gloria al Dio di apa Aaron.  jwh jeh- jah=, Q jHh “toccare” (e, ehoun e)  melos : ȝȑȜȠȢ “membro”  n+tak : “di te” (LCCS 22.1)  ahe : var. della particella ehe “sì, invero,  veramente” (LCCS p. 204)  haratf+ : lett. “sotto di lui”  talo tale- talo=, Q talHu : “sollevare”, causativo di ale alo=, Q alHu “salire”  ari tagapH : lett. “fa’ il favore”, con arire, ari-, ari=, imperativo di eire (LCCS 17.1); cfr. Fol. 5b  pejaf nai : da emendare in pejaf naf; l’uomo malato parla al ricco  ng+hn+tk+ : congiuntivo; continua la forza del precedente imperativo (LCCS 25.2); con stato pronominale di hine, hn+t= “muoversi verso, recarsi, andare”; il suffisso ha valore riflessivo  hwn hn+- hon=, Q hHn (±ehoun) : v. intr. “avvicinarsi”; da non confondere con hwn hon= “comandare, ordinare”  aftocs+ : perfetto I, con stato pronomiale dell’infinito twwce (twce) tec- (tek-) tooc= (toc=, tok=, took=), Q tHc (tHk), “unire, attaccare (a: e)”; “unirsi, congiungersi”; lett. “la unì (ai suoi piedi)”  lo : “lasciare, partire”, “cessare, smettere”; + circostanziale “smettere di fare, non fare più”   
Apa Aaron e il miracolo dell’asino Neun ourwme de on hmpilak eountaf mmau noueiw efr hwb nh/tf hmpoueit. Nterfei de je fnabwk epef/i apeiw he haratf mpoueit afmou. Ntof de hitn tefno[ mpictic ehoun epdikaioc afka peiw efn/j ebol efmoout afei sarof aftaueye erof. Pdikaioc de pejaf naf je mpefmou pas/re alla efo nknaau. Af] naf nou[erwb efjw mmoc je bwk n3rahtf nh/tf nsomnt ncop auw fnatwoun. Afjitf de afbwk afrahtf nh/tf nsomnt ncop aftwoun afaaheratf nye enefo mmoc.  Vi era inoltre un uomo a File che aveva là un asino che utilizzava per lavorare alla macina(?). Quando fu sul punto di andare a casa sua, l’asino cadde presso la macina (?) e morì. Egli, a causa della sua gran fede 
verso il giusto, lasciò l’asino steso a terra morto, andò da lui e gli raccontò l’accaduto. Il giusto gli disse: 
“Non è morto, figlio mio, ma è svenuto(?)”. Gli diede un bastone, dicendo: “Va’ e percuotilo con esso tre 
volte e si leverà”. Egli lo prese, andò e lo batté con esso tre volte e quello si alzò e stette in piedi come al solito.   neun+ : imperfetto del predicatore di esistenza oun+, utilizzato con i nomi indefiniti (LCCS 2.2; 25.1(c))  eoun+taf : circostanzile, con valore di relativo (l’antecedente è indefinito), dell’espressione indicante possesso 

(LCCS 22.1, 25.1(c)); “che era a lui = che aveva”  efr+ hwb n+hHtf+ : circostanziale-relativo; lett. “che faceva (sogg. ‘l’uomo’) un lavoro tramite esso (ossia 
‘l’asino’)”  oueit : traduzione ipotetica; cfr. oueit “place or machine where ass works” (CRUM, Dictionary, 493a)  n+terf+ei je fnabwk : ritengo che je + futuro I sia qui equivalente a un circostanziale del futuro I, efnabwk 
“quando venne che stava per andare”; il circostanziale del futuro I esprime un’azione come imminente (LCCS 25.1(b)); cfr. Foll. 44b, 51b  haratf+ : lett. “sotto di lei (cioè la macina)”, al quale era legato  pdikaios : ossia apa Aaron  efnHj ebol : “essendo gettato giù”; circostanziale, con qualitativo di nouje  aftaueqe erof : tauo (taouo), taue- (taoue-), tauo= “dire, narrare”; lett. “Egli narrò la maniera (t.he = qe) riguardo a lui”; erof è probabilmente riferito all’asino 
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172  efo n+knaau : circostanziale, con qualitativo di r+-knaau; knaau significa “covone”, senso qui poco indicato. È meglio vedere knaau quale variante di jnau (jnaau) (cfr. kn+ quale var. di jin “from, since”) 
“ritardare”, sost. masch. “pigrizia, indolenza”; quindi “egli fa il pigro”, o simile  cerwb : “bastone” (CRUM, Dictionary, 828ab)  ng+rahtf+ : congiuntivo, che continua la forza del precedente imperativo (LCCS 25.2); rwht+ reht+- raht= (roht=), Q raht+ “battere, colpire, uccidere, buttare giù”  nqe enefo m+mos : lett. “nella maniera che egli faceva essa”; con relativo dell’imperfetto di eire; m+mos si riferisce a t.he  Prwme afei sa paeiwt efjw mmoc je ]eu,arictou nak paeiwt etbe pehmot ntaftahoi. Ntof de afhwn etootf etmje pentafswpe elaau mprtrelaau gar rapictoc nnensaje kai gar apencwt/r jooc je [petpicteue eroi nehb/ue e]eire mmoou] Fol.49bpai hwwf fnaau auw fnar netnaau eroou. 

L’uomo venne da mio padre, dicendo: “Ti sono grato, padre mio, per la grazia che mi è toccata”. Ma egli gli ordinò di non dire a nessuno l’accaduto: “Non lasciare, infatti, che qualcuno sia incredulo delle nostre 
parole. Infatti il Salvatore disse: ‘Chi crede in me, le  cose che io faccio le farà anch’egli e farà cose (anche) più grandi di queste144’”.  YeuCaristou : presente I; İ੝ȤαȡȚıĲȑȦ “sono grato, riconoscente”   m+pr+trelaau ... r+-apistos : imperativo negativo, con infinito causativo (LCCS 30.4); ਙπȚıĲȠȢ “incredulo, 

diffidente, sospettoso”  fnaau : da correggere in f.na.aau, futuro I, con stato pronominale di eire r+- (er-) aa=, Q o “fare”  netnaau erou : “(farà) le cose che sono grandi più di esse”; naa-, naa= è un aggettivo predicativo inflesso 
“essere grande” (LCCS 29.2)  Apa Aaron e il miracolo della vigna Ntof de hwwf ppetouaab apa harwn enefr hwb enef[ij mmaate efeire mpmeeue mpetc/h je anr hwb n[ij mpehoou mnteus/ je nnenouehhice eouon mmwtn. Hencop men nftamio nhenkuria hencop men efses nouh. Enemef[ep/ gar esaje eim/tei nteouno[ nr,ria swpe. Ora, egli stesso, il santo apa Araon, lavorava molto con le sue mani, ricordandosi di ciò che è scritto: 

“Abbiamo lavorato con le mani giorno e notte per non dare disturbo ad alcuno di voi145”. Qualche volta preparava dei canestri (?), qualche volta intrecciava corde. E non si affrettava a parlare a meno che  non ci fosse un grande bisogno.  enefr+ : imperfetto II   n+nen.oueh.hise : futuro III negativo; dopo je esprime scopo o risultato (LCCS 27.4); oueh-hise “dare 
disturbo; preoccupare, agitare”  nf+tamio : imperfetto; tamio tamie- tamio=, Q tamiHu “creare, fare; preparare”  kuria : la traduzione “canestri” è quella del Budge e di Campagnano-Orlandi; Vivian traduce “grave-clothes”. 
Non trovo, tuttavia, la parola greca originaria; vi è țİȚȡȓα “benda, fascia” ?  hensop men efyey nouh : mi attenderei hensop de nf+yey nouh; ywy, yey-, Q yHy (+  nouh) 
“torcere, attorcigliare, intrecciare”; cfr. SASA nwH “attorcigliare corde” (WB IV 413.12)  enemefcepH : imperfetto II dell’aoristo negativo (cfr. LCCS 28.1); cepH, cipH “affrettarsi”; lett. “è a 
parlare che non si affrettava”  eimHtei (eimHte, eimHti) : İੁ ȝȒ ĲȚ “se non, a meno che, eccetto che, tranne che” (LCCS 30.10); regge il congiuntivo (n+te ... ywpe)                                                  144 Gv. 14,12 145 1 Tess. 2,9 
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173  ounoc n+r+Cria : mi aspetterei solo ounoc n+Cria; Ȥȡİȓα “vantaggio, uso, utilità; bisogno, necessità, esigenza”; per r+-Cria “aver bisogno”, vedi Fol. 44a  Aurwme ei sarof noucop afsp nouh ntootf ete,ria mpefma neloole. Pma neloole de etmmau enerepef[elma jajw emaate. Nterfji de nnnouh ntootf afmorou epefma neloole afswpe nougen/ma enanouf mmaate auw nentaucwtm au]eoou mpnoute. Una volta venne da lui un uomo e gli acquistò della corda per i lavori della sua vigna. Quella vigna, i suoi polloni (?) erano ancora molto acerbi. Ma dopo che prese le corde da lui e le legò alla sua vigna, vi fu un ottimo raccolto e coloro che udirono resero gloria a Dio.  e.te.Cria : “per la necessità (della sua vigna)”  afyp+ : perfetto I, con stato nominale di ywp yep- (yp+-, yap-) yop= (yap=), Q yHp : “ricevere, 
accettare, prendere, comprare”  enerepefcelma jajw : imperfetto II; celma è probabile variante di celm “legno; stelo, rametto” (CRUM, Dictionary, 811a); jajw è il qualitativo di jaje (jaaje), Q jajw (jajwou) “essere aspro”  afmorou : perfetto I, con stato pronominale di mour mer- (mr+-) mor=, Q mHr “legare”  afywpe ougenHma enanouf m+maate : “accadde un raccolto che era molto buono”; ȖȑȞȘȝα “raccolto”; per l’aggettivo predicativo inflesso nanou= “buono”, vedi LCCS 29.2   Apa Aaron e il miracolo del pesce Ahenrwme de on nbouhe ei sarof noucop eumokh nh/t auparakalei mmof je ari tagap/ n3sl/l ejwn je ceenw,lei nan hitn ouar,wn nhenas/ ntbt auw mpen[ine e]naf enr hote je nnefhorize ejwn nfsaatn nouoce para tn[om … Fol.50apetroc je nouje mpesn/ ncaounam mpjoi tetnahe eouon. Ntafjooc an je cahbour alla ncaounam ete pai pe je ersan prwme kw ncwf nmmeeue etyoou ete nai ne nenethihbour nfr nethiounam ete mpetnanouf ne hwb nim etefnaaitei mmoou ntmpnoute cenaswpe naf. 

Vennero poi ancora da lui una volta dei pescatori addolorati e lo supplicarono: “Per favore, prega per noi, perché siamo tormentati da un magistrato a causa di una certa quantità di pesce e non abbiamo trovato da 
darglielo e (ora) temiamo che emetta (una sentenza) contro di noi e ci imponga un’ammenda al di là della 
nostra possibilità”. [Egli rispose: “Non avete udito ciò che il Signore disse a] Pietro: Getta la rete a destra della barca, e troverete qualcosa146? Non disse: ‘Alla sinistra’, ma: ‘Alla destra’; cioè se l’uomo abbandona i pensieri cattivi, cioè quelli che sono a sinistra, e fa quelli che sono a destra, cioè il bene, ogni cosa che chiederà a Dio gli accadrà.   rwme n+bouhe : bouhe è var. di ouwhe “pescatore”; cfr. rwme nouwhe in Fol. 43a  eumokh+ n+hHt : circostanziale del presente I, con Q di m+kah, Q mokh n+hHt “diventare addolorato di cuore” (LCCS pp. 226-227)  seenoClei : presente I; la terza persona plurale della forma attiva serve a rendere il passivo, così come indicato anche dalla presenza di un agente, introdotto dalla preposizione hitn+ (LCCS 13.4); ਥȞȠȤȜȑȦ 

“disturbo, molesto, importuno”, costruito col dativo ( cfr. Fol. 40a)  arCwn : ਙȡȤȦȞ “governante; magistrato; arconte”  n+henayH : lett. “a causa di moltitudini”; ayH “moltitudine”  enr+ hote : circostanziale del presente I; lett. “noi temendo”  n+nefhorize : futuro III negativo; dopo je esprime scopo o risultato (LCCS 27.4); ੒ȡȓȗȦ “limito, termino; determino, stabilisco, fisso, definisco”                                                  146 Gv. 21,6 
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174  nf+yaatn+ : congiuntivo, con stato pronominale di yite (ywt) yet- (yaat-) yat= (yaat=, yit=) 
“domandare, esigere, estorcere”  ose : “danno, perdita; ammenda”  para : παȡȐ “accanto, presso”, “in confronto a, a paragone di”, “eccetto, all’infuori di”  ynH, yne (plur. ynHu) : “rete”; cfr. Fol. 43a  n+saounam : “sul lato di destra”  tetnahe : futuro I; la forma tetna- è usata per la più corretta tetn+na- (LCCS 18.2)  ouon : lett. “qualcuno”, ossia “qualche pesce”  n+tafjoos an : perfetto II negativo (LCCS 24.1)  sahbour : per  n+sahbour; per ounam e hbour, vedi  nota a Fol. 2b  ete pai pe : “che è questo” per “cioè, ossia”; espressione utilizata per introdurre una spiegazione (LCCS 5.1 
fine). Cfr. l’equivalente “plurale” ete nai ne successivo, e la forma femminile ete tai te di Fol. 7a  eryan ... kw n+swf : frase condizionale (LCCS 29.1); lett. “se lascia dietro a sé”  n+m+meeue : n+- è la nota accusativi (kw è stato assoluto), mentre m+ è l’articolo determinativo plurale (forma assunta davanti a m e a p) (LCCS 1.3)  etqoou : “che sono cattivi”; ma aspetterei tuttavia semplicemente eqoou  < et.hoou;  hoou è propriamente 
un Q “essere male, cattivo, putrido” (LCCS p. 315); cfr. Fol. 45a  ete nai ne nenethihbour : “che essi sono quelli che sono a sinistra”; nenet- va forse emendato in net- (cfr. successivo nethiounam, ma il verbo è usato allo stato nominale), ma vedi nota seguente (per la quale ne sarebbe l’articolo)  nf+r+ : congiuntivo (LCCS 25.2)  ete m+petnanouf ne : “che sono i cio-che-è-bene”; petnanouf è usato quale sostantivo, munito poi di articolo determinativo plurale (nella forma m+-); cfr. p.petouaab  hwb nim ...  naf : vedi Fol. 9a  Fjw gar mmoc n]he nnethihbour je cahet/utn ebol mmoi netchourt etcaate nsaeneh ntaucbtwtc mpdiaboloc mnnefaggeloc. Nethiounam hwwf je am/itn saroi netcmamaat ntepaeiwt auw on je am/itn saroi ouon nim ethooce auw etotp auw anok ]na]mton n/tn auw on je tetnakl/ronomei ntmntero ntaucbtwtc n/tn jin tkatabol/ mpkocmoc etbe ou pejaf je neihkoeit atetntmmoi neiobe atetntcoi neik/ kah/u atetn] hiwwt neio nsmmo atetnsopt erwtn neiswne atetn[m pasine neihmpesteko atetnei saroi. Nai ne ne p… esauje ptnsn/ epca nounam Fol.50bntwtn hwtt/utn etetnaau tetna[wpe nhenas/ ntbt kata tetn,ria. 

Dice infatti così a quelli che stanno a sinistra: ‘Allontanatavi da me, maledetti, al fuoco eterno, che è stato 
preparato per il diavolo e i suoi angeli’147. (A) quelli invece che stanno a destra: ‘Venite da me, benedetti del 
Padre mio’148, e ancora: ‘Venite da me, chiunque soffra ed è imprigionato, ed io vi darò sollievo’149. E 
ancora: ‘Erediterete il Regno che è stato preparato per voi dalla creazione del mondo. Perché - dice -, avevo fame e mi avete dato da mangiare, avevo sete e mi avete dato da bere, ero nudo e mi avete vestito, ero 
straniero e mi avete accolto, ero malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti da me’150. Queste sono le ... la vostra rete a destra. E anche voi, se le farete, prenderete moltitudini di pesci, secondo la vostra 
necessità”.  sahe-tHutn+ : imperativo, con stato nominale dell’infinito, al quale si aggiunge la forma –tHutn+ per il pronome di seconda persona plurale (e  non –tn+ allo stato pronominale; LCCS 9.1 fine); soohe sahe- sahw(w)=, Q sahHu “rimuovere; rimuoversi, partire, allontanarsi”                                                  147 Mt. 25,41 148 Mt. 25,34 149 Mt. 11,28 150 Mt. 25,34-36 
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175  netshort+ : per netsh+ouort+ “quelli che sono maledetti”; sahou (sahoue) sh+our+- (sh+ouer-) sh+ouwr=, Q sh+ouort+ “maledire”; cfr. Foll. 14b, 45a  saate : var. di sate, sote “fuoco” sost. femm.; da sDt (WB IV 375.12-377.7)  n+yaeneh : lett. “di fino all’eternità”, con valore aggettivale (LCCS p. 203)  n+tausb+twts+ : forma relativa del perfetto I, con stato pronominale dell’infinito sobte sb+te- (sebte-) sb+twt=, Q sb+twt “preparare”, eg. spdd (WB IV 112.10-20); la terza persona plurale della forma attiva serve a rendere il passivo (LCCS 13.4)  aggelos : ਙȖȖİȜȠȢ “angelo”  jwwf : senza accordo pronominale, è usato quale avverbio “d’altra parte, tuttavia”, ed esprime contrasto o opposizione (LCCS 28.3(2) fine).  amHitn+ (amHeitn+) : plurale di amou, femm. amH, imperativo di ei (LCCS 17.1)  netsmamaat : relativo sostantivato del presente I (LCCS 19.1), con Q di smou, Q smamaat (smaat, smamaant) “benedire”;  cfr. Fol. 14a  ethoose : relativo del presente I (19.1), con qualitativo hoose per hose; hise hast+- hast=, Q hose 
“diventare difficile, pesante, faticoso; soffrire”; vedi Fol. 39a  etotp+ : relativo del presente I (LCCS 19.1), con qualitativo di wtp+ etp+- otp+=, Q otp+ “imprigionare, 
chiudere dentro”  tetnaklHronomei : futuro I (tetna- per tetn+na-; LCCS 18.2) di țȜȘȡȠȞȠȝȑȦ “ricevo in eredità, eredito”; cfr. țȜȘȡȠȞȩȝȠȢ “erede”, in Foll. 24b, 32a  mn+tero, mn+tr+ro (plur. -r+rou, -erou) : “regno; regalità”; da r+ro, ero (femm. r+rw, erw; plur. r+rwou, erou) 
“re” (LCCS 27.2(c))  katabolH : țαĲαȕȠȜȒ “il gettare in basso”, quindi “il gettare le fondamenta; fondamento, fondazione, 
principio, creazione”  kosmos : țȩıȝȠȢ “mondo”  pejaf : lett. “disse”  neihkoeit : imperfetto (LCCS 21.1), con qualitativo di hko (ehko), Q hkaeit (hkoeit, hokr+) “aver fame”  atetn+tm+moi : perfetto I, con stato pronominale di tm+mo (tmo) tm+me- (tme-) tm+mo= (tm+me=, tmo=), Q tm+mHu “dar da mangiare, nurìtrire”, causativo di ouwm “mangiare”  neiobe : imperfetto, con qualitativo di eibe, Q obe “aver sete, essere assetato”  atetn+tsoi : perfetto I, con stato pronominale di tso tse- tso=, Q tsHu; “dare da bere”, causativo di sw (sou) se- (seu-, sou-) soo= “bere”  neikH kahHu : imperfetto; per questa espressione, vedi nota a Fol. 10a  atetn+Y hiwwt : lett. “avete posto su di me (un vestito)”  neio n+ym+mo : imperfetto, con qualitativo di r+-ym+mo “diventare straniero”, da ym+mo, ymo, ymw (f. ym+mw; pl. ym+moi) “straniero, vagabondo, nomade”; cfr. Foll. 4a, 38a  atetn+yopt+ erwtn+ : lett. “mi avete accettato da voi”; ywp yep- (yp+-, yap-) yop= (yap=), Q yHp 
“ricevere, accettare, prendere, comprare”; erwtn+ andrebbe cambiato in yarwtn  neiywne : imperfetto di ywne, Q yoone “ammalarsi, cadere ammalato”  atetn+cm+ payine : perfetto I, con stato nominale dell’espressione cm+-p(=)yine, cm+-pyine n+, cine m+ p(=)yine : “visitare”; cine “trovare”; yine “chiedere, interrogare, informarsi su”  eyauje : circostanziale dell’aoristo (LCCS 28.1). Non capisco il perché del verbo “dire”  pt+n+ynH : per petn+ynH “la vostra rete” (cfr. LCCS 4.1). La traduzione di CAMPAGNANO, ORLANDI, Vite, 117, 
“Queste sono le cose che saranno dette alla rete che sta a destra” e quella di VIVIAN, Paphnutius, 132 “All 
this means that if you cast your net on the right side”  sono entrambe problematiche con il testo lacunoso  hwt-tHutn+ : per questa forma di pronome intensivo, vedi LCCS 28.3(2); cfr. la var. hwwt-tHutn+ in Fol. 26b  etetnaau : per e.tetna.aau : futuro I circostanziale, “facendole”; quale protasi (?)  tetnacwpe : futuro I di cwpe cep- (cp+-) cop=, Q cHp “prendere, afferrare”; in queste due forme tetna- sta per tetn+na- (LCCS 18.2)  kata : țαĲȐ  “in accordo con, secondo”  Ntoou de pejau je se pekoujai w paeiwt etouaab etbe tmnth/ke mncerfe ebwk etekkl/cia mpcabbatwn mntkuriak/. Pejaf nau je m/ mpeijooc n/tn je ntetnb/k an etekkl/cia mpnoute ntetnparakale mmof nfrpna nmm/tn nftmka t/utn etetnsaat nlaau. Sse gar e,ric]anoc nim esorpou ep/i mpnoute ncecpcwpf nfcobte mpeuhwb n[ij. Ntoou de auouwst hanefour//te 
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176 eujw mmoc je sl/l ejwn peneiwt etouaab auw tnnahareh eneksaje t/rou. Auw tai te ye ntafsl/l ejwou af] nau nou[apei mmoou je [os[s ejn netnsn/u auw tetnahe eouon.  
Essi dissero: “Per la tua salute, padre mio santo, a causa della povertà non abbiamo il tempo di andare alla 
chiesa il sabato e la domenica”. Disse loro: “Non vi ho forse detto: Se non andate alla chiesa di Dio e non lo pregate, egli non avrà misericordia di voi e vi lascerà privi di ogni cosa che avete bisogno? Conviene infatti a tutti i cristiani di alzarsi presto per (andare al)la casa di Dio e pregarlo di preparare il loro lavoro 
manuale”. Ed essi baciarono i suoi piedi, dicendo: “Prega per noi, padre nostro santo, e osserveremo tutte 
le tue parole”. Ed è così che egli pregò per loro e diede loro una brocca d’acqua dicendo: “Versate(la) sulle 
vostre reti e troverete qualcosa”.   ye (ya) : “per”, in giuramenti (LCCS p. 293)  mn+thHke : per questa forma nominale, vedi LCCS 27.2(c)  mn+serfe : “non c’è il tempo libero”; mn+ è la forma negativa del predicatore di esistenza (LCCS 2.2); sr+fe (sr+be), Q sroft+ (srobt+) “essere disoccupato; avere il tempo di (e)”; sost. masch. “tempo libero, 

perseveranza” (CRUM, Dictionary, 357ab)  sabbaton : ıȐȕȕαĲȠȞ “sabato”  kuriakH : țυȡȚαțȒ “domenica”  n+tetn+bHk an : forma negativa del presente I (LCCS 18.1), con qualitativo di bwk “andare” (l’infinito non può essere usato al presente I; LCCS 22.3)  n+tetn+parakale : congiuntivo; continuando una forma negativa, conserva la sua valenza negativa, omettendo di anteporre tm+- all’infinito (LCCS 25.2); παȡαțαȜȑȦ “invoco, prego, supplico”. La costruzione 
dell’intera frase mi è tuttavia ostica; seguo qui la traduzione proposta da CAMPAGNANO, ORLANDI, Vite, p. 118)  nf+tm+ka-tHutn+ etetn+yaat n+laau : “egli non vi permetterà che voi chiediate qualcosa” ossia “vi darà 
tutto ciò di cui avete bisogno, senza che glielo chiediate”. Senso, però, che mi pare in contraddizione con la traduzione proposta. yite (ywt) yet- (yaat-) yat= (yaat=, yit=) “domandare”  yye : “è conveniente, adatto”; per questa espressione impersonale, vedi LCCS 20.2(3)  ywrp+ yr+p (yerp+-) yorp=, Q yorp+ : “alzarsi presto, di buon ora)”, costruito con oggetto riflessivo  n+sesp+swpf+ : congiuntivo, con stato pronominale dell’infinito di sopsp+ sp+sp+- sp+swp=, Q sepswp 
“implorare; consolare, confortare”  nf+sobte : “così che egli prepari”; con cambiamento di soggetto, il congiuntivo assume il senso di una frase finale o consecutiva (LCCS 25.2); sobte (softe) sb+te- (sebte-) sb+twt=, Q sb+twt “preparare, rendere pronto  capei: var. di cope, cop, cape, capH “piccolo recipiente” (CRUM, Dictionary, 825b;  VYCICHL, Dictionnaire, 345ab; LCCS p. 338); cfr. Fol. 44a  coycy+ (coycey) ceycey- ceycwc=, Q ceycwc “versare, aspergere”; sost. masch. “aspersione”;   Ntoou de aubwk hnoupictic au[wpe nhenas/ ntbt au] nte,ria mpar,wn naf au] pkeceepe ete,ria mpeu/i. Auei sa pdikaioc eueu,arictei mpnoute mnnefsl/l euouaab … Fol.51ateunou. Keoua de on eapefjoi kundeneue auw hmptrfepikalei mpnoute hmpefran apefjoi toujo mn pefauein t/rf. Ed essi andarono con fede e presero una quantità di pesci e diedero il necessario al magistrato e il resto lo vendettero per il necessario della loro casa. Andarono dal giusto, ringraziando Dio e le sue sante preghiere. 

… subito. Ed un altro poi, la cui barca aveva corso pericolo, quando invocò Dio nel suo nome la sua barca si salvò, con tutto il suo carico.  cwpe cep- (cp+-) cop=, Q cHp “prendere, afferrare”  auY n+teCria m+parCwn naf : lett. “diedero il necessario del magistrato a lui”  eueuCaristei : circostanziale; İ੝ȤαȡȚıĲȑȦ “sono grato, riconoscente”   kundeneue : țȚȞįυȞİȪȦ “sono in pericolo; corro pericolo”  hm+ptrf+epikalei : la costruzione hn+ + p + infinito coniugato ha valore temporale (LCCS 20.1(3))  hm+pefran : ossia nel nome di apa Aaron  toujo touje- toujo=, Q toujHu : “salvare”, “essere salvo”, caus. di oujai 
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177  auein, auan : “carico (di nave)” (VYCICHL, Dictionnaire, 19ab); cfr. Fol. 30b fine  Apa Aaron e il miracolo del cieco Acswpe de on nouhoou eumoose mnneuer/u n[i anouba cnau eunabwk ecouan. Poua de ebol nh/tou oubal nouwt petmmof peje pefsb/r naf je amou ntnji cmou ntootf mpeino[ nrwme. Peje papbal nouwt je ouno[ nrwme an pe esje ehe marfouwn mpabal auw mpatepsaje ouwh nrwf apefbal eto nblle nau ebol apetnau ebol rblle. Nterepefsb/r nau epentafswpe afrsp/re emaate auw pejaf naf je mpeijooc nak je ouno[ nrwme emaate.  Accadde poi un giorno che due Nubiani camminavano insieme, andando verso Siene. Uno di essi aveva un 
solo occhio e gli disse il suo compagno: “Vieni  a prendere la benedizione da questo grand’uomo”. Disse 
quello da un solo occhio: “Egli non è un grand’uomo; se veramente (lo è), che apra il mio occhio”. E ancora non aveva finito questo discorso, (che) il suo occhio che era cieco riacquistò la vista, (mentre) quello che vedeva divenne cieco. Quando il suo compagno vide quello che era successo, si meravigliò molto e gli 
disse: “Non ti avevo detto che è un grandissimo uomo?”.   mn+neuerHu : lett. “con i loro compagni”  oubal n+ouwt petm+mof : “un occhio solo quello (che era) in lui”; ouwt “singolo”; per la costruzione 

dell’aggettivo, vedi LCCS 15.1  amou, amH, plur. amHeitn+ : imperativo di ei (LCCS 17.1)  n+tn+ji : lett. “e prendiamo”; congiuntivo (LCCS 25.2)  n+tootf+ m+peinoc n+rwme : lett. “da lui, cioè questo grand’uomo”  papbal n+ouwt : lett. “quello dell’occhio unico”  ounoc n+rwme an pe: forma negativa di frase nominale con predicato indefinito; essa è fatta solo con an (e non con n+ … an) (LCCS 6.1)  eyje ehe : “se invero; se così”, lett. “se sì; se veramente”; ehe, he, ahe, aha “sì, veramente”. Esiste anche la var. eywpe ehe (LCCS p. 204)  marf+ouwn :  ingiuntivo (detto anche ottativo; LCCS 30.1)  m+patepyaje ouwh n+rwf : vedi Fol. 46b (dove si ha hn+rwf)  eto n+bl+le : “che era diventato cieco = che era cieco”; relativo, con qualitativo, dell’espressione r+-bl+le 
“diventare cieco”  apefbal ... nau ebol : lett. “il suo occhio fu in grado di vedere”; per nau ebol “essere capace, in grado di 
vedere” (LCCS  p. 234), vedi Fol. 47b  m+peijoos ... : la forma interrogativa è suggerita dal contesto; ci si attenderebbe mH m+peijoos; cfr. nota a Fol. 46b   Pejaf je mpei]oce nlaau je austam noua auouwn noua pl/n marnbwk sarof mesak nf] pouoein mpkeoua auw auei mpecnau sa ppetouaab apa harwn. Peje paeiwt mpanouba ntafr atnahte je esje kcooun je mpek]oce ekr ou mpeima. Nteunou auno[ n… afouwst naf efjw mmoc je ouwn mpabal auw nteunou Fol.51bafnau ebol hmpkeoua auw aupicteue mpecnau aubwk ebol hitootf hnourase eutaseoeis ntesp/re ntacswpe hnte,wra t/rc etmmau. 

Disse: “Non ho subito alcuna perdita, perché è stato chiuso uno ed è stato aperto un altro. Comunque, 
andiamo da lui e forse darà la luce all’altro”. E andarono entrambi dal santo apa Aaron. Disse mio padre 
al nubiano che non credeva: “Se tu sai che non hai avuto perdita, che cosa fai qui?”.  E all’improvviso un 
grande … lo venerò dicendo: “Apri il mio occhio!”, e immediatamente recuperò la vista dell’altro, e ambedue credettero e andarono via da lui con gioia, raccontando il miracolo che era accaduto per tutta quella regione.  
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178  m+peiYose : perfetto I di  Y-ose “soffrire perdita”; ose : “perdita, danno”; cfr. Foll. 6b, 20a. Si parla di 
“perdita” e non di “vantaggio”, perché si tratta di una punizione, per la mancanza di fede nei confronti di apa Aaron, come specificato subito dopo  auytam ... auouwn : la terza persona plurale della forma attiva serve a rendere il passivo (LCCS 13.4); ytam (ytom), Q ytam “chiudere, sigillare”  plHn : πȜȒȞ “eccetto che, tranne che, salvo che, fuorché”, preposizione e avverbio  marn+bwk : ingiuntivo (detto anche ottativo; LCCS 30.1)  meyak : “forse”; deriva dalla forma neo-egizia bw rx=k “tu non sai” (LCCS p. 225 s.v. meye-); cfr. Fol. 44a, dove segue un futuro I, mentre qui abbiamo un congiuntivo  n+tafr+ atnahte : “che aveva fatto l’essere non-credente”; nahte n+het-, Q n+hout (n+hot) v. intr/tr. 
“credere, confidare”; Q “essere degno di fiducia, essere fedele”. Per il prefisso aggettivale negativo at-, vedi LCCS 27.1  ekr+ ou : presente II (LCCS 24.1); ou è il pronome interrogativo “che cosa?” (LCCS 6.2, 14.2)  e.u.taye.oeiy : circostanziale dell’espressione taye-oeiy “predicare, proclamare”; cfr. Fol. 42b  Cwra : Ȥȫȡα “regione, paese, territorio”   Apa Aaron e il miracolo della nascita di un bambino Neun ourwme de on nrfrhote hntpolic couan eupictoc pe efn/u saron nhah ncop. Acswpe de nouhoou afouws eei saron peje tefchime naf je eksanbwk sa ppetouaab apa harwn parakalei mmof nftwbh mpe,rc ejwn nf] nan noucperma nrwme. Kai gar aicwtm je ntereousere s/m ei ecnamice accwst ntercepikalei de mmof etbe pei hwb acmice mpecs/re efmoout apeceiwt bwk sarof afparakalei mmof auw pejau je nterfji noukoui nkrmec hirmpro mpefma nswpe afnojf ejm ps/re koui etmoout afwnh nteunou. Ntok hwwk eksancpcwpf ]picteue je peteknajoof fnaswpe. Vi era poi un uomo timorato (di Dio) nella città di Siene, un fedele che veniva sovente da noi. Accadde che 

un giorno volle venire da noi e sua moglie gli disse: “Se vai dal santo apa Aaron, supplicalo che invochi su di noi il Cristo di concederci un figlio. Infatti ho sentito che quando una ragazza era sul punto di partorire era impedita, ma dopo che lo invocò per questa questione partorì suo figlio morto. (Tuttavia) suo padre  andò da lui, lo pregò e - dicono -  dopo che prese un po’ di polvere davanti alla porta della sua residenza, la gettò sul bambino morto (e) subito egli tornò in vità. Anche tu, se lo pregherai, ho fede che quello che dirai 
avverrà”.  rf+r+hote : “timoroso, timorato, rispettoso”; per questa costruzione, vedi LCCS 27.2(a); cfr. Fol. 25a  G : (anche F), abbr. di Cristos ΧȡȚıĲȩȢ  eupistos pe : “essendo egli un fedele”; circostanziale  efnHu : circostanziale, con valore di relativo (poiché l’antecedente è indeterminato); per nHu, qualitativo di ei 

“ venire”,  vedi LCCS 22.3  n+hah n+sop : lett. “per un milione di volte”  ekyanbwk : condizionale (LCCS 29.1)  nf+twbh+ : congiuntivo, con valore finale-consecutivo; twbh+ (twbah) tebh+- (tb+h-) tobh= “pregare, invocare, supplicare”  ejwn : lett. “su di noi”  nf+Y : anche questo congiuntivo ha valore finale-consecutivo; i due soggetti –f. in fatti si riferisconoa due persone diverse: il primo ad apa Aaron, il secondo a Cristo  sperma n+rwme : “semente di uomo”; ıπȑȡȝα “seme, semenza”  yere yHm : propriamente “bambina”,  ma qui, ovviamente, da tradursi “ragazza, giovane”; yere è var. di yeere, yHHre, femm. di yHre “bambino”; yHre yHm “bambino” (lett. “bambino piccolo”), espressione idiomatica molto comune  n+tere... ei esnamise : “quando venne essendo sul punto di partorire”; il circostanziale del futuro I esprime 
un’azione come imminente (LCCS 25.1(b)); cfr. Fol. 44b 
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179  swyt+ seyt+- soyt= (sayt=), Q soyt+ (sayt+) : v. tr. “bloccare, impedire, fermare, ostacolare”; v. intr. 
“essere bloccato, impedito, ostacolato”; cfr. Fol. 22b  n+ters+epikalei ... m+mof : temporale”; ਥπȚțαȜȑȦ “chiamo in aiuto, invoco”  efmoout : “essendo esso morto”; moout è Q di mou “morire”; vedi Fol. 44b  pejau : lett. “dissero”; per un simile inciso, cfr. Fol. 50a  kr+mes : “polvere; cenere, fuliggine”; nel miracolo di cui qui si narra, si parla di oukoui n+kah “un po’ di 
terra” (vedi Fol. 45b inizio)  afwnh+ : lett. “visse”  ekyansp+swpf+ : condizionale (LCCS 29.1), con stato pronominale dell’infinito di sopsp+ sp+sp+- sp+swp=, Q sepswp “implorare; consolare, confortare”  peteknajoof : (petk+najoof), forma relativa nominalizzata del futuro I (LCCS 19.1); “quello che tu 
dirai”, ossia “quello che gli chiederai”  Ntof de nterfei saron aftaue psaje epaeiwt efjw mmoc je aihmooc mntachime jin tamntkoui auw mpes/re … nrompe. Tenou [e tnpicteue 

…Fol.52a… mmoou ntmpnoute fnataau nak. Ntof de pdikaioc afbwk epma etefezu,aze nh/tf afsl/l n]he efjw mmoc je pajc ntok pentak] ncarra ta[rin mpeneiwt icaak auw ak] niwc/v nhra,/l ak] ncamou/l nanna. Tenou [e pjoeic ntok pe ncaf ntok on mpoou auw on sanieneh. ]cooun ntekmntagayoc pjoeic ekecwtm epatwbh ngjwk ebol mpet/ma mpeirwme ntafei saron.  
E quello, dopo che venne da noi, narrò la cosa a mio padre, dicendo: “Ho abitato con mia moglie fino dalla mia giovinezza, ma il figlio non (è mai venuto, neppure dopo tutti questi) anni (rompe, rnpt, “anno”). Ora 
dunque, noi crediamo [che se tu chiederai queste cose a] Dio egli te le concederà”. Ed egli, il giusto, andò nel posto dove si ritirava, pregò in questo modo, dicendo: “Mio Signore, tu sei colui che hai dato a Sara la sterile il nostro padre Isacco e hai dato Giuseppe a Rachele (e) hai dato Samuele ad Anna. Ora dunque, Signore, tu sei lo stesso ieri, oggi e sempre. Io conosco la tua bontà, Signore; ascolta la mia supplica ed 
esaudisci la richiesta (di quest’uomo che è venuto da noi”.   aftaue : lett. “narrò il discorso”; perfetto I, con stato nominale dell’infinito tauo (taouo), taue- (taoue-), tauo= “mandar fuori, produrre; gettare; proclamare, recitare, dire, narrare, ripetere (a: e, etn+, na=)”; da rdit iw, dem. ty iw “far che venga”; cfr. Fol. 49a  mn+tkoui : sostantivo composto col prefisso mn+t- (LCCS 27.2(c)); da koui “piccolo, giovane”  rompe : “anno”  tenou ce : “e ora; ora quindi; ora inoltre” (LCCS p. 335, s.v. ce, particella enclitica)  n+tm+pnoute : la preposizione n+tn+ significa “da (provenienza)”; cfr. Foll. 9a, 50a  ezuCaze : var. di esuCaze (cfr. Fol. 25a), per un atteso hHsuCaze (LCCS p. 19); ἡıυȤȐȗȦ “sto tranquillo, 

quieto; riposo”  acrin : var. di acrHn “sterile”, sost. e agg.; da atcrHn, con at- privativo (LCCS 27.1) e crHn designante la 
“progenitura” o simile (VYCICHL, Dictionnaire, 18a)  n+tok pe ... yanieneh : lett. “sei tu di ieri, tu anche di oggi e anche per sempre”; per l’uso della copula pe, vedi LCCS 6.1; yanieneh è var di yaeneh (cfr. Fol. 50a); per la forma ni-, vedi LCCS 30.8  mn+tagaqos : sostantivo composto col prefisso mn+t- (LCCS 27.2(c)); ਕȖαϑȩȢ “buono”  ekeswtm+ : “devi ascoltare”; il futuro III indica qui un evento necessario, inevitabile, obbligatorio (LCCS 27.4)  twbH : “pregare, supplicare, invocare” (cfr. Fol. 51b); come sost. masch. “preghiera, supplica, invocazione”  ng+jwk ebol : lett. “completa”; congiuntivo, che continua la forza del precedente imperativo (LCC S 25.2); jwk ebol “completare, terminare”  etHma : da αἴĲȘȝα “domanda, richiesta”, da αੁĲȑȦ “domando, chiedo”  Nterfouw de efsl/l afei saprwme pejaf naf je bwk pas/re hmpran mpe,rc. ]picteue je nye ntapnoute jooc mpeneiwt abraham je ]n/u ka peouoeis nteous/re swpe ncarra cnaswpe mmok hwwk. Auw kata ye 
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180 ntafjooc tai te ye ntacswpe mphoun de nourompe afei saron ereps/re koui tal/u erof afcooutn mmof epaeiwt je eic pkarpoc ntapnoute taaf nai hitn neksl/l. Ppetouaab de apa harwn afjitf epefham/r afcmou epnoute efjw mmoc je kcmamaat pjoeic hnnekhb/ue t/rou. Eita aftaaf mpefeiwt efjw mmoc je anau epehmot mpnoute ntaftahok. Pe,c pentaf,arize mmof nak pas/re efeauxane nak Fol.52bnf]ye nan etrnr pefouws. 
Quando ebbe finito di pregare, andò dall’uomo e gli disse: “Va’, figlio mio, nel nome di Cristo. Io credo che 
come Dio disse al nostro padre Abramo: ‘Io tornerò; lascia il tempo e Sara avrà un figlio’, questo accadrà anche a te”. E come egli aveva detto, è così che accadde; e in capo a un anno quello venne da noi portando 
(in  braccio) il bambino, lo tese a mio padre dicendo: “Ecco il frutto che Dio mi ha dato grazie alle tue 
preghiere”. Il santo apa Aaron lo prese tra le braccia, e benedì Dio dicendo: “Sei benedetto, Signore, in 
tutte le tue cose”. Poi lo diede a suo padre, dicendo: “Guarda la grazia di Dio che ti è capitata! Che Cristo, colui che ti ha fatto questo favore, figlio mio, accresca te e ci dia modo di fare la sua volontà”.  ouw : “cessare, finire”; con circostanziale “finire di fare qualcosa, aver già fatto qualcosa”  YnHu : è propriamente un presente I: “io vengo”; per l’uso del qualitativo di ei “venire”, vedi LCCS 22.3  n+teouyHre ywpe : congiuntivo; lett. “e un figlio avverrà a Sara”  snaywpe m+mok hwwk : futuro I; ywpe m+mo= “capitare, accadere a (qualcuno)”; il pronome soggetto -s ha valore di neutro; per il pronome intensivo hwwk, vedi LCCS 28.3(2).  m+phoun : “dentro, all’interno, entro”; cfr. Foll. 10a, 34a   erepyHre koui talHu erof : lett. “essendo il figlio piccolo sollevato (in braccio) a lui”; circostanziale, con qualitativo di talo tale- talo=, Q talHu “sollevare”  afsooutn+ : perfetto, con stato assoluto dell’infinito sooutn+ soutn+- (soutwn-) soutwn=, Q soutwn 

“diventare diritto, retto; rendere diritto, retto”  epefhamHr : lett. “nel suo abbraccio”; hamHr “abbraccio; braccia” (VYCICHL, Dictionnaire, 301b)  hbHue : plur. di hwb, hwf, wf, hof “lavoro; cosa, oggetto; materia, affare”  anau : imperativo di nau “vedere; scegliere” (LCCS 17.1)  pentafCarize : forma nominalizzata del relativo del perfetto I (LCCS 12.3) di Carize, ȤȐȡȓȗȦ “faccio un 
favore, faccio cosa grata”  efeauxane : futuro III (LCCS 27.4); α੝ȟȐȞȦ “aumento, accresco”. Da in tendere: “faccia crescere [lui (= il 
bambino) e] te”?  nf+Yqe : congiuntivo (LCCS 25.2)  etrn+r+ : infinito coniugato, introdotto da e, indicante fine-scopo (LCCS 20.1(2))   

Apa Aaron il il miracolo dell’uomo posseduto da un demone Ourwme de on ereoudaimonion enw,lei naf epehouo nterenefeiote cwtm epcoeit napa harwn auconhf enef[ij mnnefour//te autalof eueiw aujitf sarof euamahte mmof n[i ftoou nrwme. Nterouentf de auouahf ebol hmpeiw aukaaf efn/j ebol hirmpro. Pdaimonion de nefsaje ebol hmprwme eftauo nhenno[ mmntatsipe epaeiwt efjw mmoc je m/ ntk oumatoi rw an ekoue mjin[onc. M/ nhenar,wn an ne nekeiote euouwm mpete mpousphice erof. ]cooun euhoou eapekeiwt ]m/t nholokot]noc nourwme epeusap auw nterftmhe eroou nftaau naf etbe teumnth/ke aftwrp mpef/i haroou. M/ nounobe an pe pai ntafaaf. Ntok hwwk akei epeima je eier pahre epeirwme etswne mntk ouhiatroc rw. Un uomo, poi, tormentato grandemente da un demonio, quando i suoi genitori udirono la fama di apa Aaron, lo legarono mani e piedi, lo caricarono su di un asino e portarono da lui, mentre quattro uomini lo 
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tenevano. E dopo che lo portarono, lo scaricarono dall’asino e lo lasciarono steso davanti alla porta. Il 
demonio parlava attraverso l’uomo, proferendo grandi sconcezze contro mio padre, dicendo: “Forse che 
non sei un soldato, che tu possa stare lontano dall’usare violenza? Forse che i tuoi padri non sono dei magistrati che mangiano senza lavorare? Io so di un giorno nel quale tuo padre ha dato dieci olocòttini a un uomo in prestito e quando quello non riuscì a trovarli per ridarglieli, a causa della loro povertà, portò via la sua casa a motivo di essi. Non è forse un peccato questo che fece? E anche tu sei venuto qui, dicendo: 
‘Voglio guarire questo ammalato’, ma non sei affatto un medico”.  ereoudaimonion ... epehouo : “che un demonio lo tormentava grandemente”; circostanziale del presente I, con valore relativo, con soggetto indeterminato; ਥȞȠȤȜȑȦ “molesto, disturbo, tormento”, costruito col dativo (naf; cfr. Foll. 40a, 49b); e.pe.houo locuzione avverbiale “grandemente,  molto”; houo “profitto, 

vantaggio”  n+terenefeiote swtm+ : “temporale” (LCCS 13.1); la frase, come usuale, è costruita con un anacoluto  soeit : “fama, rinomanza”;  cfr. Fol. 19b, 39b  ausonhf+ : lett. “lo legarono alle sue mani e i suoi piedi)”; swnh+ sonh= Q sonh+ “incatenare, legare” (m+mo=; a: e, n+tn+; parte legata, per. es. piedi: hn+, m+mo=); da snH “legare, incatenare” (WB IV 168.12-24)  talo tale- talo=, Q talHu “sollevare; porre sopra”, causativo di ale alo=, Q alHu “salire” (LCCS 26.3)  ouwh oueh- ouah=, Q ouHh “porre, mettere, sistemare”; ouwh ebol “depositare, mettere giù, lasciare”  efnHj ebol : “essendo gettato giù”; circostanziale, con qualitativo di nouje; cfr. Fol. 49a  yaje ebol n+hHt= : “parlare attraverso (qualcuno), per mezzo di (qualcuno), da ventriloquo” (LCCS p. 310, s.v. hH “corpo); n+hHt= è utilizzato come stato pronominale della preposizione hn+ (LCCS 9.1)  tauo (taouo), taue- (taoue-), tauo= : “dire, narrare”  mn+t.at.yipe : “la cosa di senza-vergogna = sconcezza, cosa sconveniente”; yipe “vergogna”; at.yipe 
“senza vergogna”, con at- privativo (LCCS 27.1)  mH : ȝȒ introduce domande retoriche, in risposta alle quali ci si aspetta un semplice ‘sì’ o ‘no’ (LCCS 30.10)  n+tk+ ... an : n+tk+ è una forma proclitica ridotta del pronome indipendente n+tok, utilizzata con un predicato nominale indefinito, senza pe; la negazione è ottenuta col solo an LCCS 6.1)  rw : (anche rww) particella enclitica, di enfasi, solitamente di contrasto: “anche, in effetti, ma, ma allora, tuttavia, d’altra parte, al contrario”; in contesti negativi: “niente affatto, nemmeno, neppure” (LCCS p. 250)  ekoue : presente II (“è dall’usar violenza che tu ti allontani”), più che circostanziale; oue, Q ouHu 
“allontanarsi; essere lontano”  cons+ : “violenza”, usato nell’espressione ji n+cons+ “usare violenza; danneggiare; costringere”  n+henarCwn an ne nekeiote : “i tuoi genitori non sono magistrati”; negazione di proposizione a predicato nominale, ottenuta ponendo n+ davanti al predicato e an davanti alla copula (LCCS 6.1)  pete m+pouyp+hise erof : “ciò per cui non si sono affaticati”, relativa sostantivata del perfetto I negativo; il pronome relativo assume la forma ete – sostantivata pete – davanti al perfetto I negativo (LCCS 12.2); yp+-hise “assumere la fatica, affaticarsi, lavorare duro, con fatica (e per qualcosa)”  holokotYnos : vedi Fol. 45b   epeuyap : (anche epouyap), “in prestito”, locuzione avverbiale (LCCS p. 285; VYCICHL, Dictionnaire, 240b); per la forma con pe-, cfr. LCCS 1.3 fine)  nf+taau naf : congiuntivo, con valore finale-consecutivo: “così che glieli desse”; taa= è stato pronominale di Y (tei, Yi, Yei) Y- taa= (Y=), Q to (tw) “dare”. Normalmente, il valore finale-consecutivo si ha con cambiamento di soggetto rispetto al verbo precedente, cosa qui non rispettata; pertanto, tenendo conto anche che quando un congiuntivo continua un verbo negativo la negazione può essere omessa (qui ndi nf+taau sarebbe equivalente a nf+tm+taau), potrebbe anche tradursi “e non glieli diede” (LCCS 25.2)  teumn+thHke : riferito alla famiglia del pover uomo; per mn+thHke vedi LCCS 27.2(c)  twrp+ terp+- (tr+p-) torp= : “depredare, portar via, rapinare”  n+ounobe an pe pai : negazione di proposizione a predicato nominale, ottenuta ponendo n+ davanti al predicato e an davanti alla copula (LCCS 6.1)  eier+ : futuro III (LCCS 27.4)  pahre : “cura, medicamento”; r+-pahre “curare, guarire”  peirwme etywne : “quest’uomo che si è ammalato”; ywne, Q yoone “ammalarsi, cadere ammalato”  m+n+tk+ ouhiatros : n+tk+- è forma ridotta e proclitica del pronome personale indipendente di seconda persona singolare maschile n+tok, utilizzata particolarmente in proposizioni a predicato nominale indefinito. La negazione di tali frasi si ha solitamente col solo an, e non con n+ ... an (LCCS 6.1); nel nostro caso, invece, sembra che usi n+ (nella forma m+) e non an (!); ci si aspetterebbe, quindi: n+tk+ ouhiatros an (o è da intendere mn+tk+-ouhiatros “tu non hai un medico” per “tu non sei un  medico”?; cfr. LCCS 22.1) 
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182  hiatros : ੁαĲȡȩȢ “medico”; notare l’uso copto di h nonostante lo spirito lene del greco (vedi LCCS p. 19); cfr. heqnos ἔϑȞȠȢ in Fol 26b, e hidiwtHs ੁįȚȫĲȘȢ in Fol. 35a   rw : (anche rww) particella enclitica, di enfasi, solitamente di contrasto: “anche, in effetti, ma, ma allora, tuttavia, d’altra parte, al contrario”; in contesti negativi: “niente affatto, nemmeno, neppure” (LCCS p. 250)  Paeiwt de afane,e santefjw nnefsaje t/rou pejaf naf je ntok rw n3mpsa an eouwsb nak. Tenou je ]parangele nak hmpran mpe,c pentauRou mmof etrkei ebol hmpeirome. Pdaimonion de nterfcwtm … Fol.53anfi prwme nfpwt. Tote ppetouaab afmeh tef[ij mmoou afnojc ehoun hmpefho nsomnt ncop efjw mmoc je hmpran ntetriac etouaab amou ebol nh/tf. Pdaimonion de afei ebol.  
Mio padre sopportò finché quello ebbe finito di dire tutto (e poi) gli disse: “Tu invero, tu non sei degno che ti si risponda. Ora, dunque, ti ordino, nel nome di Cristo, che è stato crocifisso, che tu esca da quest’uomo”. 
Il demonio, dopo che udì [queste parole, …] prendere l’uomo e fuggì. Allora il santo riempì la sua mano di 
acqua e la gettò sul suo viso tre volte, dicendo: “Nel nome della santa Trinità, esci da lui!”. E il demonio uscì.  aneCe : (anche aneCei); ਕȞȑȤȦ “sostengo, tollero, sopporto, reggo con pazienza”  yantefjw n+nefyaje tHrou : “finché disse tutte le sue parole”; per la forma verbale, vedi LCCS 30.3  ng+m+pya an : presente primo negativo; ng+- è per n+k- (LCCS 18.1)  tenou je : ritengo che sia da emendare in tenou ce, così come compare in tutti i casi precedenti (cfr. Foll. 3a, 12b, 13b, 14b, 17a, 29a, 29b, 37b, 51b, 52a)   parangele : παȡαȖȖȑȜȜȦ “annuncio, notifico; ordino, comando”  pentauRo+_u+ m+mof : forma relativa sostantivata del perfetto I (LCCS 12.3); “colui che crocifissero”, “colui 

che è stato crocifisso”; Ro+_u+ = staurou, ıĲαυȡȩȦ “crocifiggo”  etrk+ei ebol : infinito coniougato, introdotto da e, dopo verbo esprimente comando (LCCS 20.1(1))  nf+pwt : congiuntivo (LCCS 25.2); pwt, Q pHt “correre, fuggire”  tote : ĲȩĲİ “allora, a quel punto, pertanto”  trias : ĲȡȚȐȢ “Trinità”  amou ebol : “vieni fuori!”; amou, amH, plur. amHeitn+ : imperativo di ei (LCCS 17.1)  Peje ppetouaab naf je bwk nak etbabulwn nne,aldaioc n3[w hmpma etmmau sapehoou mphap etere poua poua naji kata nentafaaf. Ntok hwwk cenanojk epsik namnte. Pdaimonion de nterfcwtm enai afbwk ef[ont. Prwme de nterepefh/t cmntf erof af]eoou mpnoute mnnefeiote mnouon nim etmoose nmmaf. 
Gli disse il santo: “Vattene alla Babilonia dei Caldei e resta in quel luogo fino al giorno del giudizio, nel 
quale ciascuno riceverà secondo ciò che ha fatto. Quanto a te, sarai gettato nella profondità degli Inferi”. Il 
demonio, quando udì queste cose, se ne andò adirato. E l’uomo, dopo che il suo cuore si ristabilì, rese gloria a Dio, insieme coi suoi genitori e con ognuno che camminava con lui.  bwk nak : per il “dativo etico”, qui con l’imperativo, vedi LCCS 30.6  babulwn : ΒαȕυȜȫȞ “Babilonia”  Caldaios : ȤαȜįαῖȠȢ “caldeo”  pehoou m+phap : cfr. Fol. 8a  etere poua poua naji : forma relativa del futuro I (LCCS 19.1); poua poua “ognuno, ciascuno” (LCCS p. 279)  yik, yeik : “ciò che è scavato, profondità, pozzo”; da yike yekt+- yakt= (yikt=), Q yoke “scavare”  amn+te : “Inferi, aldilà”; da imntt “occidente” (WB I 87.1-13)  efcont+ : circostanziale, “essendo adirato”; con qualitativo di cwnt, Q cont+ “diventare arrabbiato, furioso” 
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183  n+terepefhHt smn+tf+ erof : lett. “quando il suo cuore ristabilì sé stesso a lui” smine sm_+n+- (smen-) smn+t=, Q smont+ tr. “stabilire”, intr. “essere stabilito”  Tote auparakalei mppetouaab etrfji noulaau ntof de mpefane,ei ebol je mpefji oulaau n]mine jintafr mono,oc. Enesafjooc eroi nhah ncop je mpr[wst nca nehb/ue mpeikocmoc nai etencena] h/u an nlaau alla nhocon ountan mmau ntehre mnybcw nai narwse eron. Kai gar apenc/r jooc nnefapoctoloc je mprjpo n/tn nounoub / ouhat oude homnt hnnetnmokj etbe pai sse epmono,oc etrefmoose Fol.53bhnoucmot n]mine mnoubioc enanouf epeid/ auapotacce mpeikocmoc auouahou nca pjoeic. Allora essi pregarono il santo di accettare qualcosa, ma egli rifiutò  poiché non aveva preso nulla del genere 
da quando era diventato monaco. E spesso era solito dirmi: “Non considerare le cose di questo mondo che non porteranno alcun vantaggio; ma finché avremo il cibo e il vestito questo ci sarà sufficiente. Infatti il 
nostro Salvatore disse ai suoi apostoli: ‘Non procuratevi oro o argento né bronzo nelle vostre cinture’151. Pertanto al monaco conviene di camminare allo stesso modo, con una vita buona, poiché hanno abbandonato questo mondo e hanno seguito il Signore”.  ou.laau : “qualcosa”  m+pefaneCei : lett. “non sopportò”; aneCei (anche aneCe), ਕȞȑȤȦ “sostengo, tollero, sopporto, reggo con 

pazienza”  jintafr+ : forma jin(n+)tafswtm+ “dal tempo che egli udì” (LCCS 30.3); questa forma è costituita dalla congiunzio ne jin e dal perfetto II  eneyafjoos : forma II dell’imperfetto dell’aoristo: “è un milione di volte che era solito dirmi” (LCCS 28.1)  nai ete.n+.se.na.Y hHu an n+laau : lett. “quelle che non daranno vantaggio a nulla”, con relativo del futuro I negativo (LCCS 19.1) di Y-hHy “rendere un utile, un beneficio”  n+hoson :  var. del emplice hoson, ੖ıȠȞ “quanto, per quanto” (LCCS 30.10)  oun+tan : espressione indicante il possesso, seguita da un idiomatico, e intraducibile, m+mau, la cui presenza fa 
sì che l’oggetto posseduto sia “marcato” da n+ (LCCS 22.1)  te.hre : (here, plur. hrHue, hreoue) “cibo”, sost. masch. e femm.  qb+sw : < t.hb+sw (hebsw, plur. hb+sooue) “vestito, veste”, sost. femm.  rwye reyt- rayt= : v. tr. “soddisfare, rendere contento”; v. intr. “bastare, essere sufficiente (per: e, na=)”  m+pr+jpo : imperativo negativo (LCCS 17.1), con stato assoluto dell’infinito di jpo jpe- jpo= “generare; acquisire, ottenere (spesso con dat. etico; qui nHtn+)”; è il causativo di ywpe (LCCS 26.3)  H : ἤ “o, oppure”  mokj+ : da emendare in mojh+ (majh+ , mojkh+) “cintura”  etbe pai : “pertanto, perciò”, lett. “a causa di questo” (LCCS p. 204)  yye epmonoCos etrefmooye: yye (sye) è espressione impersonale “è appropriato che, conviene 
che”; regge un infinito - per lo più, come qui, un infinito coniugato -, introdotto da e e il cui soggetto deve essere anch’essp preceduto da e (LCCS 20.2(3))  hn+ousmot n+Ymine :  lett. “con un modo di questo genere; smot “forma, somiglianza, apparenza”  auapotasse : il soggetto plurale si riferisce ai “monaci” (e non ai “genitori” del posseduto dal demonio, come intende VIVIAN, Paphnutius, 136); apotasse ਕπȠĲȐııȦ “colloco, metto da parte”, medio “mi 
separo da, lascio, abbandono”  auouahou n+sa : lett. “hanno posto sé stessi dietro”; ouwh oueh- ouah=, Q ouHh, ouHHh “porre”  Il modo di vita di Apa Aaron Acswpe de mnnca nai aftwoun n[i ppetouaab apa harwn afmoose ehoun hmpia. Anok de afhwn etoot efjw mmoc je hmooc nak mpeima ersanourwme ei efsine ncwi ajic naf je afbwk e[mpsine noucon. Tai gar te tefpolu]a                                                  151 Mt. 10,9 
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184 etefeire mmoc efsanpwh eteprw safhwrp nteflubutwn mmoou nctaac hiwwf nfaaheratf e]wte nfr teus/ t/rc efsl/l. Ersanhtooue swpe safbwk ehoun ha henhokooh mpetra euw[b enemef] mton naf hwlwc mpehoou mnteuse. Hmpswm de hwwf safaaheratf hntm//te mpkauma nfsl/l afr pefouoeis t/rf efm/n ebol hnnei no[ mpolu]a. Accadde dopo di ciò che il santo apa Aaron si levò ed entrò nella Valle. Quanto a me, mi ordinò, dicendo: 
“Siediti qui e se qualcuno viene a cercarmi, digli: ‘È andato a trovare un fratello’”. E questa era infatti la 
pratica (ascetica) che faceva. Quando giungeva l’inverno, era solito inzuppare il suo mantello (?) 
nell’acqua, se lo rimetteva e stava nell’umidità, e trascorrevs tutta la notte pregando; quando (poi) veniva mattina, andava sotto (?) delle cime pietrose fredde. Non si dava riposo per nulla di giorno e di notte. In estate poi stava in piedi in mezzo alla calura e pregava. Trascorse tutto il suo tempo compiendo continuamente queste grandi pratiche (ascetiche).  ia, eia : “valle”, di prototipo egiziano sconosciuto (VYCICHL, Dictionnaire, 60a)  eryanourome ei : condizionale (LCCS 29.1)  ajis : aji-, aji= è imperativo di jw, qui con “dummy object” -s, necessario con discorso diretto (LCCS 17.1, 12.5)  cm+pyine : uso dell’espressione cine m+ p(=)yine, cm+-p(=)yine, cm+-pyine n+, “visitare”; cine cn+- (cen-, cin-) cn+t= (cent=, kn+t=, cHnt=, gn++=) “trovare”; yine “chiedere, interrogare, informarsi su”.  efyanpwh : condizionale; il soggetto –f si riferisce ad apa Aaron, quindi letteralmente la frase vale: “se egli arrivava (all’inverno)”  prw : “inverno”, sost. femm.; da prt (WB I 530.7-8)  yafhwrp+ : aoristo, con stato assoluto dell’infinito hwrp+ hr+p- (herp+-) horp=, Q horp+ “inzuppare”  lubutwn : greco?  ns+taas hiwwf : da emendare in nf+taas hiwwf, congiuntivo (LCCS 25.2); lo poneva su di sé”  eYwte = < e.t.eiwte “ nella rugiada”; eiwte deriva da  iAdt  “rugiada” (WB I 36.1-7)  htooue (anche solo tooue) : “alba, mattino”; vedi Fol. 2b  yafbwk ... : ossia “andava in anfratti pietrosi freddi (per non lasciarsi scaldare dal sole)” o simile; henhokooh è probabilmente da correggere in henkooh  euwcb+ : circostanziale; il soggetto si riferisce a henkooh; wcb+ (hwcb+) ecb+-, Q hocb+ (ocf +) “diventare, 

essere freddo”; nel nostro caso ci si attenderebbe il qualitativo  enemefY : imperfetto II dell’aoristo (cfr. LCCS 28.1)  hwlws : ੖ȜȠȢ “interamente, affatto”  ywm : “estate”; da Smw “stagione estiva, estate” (WB IV 480.5-14)  kauma : țα૨ȝα “calura, ardore” (del sole o anche della febbre); cfr. Fol. 44a  efmHn : lett. “rimanendo”; circostanziale, con qualitativo di ”; moun, Q mHn (mHne) ± ebol “rimanere, permanere, durare”  Apa Aaron e il miracolo del Nilo Acswpe de nourompe mpeanabacic swpe ntencwse t/rou ji moou. Auei n[i hnm//se nh/ke aurime ehoun erof eujw mmoc je peneiwt etouaab nnamou mnnens/re je mpetanabacic swpe. Pejaf nau je ]picteue … Fol.54aje pesl/l mph/ke efsanmkah nh/t safpwht mpefcopcp mpmto ebol mpjoeic eita on je apjoeic cwtm epouws nnh/ke. Afjw eroou on nhenkem//se nsaje ntenegrav/ efbwl mmoou eroou auw efcolcl mmoou auw tai te ye ntaubwk ebol hitootf eucmou epnoute. 
Un anno accadde che non ci fu l’inondazione e tutti i campi non ricevettero (abbastanza) acqua. Vennero 
folle di poveri e piansero con lui, dicendo: “Padre nostro santo, moriremo coi nostri figli, poiché 
l’inondazione non c’è stata”. Disse loro: “Ho fede [che Dio provvederà, come è scritto] : ‘La preghiera del 
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185 povero afflitto porta la sua supplica  di fronte al Signore’152, ed anche: ‘Il Signore ha ascoltato il desiderio 
dei poveri’153”. E poi disse loro moltissime altre parole delle Scritture, spiegandole loro e confortandoli. E così se ne andarono da lui, glorificando Dio.  anabasis : ਕȞȐȕαıȚȢ “salita; inondazione”; sost. femm.  n+te.n+.swye ... ji : congiuntivo; la negazione del congiuntivo è fatta mediante il verbo negativo -tm+- preposto all’infinito, ma, come nel nostro caso, se il congiuntivo continua un verbo negativo, la negazione può essere omessa (LCCS 25.2)  hn+mHHye : hn+ per hen, forma plurale dell’articolo indeterminativo (LCCS 2.1)  efyanm+kah n+hHt : condizionale: “se è afflitto”; m+kah n+hHt “diventare addolorato di cuore”; cfr. Foll. 44a, 44b  yafpwht+ : lett. “versa”; aoristo (LCCS 28.1), con stato assoluto dell’infinito di pwht+ peht+- (paht+-) paht=, Q paht+ v. intr. “piegare; piegarsi, prostrarsi”; v. tr. “versare”  sopsp+ sp+sp+- sp+swp=, Q sepswp “implorare, pregare; consolare, confortare”; sost. masch. “preghiera, supplica; consolazione”  m+pm+to ebol n+ : con suffisso m+ p(=)m+to ebol (cfr. Fol. 2a) “alla presenza di, davanti a”; l’espressione m+to ebol è utilizzata come sost. masch. “presenza”; cfr. Fol. 28a)  henkemHHye n+yaje : “altre moltitudini di parole”; per henke-, vedi LCCS 4.3  henkemHHye ... n+te.ne.graPH : in una costruzione col genitivo, quando il primo sostantivo è indefinito, si usa n+te e non n+ (LCCS 2.3)  efbwl : circostanziale, con stato assoluto di bwl bel- bol= Q bHl ± ebol “sciogliere”, “interpretare, 

spiegare” (in quest’ultimo senso di “interpretare” non ci vuole ebol) (LCCS p. 200)  solsl+ sl+sl+- sl+swl=, Q sl+swl : “consolare, confortare”  Ppetouaab de apa harwn mpefamelei epeuhws alla nesafbwk epeiero kata ous/ nfouwmc ehrai sapefmakh nfcopcp mpnoute efjw mmoc je pe,c pagayoc snht/k w psnht/f ha pekeine mntekhikwn eneaf[w gar efm/n ebol n]he santepnoute snht/f ha nefrmeiooue nftrepmoou ei ejm pho mpkah t/rf. Tuttavia il santo apa Aaron non si disinteressò della loro sofferenza, ma era solito andare al fiume ogni 
notte e si immergeva fino al collo e pregava Dio dicendo: “Cristo buono, abbi pietà, o misericordioso della 
tua somiglianza e della tua immagine”. E continuò a rimanere in questo modo, finché Dio ebbe pietà delle 
sue lacrime e fece venire l’acqua sulla faccia di tutta la terra.  amelei : ਕȝİȜȑȦ  “sono trascurato, trascuro”   hwy hey- hoy=, Q hHy : “mettere in difficoltà, affliggere”, “essere in difficoltà, in sofferenza”; sost. 

masch. “sofferenza, patimento, difficoltà”  neyafbwk : imperfetto dell’aoristo (LCCS 28.1)  kata ouyH : la preposizione țαĲȐ ha qui senso distributivo (LCCS p. 346)  nf+ouwms+ : per nf+wms+; congiuntivo (LCCS 25.2) di wms+ ems+- oms=, Q oms+ “immergere”; “immergersi”  makh+ (mokh+, maC) : “collo, nuca”; da 

  mkHA “nuca” (WB II 163.6); cfr. Fol. 39a  yn+htHk : l’espressione yn+-htH= significa “aver pietà, misericordia”; il suffisso finale si riferisce al soggetto che mostra pietà, mentre la persona di cui si ha pietà è introdotta da ejn+, ehrai ejn+, ha; vedi Fol. 44a  eine : “assomigliare a, rassomigliare a, essere come (m+mo=); imitare;”, come sost. masch. “rassomiglianza; aspetto, sembianza; modello”  hikwn : İੁțȫȞ (cfr. LCCS p. 19); ossia “abbi pietà di me uomo”  eneafcw efmHn : forma seconda (circostanziale ?) dell’imperfetto del perfetto I (cfr. Fol. 37a) di cw, Q ceet (cHHt) “rimanere, aspettare”, “continuare (a fare: con circostanziale)” + circostanziale di moun, Q mHn (mHne) ± ebol “rimanere”  yantepnoute yn+htHf : per questa costruzione, vedi LCCS 30.3                                                  152 Sal. 34,6 153 Sal. 12,5 
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186  rm+eiooue : plur. di rm+eiH, rm+eie; da rmyt, pl. rmwt, “lacrima” (WB II 417.14)  nf+trepmoou ei : “e fece sì che l’acqua venisse”; congiuntivo, con infinito causativo  (LCCS 25.2, 30.4)   Apa Aaron e un altro miracolo relativo al Nilo Acswpe de on nourompe ahenrwme ei sarof eujek ]ou kata ye eterethictoria natamon ensanmoose ey/. Nterou[w de eucopcp mmof etrftwbh mpe,c nftnnoou nau mpmoou etbe tanabacic nnrwme ebol je eustrtwr ebol je apkairoc mpmouh mpmoou ouein ntoou de au[w eurime … Fol.54befjw mmoc je pnoute mprkw ncwk nnehb/ue nnek[ik nrwme mnntbnnooue. Kai gar ntakcontn t/rn hmpekcnof eakkataxiou mmok akei epkocmoc aujpok hwc rwme etbe penoujai. Tncooun de mnlaauo nat[om nnahrak pnoute mprrpwbs nte'u,/ nnh/ke m/pote ncernobe hnneucpotou mpekmto ebol. Accadde poi anche un anno che degli uomini vennero da lui in cinque, come il racconto ci dirà se andremo 
avanti. Dopo che rimasero a pregarlo affinché supplicasse Cristo di mandare loro l’acqua a causa 
dell’inondazione degli uomini - poiché essi erano turbati perché il periodo dell’inondazione era passato -, essi seguitarono a piangere, [ma egli li confortò e pregò] dicendo: “Dio, non dimenticare  le opere delle tue mani, gli uomini e le bestie. Infatti tu ci hai creato tutti col tuo sangue e ti sei degnato di venire  al mondo e di nascere come uomo per la nostra salvezza. Sappiamo che non vi è nulla che ti sia impossibile, o Dio; non 
dimenticare l’anima dei poveri, affinché non commettano peccato con le loro labbra alla tua presenza.   eujek You : lett. “completando essi cinque”; circostanziale, con stato nominale dell’infinito di jwk jek- jok=, Q jHk (±ebol) “completare, terminare, finire”; You “cinque” (LCCS 15.3)  kata qe ... eqH : lett. “secondo il modo che il racconto  ci informerà se cammineremo verso l’avanti”  etere.t.historia natamon : relativo del futuro I di tamo tame- tamo= “informare”; ੂıĲȠȡȓα “indagine, 

ricerca; racconto, narrazione”  enyanmooye : condizionale (LCCS 29.1)  eqH  : < e.t.hH, dall’egizio r-tA-HAt “verso l’avanti” ; hH, ehH, hiH (hHt=) “fronte, parte anteriore”  etrf+twbh+ : infinito coniugato, preceduto da e, dopo verso esprimente risultato o scopo (LCCS 20.1(2)); twbh+ (twbah) tebh+- (tb+h-) tobh= “pregare, invocare”  nf+tn+noou  : congiuntivo di tn+noou tn+neu- (tneu-) tn+noou= (tn+noout=, tnoou=) : “mandare, inviare”; con il cambiamento di soggetto (Aaron > Cristo), il congiuntivo assume il senso di una frase finale o 
consecutiva (LCCS 25.2): “così che mandasse”  euytr+twr : circostanziale, con  qualitativo di ytortr+ ytr+tr+- ytr+twr=, Q ytr+twr “agitare, disturbare, 
sconvolgere”  pkairos m+pmouh m+pmoou: “il tempo giusto del riempimento dell’acqua”; vedi Fol. 40a  ouein : var. di oueine “passare”, detto per lo più di un periodo di tempo; dall’eg. wni “affrettarsi, passare” (WB I 313.10-314-6); cfr. Fol. 55a fine  m+pr+kw n+swk : imperativo negativo (LCCS 17.1); lett. “non porre dietro a te”  tb+n+nooue : var. del plur. di tb+nH, (pl. tb+nooue, tebnHou, tf+nHu, tb+neu) “bestia, animale domestico”; da dbnt “animale” (WB V 438.17); cfr. Foll. 19a, 46b  n+taksontn+ : perfetto II, con stato pron ominale dell’infinito di swnt+ (swwnt+) sn+t- (sent-) sont= (soont=), Q sont+ “fondare, creare”  eakkataxiou m+mok : “essendoti ritenuto degno (sei venuto)”, circostanziale del perfetto I (LCCS 25.1); 
țαĲαȟȚȩȦ “reputo degno”  aujpok : perfetto I di jpo jpe- jpo= “generare; “ti hanno generato” = “sei stato generato”; la terza persona plurale della forma attiva serve a rendere il passivo  mn+.laau.o n+.at.com : “non esiste nulla che sia non possibile”; mn+  è la forma negativa del predicato di esistenza (oun+) (LCCS 2.2); o n+atcom è il qualitativo di r+-atcom “diventare impossibile, impotente, 
incapace”; per il prefisso negativo aggettivale at-, vedi LCCS 27.1 
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187  n+nahrak : (n+)nahra= è lo stato pronominale della preposizione nahrn+, n+nahrn+,  “alla presenza di, davanti 
a”; da ho, ha (hra=) “faccia”; l’origine dell’elemento na- è oscura (LCCS 9.1)  m+pr+r+pwby+ : imperativo negativo (LCCS 17.1) di r+-pwby “dimenticare”; l’oggetto nominale è introdotto da n+; se l’oggetto è pronominale, si usa un suffisso, nella costruzione r+-p(=)wby+. Dal verbo wby+ eby+- oby=, Q oby+ “dimenticare”, sost. masch. “dimenticanza, oblio”  mHpote n+ser+nobe : ȝȒπȠĲİ “così che non, affinché non” + congiuntivo (LCCS 30.10)  spotou : “labbro, labbra; spiaggia, riva”; è propriamente un plur., ma usato anche come sing.; da spt “labbro” (WB IV 99.13-100.16)  m+pekm+to ebol : m+ p(=)m+to ebol, m+ pemto ebol n+ (cfr. Foll. 28a, 54a), “alla presenza di, davanti a”; 
l’espressione m+to ebol è utilizzata come sost. masch. “presenza”   ]eire gar mpmeeue mpentapcovoc colomwn joof je mpr] nai noumntrmmao mnoumnth/ke. Auw hotan efsaneine mpmoou mpeiero ehrai efeine mmof an etbe tnanapaucic mauaan. Ouen[om gar mpnoute etrepefcwnt t/rf he ete,ria nteu[inwnh alla ntapnoute ka ph/ke etrfaitei mprmmao jekac ersanprmmao rpna eurpna nmmaf mpehoou mpef[m psine. Ph/ke de hwwf efsantwoun ha tefmnth/ke efnabwk etmntero … Fol.55ate tmntero nmp/ue. Prwme nna/t eftntwn ete[loo[e ntaiakwb nau eroc ereratc tajr/u ejm pkah eretecape p/h sahrai etpe erenaggeloc mpnoute tajr/u ejwc ete pai pe peiwt mpna.  

Ricordo infatti ciò che disse il saggio Salomone: ‘Non darmi ricchezza né povertà’154. E se manda l’acqua del fiume, non la manda per il nostro solo sollievo. Infatti Dio ha il potere di far sì che ogni sua creatura  abbia necessità del proprio sostentamento, ma Dio ha permesso al povero di chiedere al ricco, così che se il ricco fa la carità, anche a lui sarà fatta misericordia nel giorno della sua morte. Quanto al povero, invece, 
se sopporterà la sua povertà, andrà nel Regno [preparato per lui, cioè] il Regno dei cieli. L’uomo misericordioso è simile alla scala che Giacobbe vide, la cui base era fissata saldamente sulla terra mentre la sua sommità giungeva fino al cielo e gli angeli di Dio la sostenevano, cioè (ete pai pe) il padre della misericordia155.   Yeire m+pmeeue: presente I, con stato assoluto dell’espressione r+-pmeeue “ricordare” (lett. “fare il ricordo”)  soPos : ıȠφȩȢ “saggio, sapiente”  m+pr+Y : imperativo negativo (LCCS 17.1)  mnt+rm+mao, mnt+hHke : per la formazione di questi sostantivi femminili astratti, vedi LCCS 27.2(c); per rm+mao, vedi nota a Fol. 34a  hotan : ੖ĲαȞ “quando, quando mai, se”, in Sahidico per lo più hodan; costruito col condizionale (LCCS 30.10)  efyaneine : “se porta”; condizionale (LCCS 29.1)  efeine ... an : forma negativa del presente II; la negazione si applica all’elemento avverbiale (LCCS 24.1): 

“non è per la nostra sola consolazione che egli la porta”  anapausis : ਕȞȐπαυıȚȢ  “cessazione; riposo; sollievo”  mauaan : mauaa=, mauat=, meno frequentemente ouaa(t)=, pronome enfatico-intensivo, usato in 
apposizione a un precedente nome o pronome: “solo; stesso” (LCCS 28.3)  ouen-com : la costruzione impersonale oun+-(y)com significa “è possibile”, neg. mn+-(y)com; costruita con 
l’infinito coniugato (LCCS 20.2(2))  etre- ... he eteCria : “che ... cada nel bisogno”; infinito coniugato, preceduto da e (LCCS 20.1(2)); Cria 
Ȥȡİȓα “vantaggio, uso, utilità; bisogno, necessità, esigenza”  pefswnt+ tHrf+ : “l’intera sua creatura,  creazione”; swnt+ (swwnt+) sn+t- (sent+-) sont= (soont=), Q sont+ “fondare, creare”, sost. masch. “creatura, creazione”                                                  154 Prov. 30,8 155 Cfr. Gen. 28,12 
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188  teu.cin.wnh+ : “il loro modo, i loro mezzi di vita”; la concordanza di numero è a senso; cin- è prefisso a molti infiniti per formare nomi astratti femm. di azione o di modo di azione (LCCS 27.2(d))  n+tapnoute ka : perfetto II, con stato nominale di kw ka- kaa= (kee=, ke=), Q kH “permettere, accordare, concedere (a qlcn.: m+mo=; di fare: e + infinito causativo); l’elemento enfatico è introdotto da jekas  etrf+aitei : infinito coniugato, preceduto da e (LCCS 20.1(2)); αੁĲȑȦ “chiedere, domandare”  eryan- ... r+-pna : condizionale (LCCS 29.1); r+-pna “trattare caritatevolmente; fare la carità”  eur+pna : presente II (LCCS 24.1); l’uso della terza persona plurale della forma attiva serve per rendere il passivo (cfr. LCCS 13.4)  cm+ pyine: l’espressione cm+-p(=)yine, cm+-pyine n+, cine m+ p(=)yine vale “visitare”, traslato “morire”; come sost. masch. “visita = morte”; vedi Fol. 23a. Lett. “nel giorno del suo ricevere visita”  efyantwoun : condizionale (LCCS 29.1); twoun ha “sollevare, portare”, traslato “sopportare” (lett. “levarsi 
sotto (un carico)”)  efnabwk : futuro II (LCCS 25.1), quale apodosi (LCCS 29.1)  mn+tero, mn+tr+ro (plur. -r+rou, -erou) : “regno; regalità”; da r+ro, ero (femm. r+rw, erw; plur. r+rwou, erou) 
“re” (LCCS 27.2(c))  na-Ht : agg. “compassionevole, misericordioso, pietoso” (LCCS p. 234 s.v. na; VYCICHL, Dictionnaire, 136b)  eftn+twn : presente II: “è alla scala che è simile”, con qualitativo di tontn+ tn+tn-+ tn+twn=, Q tn+twn (tn+tont+) “essere simile (a, e)”  clooce : “scala”; sost. femm.; anche cloce, kloge, tlooce, tlwce  ere.rat=s+ tajrHu : “essendo il suo piede rafforzato”;  circostanziale del presente I, con qualitativo di tajro tajre- tajro=, Q tajrHu (tajraeit), tr. “rafforzare, rinforzre, irrobustire, consolidare”; intr. rafforzarsi, diventare saldo, risoluto”; causativo di jro “diventare forte”; rat= “piede”  ape : plur. apHue, sost. femm. “testa, capo” , dem. apt  pHh : qualitativo di pwh peh- (ph+-) “raggiungere, arrivare a (e, ya, ehoun e, yahrai e)”  aggelos : ਙȖȖİȜȠȢ “angelo”  ete pai pe : “che è questo” per “cioè, ossia”; espressione utilizata per introdurre una spiegazione (LCCS 5.1 fine)  Anau je ntafjooc je nei koui ete nai ne eucobk nye on ntafjooc je eksaneire nouaricton / oudipnon mprmoute eneksb/r oude nekcungen/c alla twhm nnh/ke mnnblle mnn[ale je mntau laau mmau nsbbio ncetwwbou nak cenatoobou gar nak hntanactacic nndikaioc. Auw kan esje mn[om mmok eale ehrai ejn tape nte[loo[e ete pai pe etrn] hnouwwle ntnhe epna etj/k ebol etbe pai marnna je pna safsousou mmof hijn tekricic. 

Vedi che egli ha detto: ‘Questi piccoli’, cioè costoro che sono piccoli. Come anche disse: ‘Se fai un pranzo o una cena, non chiamare i tuoi compagni né i tuoi parenti, ma invita i poveri, i ciechi e gli storpi, perché non hanno nulla da darti in cambio. Ne sarai ricompensato nella risurrezione dei giusti’156. E anche se non ti è possibile salire in cima alla scala - cioè che diamo in abbondanza e troviamo la misericordia perfetta -, dobbiamo pertanto avere misericordia, perché ‘la misericordia si vanta sul giudizio’157.  anau : imperativo di nau “vedere” (LCCS 17.1)  n+tafjoos : perfetto II; il successivo n+tafjoos è invece una forma relativa del perfetto I  eusobk+ : circostanziale, con qualitativo di sbok, Q sobk+ “diventare poco, piccolo”, anche in senso sociale  ariston : ਙȡȚıĲȠȞ “pasto; colazione”  dipnon : įİῖπȞȠȞ “cena, pranzo”  sungenHs : ıυȖȖİȞȒȢ “parente, consanguineo”  twhm+ : imperativo; twhm+ tehm+- tahm=, Q tahm+ “convocare, chiamare”  mn+tau laau m+mau n+yb+bio : “non hanno nulla di contraccambio”; mn+tau indica il non possesso ed è accompagnato da un idiomatico e intraducibile m+mau (LCCS 22.1); yb+eiw, yb+io,yb+biw, yb+bio, yebiw, yebbiw, yefiw sost. femm. “cambio, scambio, ricambio, contraccambio”, da Sbt “pagamento, 
ricompensa” (WB IV 436.15-16; LCCS p. 293 s.v. yebiHu)                                                  156 Lc 14,12-14 157 Cfr. Giac. 2,13 
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189  n+setwwbou : congiuntivo con valore finale “così che essi ti diano in ricompensa”; twwb= per toob=; twwbe tebe- toob= (m+mo=, na=) “dare in ricompensa, ripagare, ricompensare”; da DbA “ricompensare, 
restituire” (WB V 555.5-556.10). Il suffisso oggetto –ou è riferito alle precedenti buone azioni  senatoobou : futuro I; l’uso della terza persona plurale della forma attiva serve per rendere il passivo (cfr. LCCS 13.4)  anastasis : ਕȞȐıĲαıȚȢ “risurrezione”  kan : țਙȞ = țαὶ ਕȞ “anche se” (LCCS 30.10);  cfr. kan ... kan “sia  che ... sia che” in Fol. 1b  hn+ouwwle : var. di hn+ououooles “in abbondanza, abbondantemente, generosamente”, locuzione avverbiale (LCCS 21.3) costruita col sostantivo ouooles “generosità, munificenza, liberalità” (LCCS p. 284, s.v. ouwwle “diventare benestante”  n+tn+he : congiuntivo (LCCS 25.2) di he (hee, hHe), Q hHu “trovare, imbattersi in, scoprire (e)”  etjHk ebol : lett. “che è completata”, con qualitativo di jwk jek- jok=, Q jHk (±ebol) “completare, 
terminare, finire”  etbe pai : “pertanto, perciò”, lett. “a causa di questo” (LCCS p. 204)  marn+na : “che abbiamo misericordia!”, ingiuntivo (ottativo) (LCCS 30.1) di na (naa,nae,nai) “avere 
misericordia, commiserare, compatire”. La frase è costruita con un anacoluto  yafyouyou ... : vedi Fol. 47a  Nai de nterfjoou n[i ppetouaab apa harwn afsl/l afkaau ebol hnoueir/n/ je pnoute natrepeiero mouh mmoou nfentf enefsi. Mprrhote oude mprratnahte ntetnjooc je apc/u mpmouh mpmoou oueine alla picteue ntof Fol.55bje oun[om mpnoute ehwb nim. Autwoun de aubwk hnoueir/n/.  

Dopo che il santo apa Aaron ebbe detto ciò, pregò e li rimandò in pace, dicendo: “Dio farà sì che il fiume si 
riempia d’acqua e lo porterà al giusti livello. Non abbiate paura né siate increduli, e non dite: ‘Il tempo 
dell’inondazione è passato’, ma credete piuttosto che Dio può fare ogni cosa”. Essi si levarono e se ne andarono in pace.   pnoute natrepeiero mouh : futuro I, con infinito  causativo (LCCS 30.4)  nf+entf+ enefyi : “e lo porterà alla sua misura”; congiuntivo, con stato pronominale di eine n+- (m+-, en-) n+t= (ent=) “portare”; yi “misura, peso, estensione; moderazione”, dal verbo yi (yei) yi- yit=, Q yHu 

“misurare, pesare”  r+-atnahte : “non credere, essere incredulo”; lett. “fare l’essere non-credente”; cfr. Fol 51a  n+tetn+joos : congiuntivo; continua non solo la forza degli imperativi precedenti, ma anche la loro valenza 
negativa (LCCS 25.2); lett. “così che diciate”  sHu : “tem po, momento, stagione”; per apsHu ... oueine ,cfr. Fol. 54a  pmouh m+pmoou: “il riempimento dell’acqua”; vedi Fol. 40a, 54a  n+tof : avv. “ma, piuttosto, d’altra parte” (LCCS 28.3(2) fine); rafforza il precedente alla   Hnteus/ de etn/u afbwk ejm piero afsl/l efjw mmoc je pjoeic ntok pe ncaf pe auw ntok on mpoou auw on sanieneh ntok pentakpwh noupetra ahenmoou ei ebol aktco noulaoc auw nterecam'wn eibe aktreoumerouoi[e neiw taue moou ebol actal[o mpefeibe. Etbe pai ]copcp mmok mpoou jekac eketnnoou mpmoou mpeiero ehrai ejm pkah t/rf jekac erenh/ke mpeklaoc nahe eteutrov/ ncecmou erok mnpekran etouaab auw afjek teus/ t/rc ebol efsl/l efcopcp mpnoute etbe pmoou mpeiero n[i ppetouaab apa harwn.  

Ora, la notte seguente egli andò al fiume e pregò dicendo: “Signore, tu sei lo stesso ieri, oggi e sempre;  sei 
tu quello che ha rotto  una pietra e ne scaturì dell’acqua e hai dato da bere a un popolo158, e quando 
Sansone ebbe sete tu hai fatto sì che l’osso della mascella di un mulo producesse acqua e placasse la sua                                                  158 Cfr. Es. 17,6 
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190 sete159. Perciò io ti invoco oggi che tu mandi l’acqua del fiume su tutta la terra affinché i poveri del tuo 
popolo trovino il loro nutrimento e benedicano te e il tuo santo nome”. E il santo apa Aaron passò tutta la 
notte pregando e invocando Dio per l’acqua del fiume.   hn+teuyH de etnHu : vedi Fol. 30b  n+tok ... yanieneh : vedi Fol. 52a  pentakpwh : forma relativa sostantivata del perfetto I (LCCS 12.3), con stato assoluto di pwh peh- (pah-) poh= (pah=), Q pHh (peh) “strappare, fare a pezzi”; eg. pXA “fare a pezzi” (WB I 542.12-13)  eibe : “aver sete, diventare assetato”; sost. masch. “sete”  aktre- ... taue : perfetto I, con infinito causativo (LCCS 30.4) e stato nominale di tauo (taouo) taue- (taoue-) tauo= “mandar fuori, produrre; gettare”  merouoice : var. di marouoice “osso della mascella”, sost. femm., dove mar- è il participio congiuntivo (LCCS 27.3) di mour “legare”; ouoice, ouooce “mascella” (VYCICHL, Dictionnaire, 242b; CRUM, Dictionary, 512b-513a)  astalco : lett. “e guarì”; il suffisso soggetto femminile -s si riferisce a merouoice, sost. femm. (“acqua” moou  è maschile); talco talce- talco=, Q talcHu “curo, guarisco”; cfr. Fol. 45b  eketn+noou : futuro III, esprimente scopo, retto dal precedente jekas (LCCS 27.4); tn+noou tn+neu- (tneu-) tn+noou= (tn+noout=, tnoou=) “mandare, inviare”.  eren+hHke ... nahe : futuro II (LCCS 25.1)  troPH : ĲȡȠφȒ “nutrimento, cibo”  n+sesmou : congiuntivo (LCCS 25.2)  afjek teuyH tHrs ebol+ : lett. “completò l’intera notte”  Auw tai te ye ntapmoou [w efmouh hnomoun ebol mpefei epahou nouhoou santencwse t/rou jimoou eauno[ nhenoufe swpe nterompe etmmau hitn nesl/l mppetouaab kata ppetc/h je pcopcp mpdikaioc [m[om auw fenergei. 
Ed è così che l’acqua continuò ininterrottamente a crescere e non diminuì per un (solo) giorno, finché tutti i campi ricevettero acqua, e quell’anno vi fu così una grande abbondanza per le preghiere del santo, secondo 
ciò che è scritto: “La supplica del giusto è potente e agisce”160.  cw efmouh : “continuò riempiendo”; cw, Q ceet (cHHt) + circostanziale  vale “continuare (a fare: qualcosa)”  hn+oumoun ebol : “continuamente” (LCCS p. 229 s.v. moun); per la locuzione avverbiale, vedi LCCS 21.3  m+pefei : perfetto I negativo (LCCS 10.3); ei epahou “diminuire, decrescere”, lett. “ venire giù, all’indietro”  yanten+swye ... ji : per questa costruzione, vedi LCCS 30.3  eaunoc ... : circostanziale del perfetto I (LCCS 25.1); lett. “essendo accaduta una grande abbondanza in 

quell’anno”; per he.noufe “buona stagione, buona annata, abbondanza”, vedi LCCS p. 309 s.v. he 
“stagione”  energei : ਥȞİȡȖȑȦ  “sono attivo, agisco, opero”  Apa Aaron e la benedizione a un povero Esanhitoot etaue nefmaein t/rou ntapnoute energei hitn ppetouaab Fol.56aapa harwn psaje naouwsc ebol epehouo. Acswpe de nouhoou efhmooc erehenrwme coouh erof afei n[i ourwme nh/ke ereouertab neiwt tal/u erof afparakalei mmof efjw mmoc je cmou erof nai paeiwt etouaab ntabwk ntatamiof noeik nnas/re je anok ourwme nh/ke. Ppetouaab de apa harwn afmeh pefswft mmoou afnojf ejm pertab neiwt efjw mmoc je bwk n3tamio nneks/re hmpran mpe,c. Ntof de afjitf afbwk aftamiof auno[ ncmou swpe nh/tf. Prwme de afei saron ef]eoou mpnoute mnppetouaab apa harwn.                                                  159 Cfr. Giud. 15,19 160 Giac. 5,16 
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191 Se ci mettessimo a raccontare tutti i suoi miracoli che Dio ha operato per mezzo del santo apa Aaron, il discorso diventerebbe troppo lungo. Accadde un giorno, mentre era seduto e con alcuni uomini raccolti 
presso di lui, che venne un povero trasportando un’artaba di grano e lo pregò, dicendo: “Benedicila per me, padre mio santo, così che io possa andare vada e ne faccia pane per i miei figli, poiché io sono povero”. Il 
santo apa Aaron riempì la sua mano d’acqua e la gettò sull’artaba di grano, dicendo: “Va’ e lavora per i 
tuoi figli nel nome di Cristo”. Egli la prese, andò e la lavorò e una grande benedizione venne da essa. 
L’uomo venne da noi dando gloria a Dio e al santo apa Aaron.  eyanhitoot : da emendare in enyanhitootn+; condizionale (LCCS 29.1); hi-toot= “cominciare, iniziare, intraprendere (a fare: e + infinito)” (LCCS 28.6 fine; p. 312); lett. “porre la propria mano (su)”  maein : “segno, meraviglia, miracolo, prodigio”  pyaje naouwys+ ebol epehouo : lett. “il discorso si estenderebbe oltre grandemente”; futuro I (LCCS 18.2); ouwys+ oueys+- ouoys=, Q ouoys+ “diventare largo”; ouwys+ ebol v. tr. e intr. “estendere, espandere; estendersi, espandersi”; e.pe.houo “grandemente, molto”  ereouertab ... talHu erof : “essendo un’artaba sollevata su di lui”; talo tale- talo=, Q talHu 

“sollevare”, causativo di ale alo=, Q alHu “salire”; ertab, sost. masch., è var. di ertob, artob, rtob 
“artaba”, ਕȡĲȐȕȘ, unità di misura di capacità delle granaglie, pari a circa 56 litri (VYCICHL, Dictionnaire, 16b; CRUM, Dictionary 305b)  n+tabwk : congiuntivo, con valore finale-consecutivo (LCCS 25.2)  n+tatamiof : congiuntivo; con stato pronominale di tamio tamie- tamio=, Q tamiHu “creare, fare”  ywft+ : “cavo della mano”   Morte di apa Aaron. Conclusione Eic h//te w pacon papnoute aijw erok nhenkoui ebol hnmpolu]a mppetouaab apa harwn. Ebol je an3 oulac ncarx mn[om mmoi ejw mptaio nnefaret/ ]natamok etef[inmton eto nsp/re. Eneouhllo pe afaai hnnefhoou apefcwma anhalicke hitm pehouo ntackicic. Afswne de ncou]ou mpasonc auw mpefracte etecoucoou pe aicwtm ehncm/ ntehn,oroc Fol.56bnaggeloc euws ebol je makarioc makarioc mpeieime epetoujw mmof.  Ecco, fratello mio Papnute, io ti ho detto di alcune delle pratiche (ascetiche) del santo apa Aaron. Ma poiché ho una lingua carnale, non mi è possibile dire (a sufficienza) la lode delle sue virtù; ti narrerò (pertanto) il modo meraviglioso della sua morte. Egli era vecchio ed era diventato molto anziano e il suo 

corpo si era consumato per le troppe ascesi). Si ammalò il giorno 5 di Pashons e l’indomani, cioè il giorno 
6, udii delle voci di cori di angeli che cantavano: “Beato, beato”, ma non compresi quello che dicevano».   ang+- : forma ridotta e proclitica del pronome personale indipendente anok “io”, utilizzata in proposizione con predicato nominale indefinito (LCCS 6.1)  sarx : ıȐȡȟ “carne”; lett. “io sono una lingua di carne”  aretH : ਕȡİĲȒ “virtù, bontà, onestà”  cin.m+ton : “il modo del riposo, della morte”; per questa forma nominale, vedi LCCS 27.2(d)  eto n+ypHre : relativo, con qualitativo dell’espressione di r+-ypHre “meravigliarsi stupirsi; diventare 

ammirato, meravigliato; diventare meraviglioso, stupefacente”  eneouhl+lo pe : imperfetto circostanziale (?); sembra, come già osservato, che l’autore usi sovente ene per nere-N, imperfetto a soggetto nominale (cfr.  nota a Fol. 36b)  afaai hn+nefhoou : lett. “era diventato grande nei suoi giorni”; cfr. la forma con l’imperfetto del perfetto I, nefaai pe hn+nefhoou, in Fol 23a  anhaliske : ਕȞαȜȓıțȦ “spendo, consumo”  hitm+ pehouo n+taskisis : “ad opera dell’eccesso dell’ascesi”; ਙıțȘıȚȢ   ywne, Q yoone : “diventare debole, ammalato; ammalarsi, cadere ammalato”, da Sni “soffrire”; sost. masch. 
“malattia, infermità”  souYou m+payons+ : allora il 30 aprile, oggi il 13 maggio; Pashons, o Pakhon, è il 9° mese dell’anno, il primo della stagione estiva (Smw) 
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192  raste : “domani”; m+ pefraste “il giorno dopo, l’indomani”  hn+smH : per hensmH (LCCS 2.1)   n+tehn+Coros : peer n+tehenCoros; nella costruzione col genitivo, se il primo termine è indefinito (hensmH), la particella genitivale è n+te (LCCS 2.3); ȤȠȡȩȢ  makarios : ȝαțȐȡȚȠȢ “beato, felice”  Anok de papnoute pejai naf je pai pe pefbwl je aumakarize mmof hnmp/ue nye ntaumakarize mmof hijm pkah. Eneum/n de ebol n]he sapno[ nswrp ncou'ic mpebot pasonc. Mpnau de njpcasfe mpehoou etmmau afmton mmof hnoumnthllo eckiwou n[i ppetouaab apa harwn. Anon de ankwwc mpefcwma hnoueoou mnou]m/ ankaaf hahtn pcwma nnepickopoc etouaab ntauswpe hmpilak ete apa makedwnioc pe mnapa markoc mnapa /caiac. Tenou [e pacon papnoute sl/l ejwi ntepnoute rouna nmmai nfntaha/ ebol hmpeikocmoc ecra naf. 
Ed io, Papnute, gli dissi: «Questo è il loro significato: lo hanno chiamato beato nei cieli così come l’hanno chiamato beato sulla terra». «E continuarono in questo modo fino alla prima ora  del giorno 9 del mese di 
Pashons. All’ora settima di quel giorno, egli morì in una vecchiaia serena (?), il santo apa Aaron. Quanto a noi, seppellimmo il suo corpo con gloria ed onore e lo ponemmo presso il corpo dei santi vescovi che furono in  File, cioè apa Macedonio e apa Marco e apa Isaia. Ora dunque, fratello mio Papnute, prega per me, che Dio abbia misericordia di me e faccia sì che la mia ultima ora in questo mondo sia di suo gradimento (?)».  bwl : come sost. masch. “interpretazione, soluzione”  makarize : ȝαțαȡȓȗȦ “stimo, chiamo beato, felice”  eneumHn : imperfetto II, con qualitativo di moun, Q mHn (mHne) ± ebol “rimanere, permanere, durare”  yapnoc n+ywrp+ : lett. “fino alla grande (ora) del mattino”; da emendare in yapnau n+ywrp+ “fino al mattino presto”?  m+pnau de n+jp+sayfe : “al momento dell’ora sette”; per jp+-, jep- “ora”, la cui origine etimologica non è ben  nota, solitamente prefisso a numeri  cardinali, vedi LCCS p. 329  afm+ton m+mof : lett. “si riposò”; vedi Fol. 7b  mn+thl+lo : “vecchiaia” di uomo (di donna è mn+thl+lw), sost. femm. (LCCS 27.2(c))  eskiwou : circostanziale; kiwou è un qualitativo (per alcuni di kn+ne “essere/diventare grasso, ingrassare; essere dolce”) e vale “essere grasso, molle, tenero, soffice; essere produttivo, fecondo, fertile” (CRUM, Dictionary, 129b : ‘“be fat, soft”, of old age’)  kwws (kwwse, kwns+) koos= (koose=, koons=, Bohairico kos=), Q kHs “seppellire; preparare un 

cadavere”; vedi Foll. 23b, 34b  YmH : ĲȚȝȒ “onore, stima, considerazione”   n+tepnoute r+.ou.na : lett. “così che Dio faccia una misericordia”, congiuntivo; con cambiamento di soggetto assume il senso di una frase finale o consecutiva (LCCS 25.2).  nf+.n+.ta.haH : “che egli porti la mia ultima (ora)”; congiuntivo, con stato nominale dell’infinito del verbo eine n+- (m+-, en-) n+t= “portare”; hae, haeiH, haiH (f. haH, hae; pl. haeu, haeeu, haeou, haeue) 
“ultimo”; sost. “fine, termine, ultima parte”  esra : circostanziale; non trovo, tuttavia, di quale verbo ra sia il qualitativo  Anok de pejai naf je akrmpsa nouno[ nhmot je aicwtm eneipolu]a ebol hitootk enapeipetouaab. Etbe pai anok hw ]nachaicou ntakkaaou ehrai euproctagma nngenea t/rou etnaswpe auw tai te ye ntaichaicou. Nternouw de ensaje mnnener/u anok mnapa icaak etbe apa harwn af[wr[ nai noutrapeza anouwm auw anco Fol.57amnnener/u antwoun ansl/l aiei ebol hitootf etrabwk e[mpsine nnecn/u ethipca nmhit mmof.  
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193 Ed io gli dissi: «Ti sei meritato un grande ringraziamento, poiché ho udito da te di queste pratiche (ascetiche) di questo santo. Perciò io stesso le scriverò e le porrò come precetto per tutte le generazioni future». Ed è così che le scrissi. Dopo che avemmo finito di parlare insieme, io e apa Isaac, a proposito di apa Aaron, egli mi preparò una mensa,  e mangiammo e bevemmo insieme, ci levammo, pregammo e mi congedai da lui per andare a trovare i fratelli più a nord.   akr+m+pya n+ounoc n+hmot : lett. “Sei stato degno di un grande ringraziamento”  napeipetouaab : lett. “quelle di questo santo”  hw : var. di hwwt, forma con suffisso di prima persona singolare del pronome enfatico hww= “pure, anche, 
stesso” (LCCS 28.3(2))  Ynashaisou : futuro I (LCCS 18.2), con stato pronominale di shai seh- shai=, Q sHh “scrivere”; per la forma -sou del pronome di terza pers. plur., vedi LCCS 20.4  n+takkaaou : da emendare in n+takaaou; congiuntivo; continua la forza del precedente futuro I (LCCS 25.2)  prostagma : πȡȩıĲαȖȝα “ordine, comando, precetto”  genea : forma del  neutro plurale di ȖȑȞȠȢ “razza, genere, specie”; in Fol. 40b si trova il sing. genos  etnaywpe : lett. “che accadranno”; forma  relativa del futuro I (LCCS 19.1)  ouw : “cessare, smettere, terminare (di fare qualcosa: con circostanziale)”  cwrc+ corc+= Q corc+ (colc+) : “preparare”; cfr. l’omofono cwrc+ Q corc+ : “cacciare, tendere trappole” in Fol. 5a  trapeza : (anche trapHza, trapuza), ĲȡȐπİȗα “tavola, tavolo, mensa”  afei ebol hitootf+ : lett. “venni fuori da lui”; dove hitoot= è lo stato pronominale della preposizione hitn+ 
“fuori da, da” (LCCS 9.1)  etrabwk : infinito coniugato, con e, indicante scopo e fine (LCCS 20.1(2))  ethipsa n+m+hit : “che (sono) sul lato del nord”; m+hit : “nord”; cfr. Fol. 26a  m+mof : “in esso”, riferito al nord; m+mo= è lo stato pronominale della preposizione n+ “in” (LCCS 9.1)   Pai pe pbioc mppetouaab nana,writ/c nrmpilak apa harwn eafjek pefdromoc ebol hmptoou mpeiebt mpeilak eueoou ntetriac etouaab peiwt mnps/re mnpepna etouaab nrftanho auw nhomooucioc tenou auw nouoeis nim saeneh. Questa è la vita del santo anacoreta abitante di File apa Aaron, che terminò la sua corsa nel deserto a est di File, per la gloria della santa Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo vivificante e consustanziale, ora e in ogni tempo, fino all’eternità.  anaCwritHs : ਕȞαȤȦȡȘĲȒȢ “anacoreta”  rm+pilak : “uomo di File” (LCCS 27.2(b))  dromos : įȡȩȝȠȢ “corsa”  eiebt : “Est”, da iAbt (WB I 30.14)  trias : ĲȡȚȐȢ “Trinità”  rf+tanho : “salvatore, che dà vita”; per questa formazione nominale (rf+- per ref-), vedi LCCS 27.2(a)  homoousios : ੒ȝȠȠȪıȚȠȢ “della stessa sostanza, consustanziale”  


